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Lunedì 10 maggio 1999 



FUnità 


Metalmeccanici, Trentin: «Sono preoccupato 
per come il governo affronterà il contratto» 

■ Preoccupazione per «come il governo si appresta ad affrontare la questionedel rinnovo del con¬ 
tratto dei metalmeccanici» è espressa a Torino da BranoTrentin, ex leader della Cgil e ora capoli¬ 
sta Ds alle europee. È in gioco «non un problema di soldi - ha detto a una platea di dipendenti ed ex 
dipendenti Fiat-ma unaquestione politica fondamentale. Dobbiamo decidere quale tipodisvi- 
luppo vogliamo: se si vuole far passare una linea che sancisca il potere unilaterale dell'Impresa 
senza alcun spazio di contrattazione e lasciare che l'imprenditore decida sul tempo di vita dei la¬ 
voratori oppure se vogliamo aprire un’altra strada». E la strada alternativa è quella che fa dei «di¬ 
ritti delle persone e delle libertà» il punto di fona. 



Vincenzo Vita (premiato a Saint Vincent) 

«Serve un riassetto societario per la Rai» 

■! «Nella discussione sul ddl 1138 che affronteremo martedì, innanzitutto con i gruppi della 
maggioranza, ci occuperemo anche del riassetto societario Rai. Il ruolo del servizio pubblico 
non è meno importante che in passato, anzi, ma si tratta di riformarlo anche sotto il profilo so¬ 
cietario per renderlo più adatto all’integrazione tra i vari media». Lo ha detto il sottosegretario 
Vincenzo Vita intervenendo a Saint Vincent al convegno che ha concluso la consegna del pre¬ 
mio «Coppa d’argento dell’amicizia», riconoscimento annuale per gli autori dei migliori saggi 
sui mass-media del centro culturale Saint Vincent (presidente Siro Lombardini, segretario Ja¬ 
der Jacobelli) . Vita è stato tra i vincitori del premio con il volume «L’inganno multimediale». 



LAVORO 






Piano d'impresa Fs: corsa contro il tempo 

Dopo lo scontro sulla holding, da domani si parla di costo del lavoro 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Vigilia decisiva, quella di 
oggi, per le Fs. Domani al tavolo di 
Villa Patrizi l'azienda è pronta a 
mettere sul piatto il costo del lavo¬ 
ro, il capitolo del piano d'impresa 
che ancora non si è mai affrontato 
negli incontri trilaterali governo- 
sindacati-vertici aziendali. Si è ar¬ 
rivati al tema più delicato, quello 
su cui spesso si consumano rottu¬ 
re insanabili. Proprio quello che 
l'azienda non vuole. Dopo l'ini¬ 
ziativa dell'amministratore dele¬ 
gato Giancarlo Cimoli, che vener¬ 
dì scorso ha emanato unilateral¬ 
mente gli ordini di servizio sulla 
riorganizzazione interna della 
struttura, ora il management è in¬ 
tenzionato a trovare il più ampio 
accordo sindacale possibile. Per¬ 
ché un conto è parlare di divisioni 
interne, altro conto è parlare di la¬ 
voro connesso al rilancio dell'a¬ 
zienda. E nessun rilancio è pensa¬ 
bile senza «pace sociale». Si spera 
di raggiungere l'intesa entro il 18 
maggio, termine fissato dalla di¬ 
rettiva del governo per la presen¬ 
tazione del piano. I tempi sono 
strettissimi, e forse insufficienti a 
mettere d'accordo le numerose si¬ 
gle che si «spartiscono» la rappre¬ 
sentanza dei 115.000 ferrovieri. È 
probabile, quindi, che si arrivi alla 
presentazione del piano all'azio- 
nistaTesoro a tavolo aperto. 

Il fronte sindacale non si pre¬ 
senta compatto all'appuntamen¬ 
to più importante. La Filt-Cgil è 
l'unica a dichiarare di voler al più 
presto entrare nel vivo della tratta¬ 
tiva, affrontando finalmente le 
questioni concrete. Con una tem¬ 
pistica precisa, però: prima lo svi¬ 
luppo, e solo dopo il costo del la¬ 
voro. «Di esuberi non ne voglio 
neanche uno - dichiara il segreta¬ 
rio dei trasporti Cgil Guido Abba- 
dessa - Perché se ci si vuole espan¬ 
dere, allora tagliare il personale è 
un controsenso». 


Quanto alle altre sigle, il pano¬ 
rama è parecchio complicato. Uil- 
trasporti, Fit-Cisl, Comu, Ucs, Fi- 
safs e Sma si incontrano oggi per 
fare il punto della situazione, do¬ 
po la levata di scudi di sabato se¬ 
guita all'emanazione degli ordini 
di servizio sulle divisioni. Nella 
riunione si stilerà una piattaforma 
con una serie di richieste da sotto¬ 
porre all'azienda. Non è affatto 
detto, però, che si arrivi a un testo 
unitario, visto che le posizioni di¬ 
vergono su molti punti. «È solo 
una riunione consultiva - dichiara 
Sandro Degni di Uiltrasporti - Spe¬ 
ro che venga anche la Cgil. Esclu¬ 
do che si arrivi ad una rottura della 
trattativa. Se ci 
sono state irre¬ 
golarità nell'e¬ 
manazione de¬ 
gli ordini di ser¬ 
vizio, si adiran¬ 
no le vie legali. 
Ma questo non 
intralcia il ta¬ 
volo». Più dura 
la Fit-Cisl. «Al 
primo punto 
della piattafor¬ 
ma chiedere¬ 
mo il ritiro degli ordini di servizio - 
dice Beppe Surrenti - Martedì an¬ 
dremo al tavolo per comunicare le 
nostre richieste. Se non ci sarà un 
chiarimento, è difficile andare 
avanti». 

Quanto agli autonomi, l'assem¬ 
blea di sabato a Firenze ha già chie¬ 
sto di convocare uno sciopero il 28 
maggio. La data è da confermare 
dopo la riunione di oggi e l'incon¬ 
tro di domani. «Con l'atto unilate¬ 
rale di Cimoli è sorto un problema 
etico - spiega Giulio Moretti del 
Comu - Se Fs non accetta di torna¬ 
re indietro, lo sciopero è sicuro». 
«Per noi andare al tavolo o no è 
uguale - aggiunge Mario Monta¬ 
nari dell'Ucs - Finora siamo stati 
fermi per la guerra nei Balcani, ma 
adesso l'unica strada è lo sciopero. 
E ce ne saranno molti». 


ABBADESSA 
(FILT CGIL) 

«Niente esuberi 
Se si vuole 
espandere 
tagliare 
il personale è 
un controsenso» 



Ivano Pais 


IL PUNTO 


V 


E questa la vera partita 


SILVIA BIONDI 

E ra l'ultimo rimasto con il cerino acceso in mano 
ed è riuscito a soffiarci sopra un attimo prima di 
bruciarsi le dita. Firmando gli ordini di servizio e 
dando il via alla riorganizzazione per divisioni della 
nuova holding ferroviaria, Cimoli ha fatto quello che do¬ 
veva fare. Non solo perché glielo chiedeva il Governo, 
cioè l'azionista dell'azienda. Ma anche e soprattutto 
perché era ormai chiaro che, su quello, l'accordo con i 
sindacati non sarebbe mai arrivato. L'atto unilaterale, 
che non è mai una bella cosa, alla fine ha tolto le casta¬ 
gne dal fuoco ad un sindacato diviso. In modo particola¬ 
re, le ha tolte alla Cisl e alla UH, che si sono scientemen¬ 
te infilate nel cui di sac per cui la divisionalizzazione va 
bene, ma il metodo con cui la si vuole mettere in pratica 
no. Uno slogan che le ha portate a scioperare contro la 
riforma insieme agli autonomi e in contrasto con la Cgil 
e su cui era difficile ricostruire un'unità confederale e un 
accordo con l'azienda. Anche perché, alla riforma, sia la 


Cisl che la UH hanno detto di sì in tempi non sospetti, 
nel '97. Che si sarebbe fatta, lo sapevano. Ma ammette¬ 
re di aver sbagliato strategia è sempre complicato. 

Cosa fatta, capo ha. Anche se resta quel senso d'impo¬ 
tenza che un atto unilaterale si porta dietro. Quando 
non si riesce a trovare un accordo, vuol dire che si è spez¬ 
zato qualcosa di profondo, che va oltre l'oggetto del con¬ 
tendere. Ed è preoccupante che, al di là del gioco delle 
parti, un pezzo del sindacato abbia di fatto lavorato per 
non trovare l'accordo. La speranza è che adesso si ritrovi 
la strada del confronto. Anche duro, se necessario. Il pia¬ 
no d'impresa ha bisogno di tutti e se qualcuno abdica e 
proprio mentre fa la battaglia politica sulla cogestione 
nella concretezza rifugge dall'assumersi la responsabili¬ 
tà di trovare un accordo che aiuti le Fs ad uscire dalla 
crisi salvando e valorizzando il lavoro dei ferrovieri, un 
eventuale atto unilaterale non servirà a niente. Cimoli 
ha spento il cerino, ma adesso si trova in mano un'inte¬ 
ra scatola di fiammiferi. L'interesse dell'impresa (e dei 
lavoratori) è che a soffiarci sopra, tutti insieme, siano 
azienda o sindacati. 


FISCO 


Contro l'evasione 
gli 007 telematici 

ROMA La caccia all'evasione nell'era del computer diventerà una specie 
di war game a tutto campo. A viale Europa, al ministero delle Finanze, 
sta per partire un sofisticato programma di addestramento e la creazio¬ 
ne di una rete telematica interna. L'obiettivo è quello di formare squa¬ 
dre di 007 fiscali con licenza di accertamento, capaci di acciuffare gli 
evasori navigando in rete. Gli strumenti? Una serie di procedure infor¬ 
matiche interne per i controlli, l'acquisto di 1.200 computer portatili 
dotati di stampanti da fornire agli uffici periferici e l'addestramento te¬ 
lematico di 15mila impiegati. Il piano ha due facce. La prima è rivolta ai 
pivelli, cioè ai controllori ancora inesperti, che verranno dotati di com¬ 
puter programmati con stmmenti statistici e sistemi esperti di facile uso, 
i quali faranno da guida per controlli e verifiche. Gli basterà insomma 
premere un pulsante, sintonizzarsi sui programmi e sulle interfacce gui¬ 
date, per trasformarsi nei cani da guardia del fisco. Questi 007 in erba 
verranno liberati dalle attività di routine carta¬ 
cee e faranno verifiche, ma non necessaria¬ 
mente di alto livello. In pratica saranno guidati 
passo passo dal computer, con una «navigazio¬ 
ne» semplificata e con una versione informa¬ 
tizzata dei «manuali del fisco». La logica di si¬ 
stema sarà diversa da quella che fino ad oggi ha 
guidato gli archivi fiscali: le informazioni non 
saranno suddivise per imposta ma per contri¬ 
buente. Insomma, il computer metterà in risal¬ 
to eventuali «indizi di evasione». E poi, al mo¬ 
mento del controllo sul campo, un preciso «so¬ 
ftware» analizzerà i dati in tempo reale, eviden¬ 
ziando quelli anomali ed effettuando compa¬ 
razioni. Fogli informatici «standard» sono pre¬ 
visti anche per richiedere informazioni alle 
banche, chiarimenti al contribuente e per pre¬ 
disporre gli accertamenti Indicando la viola¬ 
zione scatterà automaticamente la relativa 
sanzione. La seconda faccia del piano sarà ri¬ 
volta agli «007 più esperti e consentirà l'attiva¬ 
zione di strumenti di intelligence vera e pro¬ 
pria, utili anche nelle fasi istruttoria (ad esem¬ 
pio per ricercare sul «web» interno tutte le tran¬ 
sazioni economiche riconducibili a certi sog¬ 
getti). Per le grandi imprese sarà possibile fare 
analisi correlate tra i dati fiscali-contributivi e 
quelli contenuti nel bilancio delle società. Sarà 
impossibile, quindi, nascondere al fisco ciò che 
si è scritto nel bilancio distribuito ai soci. 



giouedì 
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il Fatto 


l'Unità 



♦ Solatia esclude destituzioni 
Shea: noi ci siamo già assunti 
le nostre responsabilità 


♦ Tra le tante ipotesi quella di un'opera 
di disinformazione ad opera dei serbi 
Ma il portavoce Jertz parla di speculazioni 


♦ Anche l'Hotel Jugoslavia indicato 
comeilcovodiArkan 
era soltanto un rifugio per i belgradesi 


La Nato: «La colpa è dei servizi segreti» 


L'ambasciata cinese era nella lista degli obiettivi da bombardare 





DALLA REDAZIONE 


PAOLO SOLDINI 

BRUXELLES Tutta colpa della 
Cia. Sono i servizi segreti, so¬ 
stiene la Nato, i responsabili 
dell'errore _ 


■ SCAMBIO 
DI BERSAGLI 

Nella lista 
degli obiettivi 
al posto 
dell’ambasciata 
c’era un centro 
di comando 


che ha porta¬ 
to al bombar¬ 
damento del¬ 
l'ambasciata 
cinese a Bel¬ 
grado. Sono 
stati loro a 
far inserire 
l'edificio che 
ospitava la 
sede diplo¬ 
matica nella _ 

lista degli 

obiettivi militari che il co¬ 
mando dell'alleanza ritiene 
suo «diritto» bombardare: lo 
avevano scambiato con la 
centrale federale delle forni¬ 
ture militari. Un qui prò quo 
che è costato tre morti, una 
ventina di feriti, e un disastro 
diplomatico del quale non si 
percepiscono ancora le di¬ 
mensioni complete. 

L'impressione è che neppu¬ 
re a Bruxelles, al quartier ge¬ 
nerale della Nato, ci si renda 
conto fino in fondo della gra¬ 
vità di quel che è accaduto, 
con le conseguenze politiche 
e la verticale caduta d'imma¬ 
gine che l'«errore» si porta 
dietro. Non si spiegherebbe, 
altrimenti, la souplesse di cui 
continuano a far mostra il co¬ 
mando militare, i responsabi¬ 
li politici e i portavoce. Men¬ 
tre ieri si levavano le prime 
voci sulla necessità che fosse 
il vertice stesso dell'alleanza a 
tirare le conseguenze del ca¬ 
so, e qualcuno cominciava a 
reclamare le dimissioni del 
comandante militare in capo, 
il generale Usa Wesley Clark, 
se non dello stesso Javier So- 
lana, l'ineffabile portavoce 
Jamie Shea sosteneva tran¬ 
quillamente l'opportunità di 
considerare chiuso l'inciden¬ 
te visto che «noi ci siamo già 
assunti le nostre responsabili¬ 
tà spiegando che c'è stato un 
errore dei servizi di intelli¬ 
gence» e «prendendo delle 
misure per ridurre la possibi¬ 
lità che fatti simili si ripeta¬ 
no». Bontà sua. Quanto alla 
definizione di responsabilità 
individuali - ha aggiunto 
Shea - «non ho nulla da ag¬ 
giungere». Insomma, gli scia¬ 
gurati che hanno confuso 
l'ambasciata cinese - edificio 
isolato dagli altri, costruito 
solo tre anni fa e caratterizza¬ 
to da due enormi e inequivo¬ 
cabili dragoni verdi - con un 
palazzo che si trova la bellez¬ 


za di 800 metri più a sud pos¬ 
sono dormire sonni tranquil¬ 
li. Hanno fatto un «errore», 
punto e basta. 

Incoscienza? Arroganza? 
Sprovvedutezza? Shea s'è da¬ 
to in qualche modo la rispo¬ 
sta da solo esponendo, in tut¬ 
ta serietà, il ragionamento se¬ 
guente: sbagliano i media di 
tutto il mondo a concentrare 
l'attenzione sui «dodici erro¬ 
ri» (perché dodici? Fino a ieri 
ne erano stati contati otto) 
commessi dai piloti della Na¬ 
to e a non considerare le mi¬ 
gliaia di bombe cadute invece 
al «posto giusto». Come dire 
che non si dovrebbe criticare 
un automobilista che am¬ 
mazza un pedone considerate 
le migliaia di volte che ha 
preso l'auto senza investire 
nessuno... 

Ma il problema, evidente¬ 
mente, non è il portavoce. Il 
masochismo politico messo 
in evidenza dalla Nato, prima 
con le bombe e poi con spie¬ 
gazioni tanto maldestre, è ta¬ 
le che ieri i giornalisti, specie 
quelli americani, erano anco¬ 
ra alla ricerca di ricostruzioni 
che rendessero l'accaduto un 
poco più credibile. Così si è 
parlato di una manovra di 
«disinformacija» dei servizi 
serbi che avrebbero spinto 
quelli ameri¬ 
cani al tragi¬ 
co equivoco, 
e qualcuno 
ha evocato 
anche l'ipo¬ 
tesi - la prima 
fatta dai ci¬ 
nesi stessi - di 
un atttacco 
intenzionale 
e consapevo¬ 
le, avanzan¬ 
do il sospetto 
che l'amba¬ 
sciata cinese 
nascondesse 
«interessi» 

serbi tanto importanti da 
spingere la Nato a bombar¬ 
darla comunque, incurante 
delle conseguenze politiche e 
diplomatiche. Ma quali «inte¬ 
ressi»? Si è parlato di una cen¬ 
trale per le trasmissioni tv, 
oppure di materiale «sensibi¬ 
le». Niente, comunque, di 
tanto importante da giustifi¬ 
care ricostruzioni così cervel¬ 
lotiche. Le quali infatti sono 
state bollate come «specula¬ 
zioni» dal portavoce militare 
Walter Jertz. 

Tutto sommato lo scenario 
più probabile è proprio quel¬ 
lo accreditato ieri: un errore 
commesso da uno spione di¬ 
stratto. Magari lo stesso che 


aveva indicato l'hotel «Jugo¬ 
slavia» (anch'esso bombarda¬ 
to insieme con l'ambasciata 
cinese) come il quartier gene¬ 
rale delle famigerati «tigri» di 
Arkan, l'organizzazione para- 
militare che _ 


■ 12 EFFETTI 
COLLATERALI 

Per Shea 


considerare 


si è macchia¬ 
ta di orribili 
crimini in 
Bosnia ed è 
probabil¬ 
mente attiva 
anche nel 
Kosovo. 

In realtà, è 
stato spiega¬ 
to ieri, allo 
«Jugoslavia» 
ci sono solo 

una sala da gioco e un garage 
di proprietà del capo delle 
«tigri» e del suo socio italia¬ 
no. Lui, con i suoi fedelissi¬ 
mi, se la spassa da tutt'altra 
parte. Nei sotterranei dell'al¬ 
bergo c'è (o c'era) un rifugio 
per i belgradesi «normali». 


di bombe cadute 
al posto giusto 


Un soldato americano mentre si aggiusta l’elmetto usando lo specchio del suo veicolo 


D.Bandic/Reuters 


Bufera nella Cia per la mappa sbagliata 

Dal Kuwait ai test atomici di India e Pakistan tutti gli errori degli 007 


Il Montenegro 
e i «democratici» 
contro Milosevic 


PODGORICA Nessuna pace con Mi- 
losevic. È quanto affermano, in un 
documento comune, il leader del 
partito democratico serbo all’oppo¬ 
sizione, Zoran Djindjic, e il presiden¬ 
te montenegrino Milo Djukanovic. 
«Se la guerra finisce, e si firma un 
accordo di pace con lo stesso regi¬ 
me di Milosevic - scrivono nel documento - le tragedie e le violenze continue¬ 
ranno in Serbia». Serve invece, a giudizio dei due leader, «una completa 
transizione politica in Jugoslavia, una transizione verso la democrazia, che si 
può ottenere solo attraverso elezioni libere in Serbia, e una stretta collabora¬ 
zione con il Governo del Montenegro». D’altra parte - sottolineano Djindjic e 
Djukanovic - «una Jugoslavia stabile è la chiave di volta nei Balcani». Nel do¬ 
cumento i duechiedono un «patto europeo di stabilità per la regione», indi¬ 
cando nell’ex primo ministro spagnolo Felipe Gonzalez, nell’ex premier au¬ 
striaco Franz Vranitsky e nell’esponente della socialdemocrazia tedesca 
HansKoshnik, l’ex amministratore Ue della città bosniaca di Mostar, le per¬ 
sone più adatte performare una commissione che lavori a tale progetto. 
Djindjic e Djukanovic chiedono quindi anche una sorta di nuovo «piano Mar¬ 
shall» perla ricostruzione dei Balcani, una ricostruzione «politica ed econo¬ 
mica. Occorre inoltre - aggiungono - assicurare un ruolo alla Jugoslavia nello 
scenario futuro. E spiegano, ciò va fatto prima della fine della guerra, «per¬ 
ché ciò incoraggerà la popolazione a trasformare lo scenario politico». 
Quanto al Kosovo, «devono cessare immediatamente le violenze - affermano 
i due leader- deve essere assicurato il ritorno dei profughi e si deve trovare 
una soluzione politica che preveda la presenza di una forza internazionale». 


DALL’INVIATO 


SIEGMUND GINZBERG 

WASHINGTON Oops!, hanno sba¬ 
gliato. Per colpa di una mappa non 
aggiornata di Belgrado. Come per la 
strage del Cermis, con la funivia che 
nelle mappe non figurava. La scon¬ 
certante, quasi incredibile ammissio¬ 
ne è venuta dal capo della Cia, Geor- 
geTenet, e dal segretario alla Difesa 
USA, William Cohen. Mentre Clin¬ 
ton se ne stava rinchiuso alla Casa 
Bianca - non è neppure andato alla 
messa domenicale - a vagliare con i 
suoi più stretti collaboratori come sia 
potuto succedere. Prima il treno pas¬ 
seggeri, poi gli autobus, poi l'ospeda¬ 
le, ora l'incidente con cui sono stati 
inviati tre missili contro un edificio 
in marmo con vetri filtranti blu, che 
tutti, tranne i super-esperti, sapeva¬ 
no essere l'ambasciata cinese, se non 
altro perché vi sventola in Cina la 


bandiera rossa a stelle, mentre sem¬ 
pre tutti sapevano che l'edificio bian¬ 
co dell'organismo che coordina le 
importazioni di armi yugoslave si 
trova sul lato opposto del Lejinov 
Bulevar. «Abbiamo lanciato sinora 
5.000 missioni di bombardamento, 
15.000 tra bombe e missili, statistica- 
mente il numero di errori è nella 
norma, anzi al di sotto», tentano di 
giustificarsi. Ma ci sono errori che 
«costano» molto più di altri. 

L'ennesimo errore di «indirizzo 
sbagliato» non si limita a colpire i 
miti della «chirurgia» balistica ma ri¬ 
mette drammaticamente in discus¬ 
sione l'efficienza, anzi la funzione 
stessa della Cia e della miriade di 
agenzie adessa collegate, dal Natio¬ 
nal Reconessaince Office alla Defen- 
se Intelligence Agency, alla super-se¬ 
greta National Security Agency(«No 
Such Agency», l'Agenzia che non esi¬ 
ste, si scherza sull'acronimo NSA), e 


La sede diplomatica ospitava una tv serba? 

Secondo alcune insistenti voci Pechino «fiancheggiava» Belgrado 


C'è un caso che ruota intorno al 
bombardamento dell'ambasciata ci¬ 
nese a Belgrado. La Nato non ha né 
confermato né smentito le voci cir¬ 
colate a Belgrado secondo cui l'am¬ 
basciata cinese nella capitale serba 
avrebbe collaborato con le autorità 
jugoslave, fornendo programmi te¬ 
levisivi o addirittura offrendo riparo 
ad attrezzature militari delle forze 
armate di Milosevic. «Non sono in 
condizione di fornire alcun detta¬ 
glio, perché non sono al corrente 
del fatto che le emittenti serbe ab¬ 
biano trasmesso programmi cinesi», 
ha detto Walter Jertz, portavoce mi¬ 
litare della Nato. Riguardo alle voci 
di una presunta collaborazione se¬ 
greta tra la Cina e Belgrado, che si 
sarebbe spinta fino a trasformare 
l'ambasciata cinese in un punto 
d'appoggio per le forze armate ser¬ 
be, Jertz si è limitato ad osservare: 
«Potrei solo fare delle speculazioni e 
non le farò». Si chiude cosi - almeno 
per il momento - la parvenza di un 
possibile «giallo» internazionale. In¬ 
tanto, nella quarantaseiesima notte 


di guerra, gli attacchi della Nato 
hanno risparmiato Belgrado, ma 
non altre città della Federazione ju¬ 
goslava. Le zone più colpite sono 
state quelle di Valjevo, Uzice e Kra- 
gujevac, oltre ai monti Kosmaj e Ru- 
dnik e ad alcune località del Koso¬ 
vo. Fra gli obiettivi, caserme, ripeti¬ 
tori, linee di comunicazione, ponti, 
strade. Nella capitale jugoslava l'al¬ 
larme aereo è cessato alle 5.47. Il 
portavoce della Nato Jamie Shea ha 
chiarito che il fatto che non ci siano 
stati raid su Belgrado non ha alcun 
significato particolare, che non c'è 
«assolutamente nessuna riduzione 
nell'intensità» degli attacchi. «Nes¬ 
sun bersaglio è stato eliminato dalla 
lista degli obiettivi. Nessuna instal¬ 
lazione con valore militare sarà 
esclusa», ha affermato. 

L'agenzia Beta ha riferito che 20 
persone sono rimaste ferite, una in 
modo serio, durante un attacco a 
una caserma dell'esercito nel centro 
di Kragujevac, 100 chilometri a sud 
di Belgrado. Nella stessa città un 
proiettile ha centrato il nuovo edifi¬ 


cio delle poste, ma non è esploso. 
Nel corso della notte è stato bom¬ 
bardato in due riprese l'ufficio po¬ 
stale di Uzice, che è andato comple¬ 
tamente distrutto. Nelle vicinanze 
hanno subito danni anche una cli- 
nica, un teatro, 


una biblioteca e 
varie abitazioni. 
Le comunicazio¬ 
ni telefoniche 
fra la città e il 
resto del paese 
sono interrotte. 
Per la ventiquat¬ 
tresima volta 
dall'inizio dei 
raid è stata presa 
di mira Valjevo: 
un'anziana don¬ 
na è rimasta ferita nell'attacco al 
quartier generale della polizia, in 
pieno centro, ed è stata distrutta 
una fabbrica. Gli aerei della Nato 
hanno bersagliato anche i ripetitori 
sul monte Rudnik, 70 chilometri a 
sud di Belgrado, e sul monte Ko¬ 
smaj, una ventina di chilometri a 


■ OPPOSIZIONI 
UNITE 

Il nazionalista 
Vuk Draskovic: 
«Soddisfatto 
per il piano GS 
ma adesso 
scoppi la pace» 


sud della capitale. Almeno quattro 
tv private e tre emittenti radiofoni¬ 
che locali non possono più trasmet¬ 
tere. Inoltre è stato colpito un cen¬ 
tro agricolo vicino Kovacica, una 
comunità a maggioranza slovacca. 
In Kosovo gli attacchi hanno inte¬ 
ressato la zona di Decane, dove so¬ 
no situati diversi monasteri medie¬ 
vali e dove gli uomini dell'Uck sta¬ 
rebbero cercando di aprire un corri¬ 
doio per far arrivare dall'Albania 
combattenti, armi e forniture; l'area 
dell'aeroporto e del monte Goles in 
prossimità di Pristina; le postazioni 
delle forze di Belgrado nella cittadi¬ 
na di Djakovica, dove il bombarda¬ 
mento ha costretto alla fuga decine 
e decine di albanesi; la zona di Gnji- 
lane. Nella serata dell'altro ieri la 
Nato aveva attaccato una stazione 
ferroviaria nelle vicinanze di Kralje- 
vo e la principale arteria stradale 
che collega Belgrado e Nis. 

Sul piano strettamente politico, le 
opposizioni democratiche serbe 
hanno ritrovato ieri una parziale 
unità nel nome di uno slogan: «Pace 


Operai serbi mentre riattivano una linea elettrica 


Ap Photo 


subito». Il nazionalista moderato 
Vuk Draskovic, ex vicepremier fede¬ 
rale silurato qualche giorno fa per le 
sue posizioni troppo conciliatorie 
verso l'Occidente, ha potuto lancia¬ 
re questa parola d'ordine addirittura 
dagli schermi di una tv privata - «Tv 
Palma» - vicina al regime, un picco¬ 
lo segnale di apertura. Draskovic è 
«pienamente soddisfatto» per il pia¬ 
no di pace elaborato dai G8 e ritiene 
che la Serbia possa firmare senza in¬ 
dugi un accordo avendo visto salva- 
guardati dalla comunità internazio¬ 


nale i due punti che le stanno più a 
cuore: la prospettiva di un Kosovo 
autonomo, ma non indipendente; e 
l'impegno che una futura missione 
internazionale nella provincia a 
maggioranza albanese si svolga sot¬ 
to l'egida dell'Onu. Sulle posizioni 
di Draskovic convergono in pieno i 
leader dell'opposizione più radicale 
a Milosevic - il liberale Zoran Djin¬ 
djic e il socialdemocratico Vuk 
Obradovic - alleati dell'ex vicepre¬ 
mier durante gli imponenti raduni 
antigovernativi di due anni fa. 


le relative appendici, come il NIMA, 
National Imagery and Mapping 
Agency, quella che presumibilmente 
ha fornito le mappe sbagliate, 3.000 
addetti stipati a Washington in un 
edificio off-limits, nel sobborgo di 
Bethesda. Sono loro a fornire le map¬ 
pe computerizzate a tutti i piloti che 
decollano da Aviano, compresi il ma¬ 
laugurato Prowler del capitano 
Ahsby che recise il cavo della funivia 
del Cermis e lo Stealth che ha sgan¬ 
ciato i missili sull'ambasciata cinese. 

Non si tratta del primo errore cata¬ 
strofico di Cia e affiliate. E non solo 
legati ad operazioni militari, come il 
missile «intelligente» che fece strage 
in un bunker pieno di civili negli ul¬ 
timi giorni della guerra nel Golfo o i 
più recenti missili su Sudan e Afgha¬ 
nistan che invece non fecero alcun 
danno al terrorista Bin Laden. Gli er¬ 
rori più gravi sono quelli con conse¬ 
guenze politiche. A cominciare dal¬ 
l'intera vicenda Kosovo, su cui si dice 
che all'inizio erano talmente impre¬ 
parati che una riunione al massimo 
livello, con l'obiettivo di fornire alla 
Casa Bianca una valutazione d'insie¬ 
me delle parti coinvolte si era con¬ 
clusa con la constatazione «abbiamo 
ancora molto lavoro da fare, anzi 
dobbiamo ricominciare da capo». 
Erano stati colti di sorpresa dall'inva¬ 
sione del Kuwait da parte di Saddam 
Hussein; non avevano previsto il re¬ 
pentino cambio di governo a Mosca 
la scorsa estate. Peggio ancora erano 
caduti dalle nuvole quando la scorsa 
estate l'India aveva fatto scoppiare la 
propria atomica, seguita a ruota dal 
Pakistan. Quest'ultimo episodio di 
impreparazione, inconcepibile alla 
luce delle attrezzature che vantano, 
aveva scatenato polemiche violenti- 
sime, e portato molti commentatori 
a chiedersi brutalmente se vale la pe¬ 
na di spendere tanti dollari per un 
apparato gigantesco che non espleta 
nemmeno Labe della propria ragione 
sociale. 

Ma stavolta l'errore è così mador¬ 
nale che ci si chiede se non cisia al¬ 
tro, o addirittura se la cosa non sia 
stata in qualche modo voluta. Si rin¬ 
corrono voci e interrogativi: il sito su 
cui sorgeva l'ambasciata cinese a Bel¬ 
grado era stato costruito su un prece¬ 
dente bunker militare serbo? Un in¬ 
formatore altolocato a Belgrado ha 
volutamente confuso le carte? Un 
giornale turco ieri sosteneva addirit¬ 
tura che si voleva colpire un centro 
di informazioni militari serbo recen¬ 
temente trasferito nei locali dell'am¬ 
basciata «amica». Tra gli altri ele¬ 
menti c'è anche il fatto che questa 
guerra alla Cia (come al Pentagono), 
non piace per niente. Tenet era stato 
tra coloro che avevano invano cerca¬ 
to di dissuadere Clinton anche solo 
dall'iniziarla. Poi si era distinto per il 
suo silenzio, rotto dalla bizzarra am¬ 
missione di ieri. 
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♦ Esequie solenni nella chiesa di Sant'Agata 
del Collegio. A salutare il cittadino di tutti 
c'erano Veltroni e il vicepremier Mattarella 


♦Ma c'erano soprattutto i compaesani 
commossi per l'addio all'«amico» 

In prima fila la moglie e i due figli 


♦ La gente commenta il delitto e non crede 
alla pista del «balordo ». L'assassino, 
dicono, è certamente un «professionista» 



Tutta Caltanissetta ai funerali di Abbate, amico della legalità. Gli strani errori del killer 



I funerali del sindaco Michele Abbate, il feretro viene portato a spalla dai vigili urbani di Caltanissetta M ike Palazzotto/Ansa 


DALL’INVIATO 

SAVERIO LODATO 

CALTANISSETTA Non è vero che i 
funerali sono tutti uguali. Non è 
vero che nei funerali c'è posto solo 
per occhi arrossati e pianti e la¬ 
menti. Non è vero che la liturgia è 
una gabbia chiusa che non prevede 
strappi alle regole. Pamela Villore¬ 
si, solare, con un lungo vestito 
bianco, siede accanto a monsignor 
Alfredo Garsia, il vescovo con lo 
zucchetto viola che da venticinque 
anni veglia sul gregge di Caltanis¬ 
setta. Esequie solenni in chiesa, la 
Chiesa di Sant'Agata del Collegio. 
Esequie solenni fuori dalla Chiesa 
di Sant'Agata del Collegio. Due fu¬ 
nerali in uno, quasi si volesse rad¬ 
doppiare l'intensità dell'estremo 
saluto al sindaco buono, al sindaco 
della speranza spezzata da una pu¬ 
gnalata al costato, al sindaco del 
quale non esistono foto che non lo 
ritraggano sorridente. Al sindaco, 
talmente rassomigliante ad Al Paci¬ 
no, che spesso, negli scali degli ae¬ 
roporti - racconta Giuseppe Scibet- 
ta, cronista de «La Sicilia» - gli chie¬ 
devano l'autografo e lui, per celia, 
non si sottraeva, e quasi si compia¬ 
ceva. 

Non è vero che di fronte alle bare 
le parole volano via per atto dovu¬ 
to. Sì, è vero, il groppo alla gola ce 
l'hanno tutti. Ma ci sono morti che 
sopraggiungono più che altre nel 
momento peggiore, e allora gli uo¬ 
mini e le donne si ribellano al duro 
tirocinio del dolore. 

Perché Abbate non «doveva» 
morire. Non doveva morire «ora». 
E non doveva morire «così». Nelle 
scuole di Sicilia, il «libro di Giob¬ 
be» dovrebbe diventare lettura ob¬ 


bligatoria: il libro che canta la pa¬ 
zienza infinita che non fa perdere 
la fede a Giobbe mentre «Dio am¬ 
maestra l'uomo con il dolore». La 
prima fila è la fila dei parenti, della 
moglie Carmelina, capelli fulvi, dei 
figli Dario e Alfonso, uno quattor¬ 
dici anni l'altro diciotto, e del pa¬ 
dre ultrasettantenne, e dello zio, 
Pino Li Vecchi, e piangono, ma 
sorridono anche, alla vista di un 
Corso Umberto I traboccante di 
folla. 

Sì, perché ieri c'era la bara e c'e¬ 
rano le lacrime, ma c'era la banda e 
c'erano gli applausi e i baci che vo¬ 
lavano all'indirizzo di «Michele», 
diventato l'amico di tutti. È la 
«Reai maestranza» antica corpora¬ 
zione d'origine medioevale rappre¬ 
sentativa di tut¬ 
te le professioni 
a fare lo strappo 
più vistoso: 
scendono in 
processione a 
centinaia per il 
Venerdì Santo e 
durante le cele¬ 
brazioni pa¬ 
squali, e accom¬ 
pagnano il Cri¬ 
sto Nero, il Cri¬ 
sto nero del do¬ 
lore, della povertà. Ma ieri, per la 
prima volta nella storia della città, 
sono scesi in strada per un funera¬ 
le, con i loro paramenti sacri, e il 
nero di cui vanno vestiti faceva da 
contraltare all'azzurro delle bande 
scese dai comuni della provincia. 

E ci sono le grisaglie degli uomi¬ 
ni politici che dimenticano il poli¬ 
tichese e dicono parole forti, che 
vanno diritte - non sempre accade, 
forse accade troppo raramente - al 


cuore della gente. Dice Walter Vel¬ 
troni che «il senso della vita consi¬ 
ste nel non piegarsi mai». Dice 
Claudio Fava ai figli di Abbate: « 
dovrete imparare a custodire la me¬ 
morie di vostro padre e portarla 
sulle spalle». Peppe Iacono, il vice- 
sindaco di Caltanissetta, ricorda «le 
mille difficoltà», «le mille provoca¬ 
zioni», «le mille preoccupazioni». 
Iacono scandisce la parole: «ricor¬ 
do l'ironico brindisi che facemmo 
quando ricevesti il primo avviso di 
garanzia e il risentimento che pro¬ 
vasti per il modo in cui venisti trat¬ 
tato in quell'indagine, come un de¬ 


linquente comune». 

Giù il cappello, uomini dei comi¬ 
tati d'affari. Giù il cappello, uomi¬ 
ni dei vecchi sistemi di potere. Giù 
il cappello, magistrati piccoli pic¬ 
coli che avevate pensato di intral¬ 
ciare a colpi d'avvisi di garanzia per 
una discarica una stagione politica 
finalmente pulita. Oggi si seppelli¬ 
sce un sindaco che non aveva die¬ 
tro di sé solo «voti di preferenza» e 
non aveva certo corti di manuten¬ 
goli. Quello che aveva dietro Mi¬ 
chele Abbate ora possiamo vederlo. 
Alla luce del sole, in questa sesta 
domenica di Pasqua. 


E la gente, parla anche, in un 
giorno come questo. Il «balordo» 
di via Consultore Benintendi non 
ha attecchito nel senso comune. 
Tutti, di chi ha inferto la pugnalata 
mortale, adesso dicono «il profes¬ 
sionista». E in terra di Sicilia tutti 
hanno sempre saputo, per tragica 
esperienza diretta, che ammanetta¬ 
re i «balordi» è facile, ammanettare 
i «professionisti» molto meno. 
Un'autentica «regola», e ce la ricor¬ 
da Giuseppe Ajala: «delitti del ge¬ 
nere, quando sono commessi da 
balordi si risolvono nelle prime 
ventiquattro ore». Siamo già al se¬ 


condo giorno. 

Poi la gente parla ancora e si ap¬ 
passiona. Ti raccontano, allora, la 
recente storia di una discoteca, la 
discoteca «Grog» che a Carnevale è 
stata chiusa dalla polizia. Si era ve¬ 
rificata una gigantesca rissa, e il 
provvedimento di Questura si era 
reso quasi obbligatorio. Ma il fatto 
è che a Caltanissetta tutti sanno 
che quella rissa fu provocata artata¬ 
mente da ambienti malavitosi che, 
senza riuscirci, prima avevano cer¬ 
cato di costringere il titolare a pa¬ 
gare il racket, poi ad acquisire quo¬ 
te societarie. Ecco perché il «balor¬ 
do» ha lasciato campo aperto al 
«professionista» nell' immagina¬ 
zione popolare. Pensate - pensate 
solo per un momento - che «delitto 
perfetto» po¬ 
trebbe essere 
stato quello del 
sindaco DS di 
Caltanissetta 
eseguito non 
con il «rituale» 
commando, 
non con la «ri¬ 
tuale» calibro 
trentotto, ma 
con l'estempo¬ 
raneo interven¬ 
to di un killer 
apparentemente pasticcione che 
pur avendone combinate di tutti i 
colori ( l'arma del delitto abbando¬ 
nata; il giubbotto abbandonato) ha 
compiuto perfettamente la sua 
missione. 

D'altra parte, è Angelo Capodica¬ 
sa, presidente della Regione a ricor¬ 
dare che nelle ultime settimane si 
moltiplicano le intimidazioni e gli 
attentati agli uomini delle giunte 
comunali: a Marsala, Lampedusa, a 


Monreale, a Castellana... D'altra 
parte, lo abbiamo sempre detto, 
Cosa Nostra ha scelto di entrare nel 
terzo millennio «senza» stragi, 
«senza» delitti eccellenti, «senza» 
più il clamore delle armi. Ove pos¬ 
sibile, sin quando è possibile. E 
Bernardo Provenzano, il capo di 
questa Cosa Nostra, è latitante da 
quarantanni, non da sole quaran¬ 
totto ore come il «professionista» 
di via Consultore Benintendi. 

Ma allora, chiederete, perché 
qualcuno avrebbe dovuto architet¬ 
tare un simile delitto? C'è una spie¬ 
gazione convincente che viene rac¬ 
colta dal cronista. Nonostante lo 
strapotere dei potentati locali, non 
è mai esistita una tangentopoli nis- 
sena. È toccato alla Procura di Pa¬ 
lermo e di Caltagirone, in anni re¬ 
centissimi, portare qualche volta 
alla sbarra gli «intoccabili» del Val¬ 
lone. Perché turbare una «quiete» 
che può durare a lungo? Perché 
«firmare» un delitto eclatante 
quando se ne può fare a meno? An¬ 
che questo - adesso - comincia a di¬ 
re la gente di Caltanissetta. 

C'è dunque posto anche per i ra¬ 
gionamenti nel giorno del dolore. 
Di «fatti», purtroppo, non ce ne so¬ 
no molti: il ragazzo fermato in 
Questura subito dopo il delitto è 
tornato a casa. È tornata a casa, la 
titolare del negozio che «aveva vi¬ 
sto» e che «non ha visto». È rima¬ 
sto tutto il giorno nel suo ufficio 
della squadra Mobile, e non ha as¬ 
sistito ai funerali per non sottrarre 
tempo prezioso alle indagini. 

Comunque ieri, ognuno, a modo 
suo ha voluto dare l'estremo saluto 
a «Michele» che non doveva mori¬ 
re, non doveva morire ora, non do¬ 
veva morire così. 


■ L’ALLARME 
DI AYALA 

«Delitti del genere 
quando sono 
commessi 
da balordi 
si risolvono nelle 
prime 24 ore» 


■ E QUELLO DI 
CAPODICASA 

«Nelle ultime 
settimane - ha detto 
il presidente 


Sono moltiplicate 
le Intimidazioni» 


DALL’INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

CALTANISSETTA Non lasciare cadere le spe¬ 
ranze che Michele Abbate aveva acceso: è un 
messaggio politico e morale forte quello che è 
venuto ieri dai funerali del sindaco di Caltanis¬ 
setta. Non è retorica di circostanza. Bastava 
guardare quel fiume di gente che ha invaso 
corso Umberto per stringersi attorno, un ulti¬ 
ma volta, al proprio sindaco. Ma non solo. So¬ 
no suonate come un monito le parole che il ve¬ 
scovo ha pronunciato fra le volte della chiesa 
della Collegiata: «Fate che il suo sangue non 
sia stato versato invano». Monsignor Alfredo 
Maria Garsia, non si è limitato a rendere omag¬ 
gio a Michele Abbate come cattolico, ma anche 
come politico. Proprio lui, il vescovo che da 
venti anni regge la diocesi e che di sindaci ne 
ha visti passare molti. «Michele era il mio me¬ 
dico e si era dato all'attività politica con gran¬ 
de impegno. L'ho sentito vicino come cattoli¬ 
co credente e praticante. Consegnai anche a lui 
la croce dei missionari». Poi l'elogio: «Infonde¬ 
va fiducia e ridava speranza. Abbiamo perduto 
un ottimo medico e un bravo sindaco. Fate che 
i suoi sogni, i suoi progetti siano condotti in 
porto. Per questo oso pressare i politici qui pre¬ 


Veltroni: «Ciao Michele, politico modello» 

Il vescovo Garsia: «Fate che i suoi progetti vadano in porto» 


senti perché l'eredità del sindaco Abbate non 
vada dispersa, ma vada utilizzata al meglio e 
fatta fruttificare». 

Finita la messa il feretro è stato portato nel 
piazzale davanti alla chiesa dove è toccato alle 
autorità politiche e istituzionali rendere l'ulti¬ 
mo saluto. Per i Ds è stato il segretario Walter 
Veltroni ad intervenire. Abbate aveva deciso di 
aderire alla Quercia soltanto due mesi fa. «Ci 
eravamo visti a Botteghe Oscure - ha ricordato 
Veltroni - e scherzando gli dissi: benvenuto a 
bordo. Non immaginavo che il tratto di mare 
che avremmo percorso insieme sarebbe stato 
tragicamente così breve. Ma, caro Michele, 
posso assicurarti che la rotta resterà la stessa». 
Il discorso del leader dei Ds è stato accompa¬ 
gnato da numerosi applausi. «Sei stato il sogno 
e la speranza di tutte le persone oneste», ha 


detto citando un messaggio vergato 
da una mano anonima e deposto 
davanti alla bara esposta in munici¬ 
pio. «Credo che queste poche parole 
siano il maggiore onore che si possa 
tributare ad un uomo politico. Ed è 
questa comunità di persone oneste 
che oggi si ritrova in piazza per salu¬ 
tare il suo sindaco». 

Veltroni si è anche interrogato sul 
delitto. «Nessuno di noi sa la ragio¬ 
ni e quello che è accaduto appare 
talmente grande e inspiegabile da 
aprire un baratro di incertezze e di 
inquietudini». Ed è per superare appunto que¬ 
sta incertezza che si augurato che «al più presto 
sia assicurato alla giustizia» chi ha voluto la 
morte di Michele Abbate. Il leader dei Ds ha ri¬ 


cordato quanto sia ancora difficile 
fare politica e fare il sindaco in Sici¬ 
lia. Un mestiere da «prima linea». 
«Significa essere esposti alla violen¬ 
za , all'intimidazione, fino al rischio 
della vita come nel caso di Miche¬ 
le». Ma ha anche sottolineato che 
grazie ad una nuova generazione di 
sindaci si va facendo «più netto il 
confine e la distinzione fra politica 
e malaffare, fra amministrazione 
pubblica e criminalità». Insomma 
sta crescendo una cultura delle lega¬ 
lità, delle regole, dei diritti e dei do¬ 
vere. «Fino a qualche anno fa non era così. Ri¬ 
cordiamo tutti - ha osservato Veltroni - la Sici¬ 
lia degli amministratori collusi e conniventi 
con il malaffare, con la malavita, con la ma¬ 


fia». E rivolto alla moglie e ai figli ha aggiunto: 
«Siatene fieri». E con una punta di commozio¬ 
ne ha concluso: «Ciao Michele. Che i petali di 
fiore che la tua gente ti ha regalato oggi ti ren¬ 
dano più lieve la terra». 

Un ciao ripetuto dai compagni di giunta a 
cominciare dal vicesindaco che ha ricordato lo 
slancio generoso di Michele, ma anche la 
«spietata quotidianità che l'assediava». A Clau¬ 
dio Fava il compito di portare il saluto dei De¬ 
mocratici di sinistra della Sicilia: «Un dolore 
che è già liberazione e dignità». Sono le parole 
di una poesia che i giovani della sinistra giova¬ 
nile hanno deificato a Michele Abbate. Il presi¬ 
dente della Regione, il diessino Angelo Capodi¬ 
casa, ha ricordato lo stillicidio di intimidazioni 
e aggressioni di cui sono vittime decine e deci¬ 
ne di nuovi sindaci. Ha chiesto che lo Stato 


I ELEZIONI 
IN NOVEMBRE 

Un commissario 
resterà in carica 
fino al rinnovo 
del Consiglio 
comunale 
e della giunta 


non li lascia soli ed ha avvertito: «Se salta que¬ 
sta prima linea allora non ci sarà più spazio per 
fare avanzare il cambiamento». E stato il vice- 
presidente del consiglio Sergio Mattarella ad 
assicurare l'impegno del governo per sostenere 
l'opera di risanamento e di riscatto portata 
avanti dai sindaci. 

Intanto già da oggi ci saranno le prime con¬ 
seguenze politiche sull'amministrazione. Quasi 
certamente ci sarà la proclamazione della deca¬ 
denza della giunta e del consiglio. Lo prescrive 
l'articolo 11 della legge regionale il quale pre¬ 
vede che la cessazione della carica di sindaco, 
anche in caso morte, porti automaticamente 
allo scioglimento di consiglio e giunta e alla 
nomina di un commissario che resterà in cari¬ 
ca fino al rinnovo degli organi decaduti. Si ri¬ 
tornerà a votare a novembre. In Sicilia c'è una 
legge elettorale che prevede l'elezione del sin¬ 
daco disgiunta da quella del consiglio. E così 
molte volte accade che viene eletto un sindaco 
di sinistra o viceversa, mentre il consiglio co¬ 
munale ha una maggioranza di segno opposto. 
Questo era il caso di Caltanissetta dove Miche¬ 
le Abbate, nel dicembre '97, sostenuto dal cen¬ 
tro sinistra aveva vinto al ballottaggio con il 63 
per cento dei voti, ma si era ritrovato un consi¬ 
glio con una maggioranza di centro destra. 


mercoledì 

Cknule la nd ito ria Anriank Granaci 

I rarità 

Quotidiano di politica, economia e cultura 


Scuola e 
formazione 
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Era stata già 
programma¬ 
ta, ma la 
morte del 
grande 
regista ne ha 
accelerato 
un po’ i 
tempi. 
Stiamo 
parlando 
della 

biografia di 
Stanley 
Kubrick 
firmata da 
Vincent Lo 
Brutto, 
considerata 
il «verbo» dei 
kubrickiani 
nel mondo 
ma ancora 
inedita in 
Italia. La 
pubblica ora, 
finalmente, 

Il Castoro. 


Feltrinelli 
manda in 
libreria 
«Africana», 
una raccolta 
di racconti 
curata da 
Vincenzo 
Barca e 
Roberto 
Francavilla. 
Ventuno 
testi scritti 
da autori di 
madrelingua 
portoghese 
(da Angola, 
Mozambico, 
Sào Tomé e 
Capoverde) 
affatto 
diversi dagli 
autori 
francofoni 
del Maghreb 
o da quelli 
anglofoni 
egiziani o 
nigeriani o 
sudafricani 
che abbiamo 
imparato a 
riconoscere 
come voci 
importanti di 
quel 

continente. 
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NICOLA FANO 

S essantacinque italiani su 
cento, nel 1998, non hanno 
acquistato neanche un libro. 
Solo poco più del sei per cento 
degli italiani, sempre nel 1998, ha 
comprato quindici libri: questo 
sei per cento di italiani, da solo, 
sorregge la metà del mercato edi¬ 
toriale. Morale: i lettori, nel no¬ 
stro paese, sono una minoranza 
sparuta, né una lobby né un cir¬ 
coletto di potere: solo una fascia 
residuale della società. 

Bisognerebbe fare più spesso i 
conti con i numeri, soprattutto 


insieme su come rendere l'og- 
getto-libro meno estraneo al 
vivere quotidiano di tutti. 

I numeri di cui sopra pro¬ 
vengono da una desolante ri¬ 
cerca condotta dall'«Associa¬ 
zione per i libri», una struttura 
organizzativa che riunisce i 
cinque maggiori gruppi edito¬ 
riali, ossia Mondadori, Rizzoli, 
Longanesi, Feltrinelli e De 
Agostini. Quella ricerca offre 
anche altre cifre relative al 
1998. Eccone alcune: la spesa 
annua procapite per l'acquisto 
di libri è stata di 39 dollari - 
poco meno di settantamila lire 
- contro i 122 spesi dai tede¬ 


schi, i 96 degli americani, i 74 
degli spagnoli, i 63 degli ingle¬ 
si e i 56 dei francesi. Quella 
piccola spesa è divisa sulla po¬ 
polazione in questo modo: co¬ 
loro che non acquistano libri 
sono il 65,2 per cento degli ita¬ 
liani, gli acquirenti saltuari 
(che comprano in media cin¬ 
que libri l'anno) sono il 29,2 
per cento, e soltanto il 5,57 per 
cento sono i lettori abituali, va¬ 
le a dire coloro che acquistano 
una media annua di 15 libri. 
Questo è quanto. 

A che servono queste cifre? 
A dare le giuste dimensioni 
della cultura libraria italiana. 


Festa del libro, 
festa per pochi 


ora che il mondo dell'editoria di 
appresta a festeggiarsi a Torino 
in occasione della neo-Fiera del 
libro la cui apertura è prevista al 
Lingotto per mercoledì prossi¬ 
mo. Bisognerebbe fare i conti con 
i numeri per togliersi dalla testa 
esagerazioni di ogni genere: i li¬ 
bri interessano quasi nessuno, 
questa è la verità. Quindi, piutto¬ 
sto che accapigliarsi sull'indiriz¬ 
zo da dare al mercato editoriale 
(e, di conseguenza, al modello 
culturale che questo mercato pri¬ 
vilegia o propaganda), sarebbe 
più buona cosa ragionare tutti 


Oltre la metà degli italiani 
non compra neanche 
un libro l'anno 
E intanto gli editori , 
da mercoledì, si mettono 
in mostra a Torino 
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Se vogliamo, a ridimensionare 
il peso specifico dei poteri nel¬ 
l'ambito di essa. A valutare 
più correttamente la funzione, 
per esempio, di iniziative pro¬ 
mozionali come l'ex Salone del 
Libro di Torino oggi rinomina¬ 
to Fiera. E la sostanza è che la 
festa torinese risulta essere 
troppo autoreferenziale: inten¬ 
diamoci, non per colpe pro¬ 
prie, specifiche, ma in quanto 
prodotto dell'editoria italiana. 
L'intendimento originario del 
Salone, dieci anni fa alla sua 
nascita, era viceversa quello di 


edificare un ponte che unisse il 
piccolissimo mondo dell'edito¬ 
ria al grande mondo di coloro 
che ne sono fuori. L'idea, sem¬ 
plice quanto efficace, era di 
mettere in piedi una sorta di 
fiera di paese nella quale gli 
stand offrissero libri. Un'occa¬ 
sione di incontro popolare, co¬ 
me lo sono sempre state le fie¬ 
re, le sagre di paese: indispen¬ 
sabile al conseguimento di 
questo fine era l'apertura di 
spazi d'incontro «popolari», 
non spettacolari, non salottieri. 
Al contrario, negli anni il vec¬ 


chio Salone ha finito con il pri¬ 
vilegiare proprio gli aspetti o 
salottieri o spettacolari; co¬ 
munque si è chiuso in se stes¬ 
so, probabilmente forte dei 
successi di pubblico (innanzi¬ 
tutto scolaresche torinesi o pie¬ 
montesi) dei primi anni. Ora la 
nuova Fiera promette un rilan¬ 
cio. Il tema scelto per questa 
edizione mette al centro il 
«piacere della lettura»: il nodo, 
infatti, è questo. Come si fa a 
comunicare il piacere della let¬ 
tura? Come si fa a rendere 
l'oggetto-libro qualcosa di fa¬ 
miliare, di non obsoleto, di 
non gravoso a quanti non han¬ 
no con esso alcuna familiarità? 
Il primo contatto fra gli uomi¬ 
ni e i libri avviene nelle scuole 
e sovente lì nascono problemi 
che si trascineranno senza so¬ 
luzione. Facile, dunque, sareb¬ 
be dire che la colpa è della 
scuola: è fra i banchi che i ra¬ 
gazzi imparano a odiare i libri; 
sono i docenti a non saper co¬ 
municare il «piacere della let¬ 
tura». Ma è davvero solo così? 
Si può anche sostenere che la 
disabitudine ai libri nasca dal¬ 
l'ambiente famigliare: se oltre 
la metà degli italiani non com¬ 
pra libri vuol dire che ci sono 
case vuote di libri, nelle quali i 
giovani e gli adulti crescono e 
vivono senza maturare alcun 
rapporto con le parole scritte. 
È vero anche questo, ma, anco¬ 
ra: è davvero solo così? Non sa¬ 
rebbe anche il caso di puntare 
l'indice su un mondo culturale 
autoreferenziale e chiuso in se 
stesso che, malgrado sforzi o 
buone intenzioni, continua a 
ritenersi detentore di una veri¬ 
tà assoluta da serbare gelosa¬ 
mente per conservare il pro¬ 
prio potere? 


Ma la scienza 
preferisce 
disertare 
il Lingotto 

PIETRO GRECO 

L / editoria scientifica di¬ 
serta Torino. O, almeno, 
molti editori specializ¬ 
zati nella pubblicazione di libri 
di scienza non andranno alla 
«Fiera del Libro». Non ci an¬ 
dranno alcuni tra i grandi, come 
Zanichelli. Non ci andranno al¬ 
cuni tra i medi emergenti, come 
Raffaello Cortina. Non ci an¬ 
dranno alcuni tra i piccoli di va¬ 
lore, come la Avverbi di Roma e 
la Cuen di Napoli. Il numero e la 
qualità delle defezioni dovreb¬ 
be iniziare ad allarmare gli or¬ 
ganizzatori dell'ex Salone di¬ 
ventato Fiera, e bisognerebbe 
iniziare a chiedersi: perché? La 
cultura scientifica e il mercato 
dei libri scientifici non sono del 
tutto marginali, in questo paese 
che pure non dimostra di amare 
troppo la cultura e di sostenere 
troppo il mercato dei libri. 

Noi un paio di risposte a quel 
perchè pensiamo di averle. La 
prima potrebbe sembrare bana¬ 
le. Ma non lo è affatto. Andare a 
Torino e allestire uno stand alla 
«Fiera» costa troppo. Perchè so¬ 
no troppo elevate le uscite (per 
mettere su il suo stand un edito¬ 
re deve pagare 280mila lire al 
metro quadro). E, soprattutto, 
perchè sono troppo basse le en¬ 
trate. A Torino gli editori scien¬ 
tifici non vendono. Perchè, so¬ 
stiene qualcuno, lì, alla «Fiera 
del Libro» molti, troppi visitato¬ 
ri vanno per provare l'ebbrezza 
di conquistare l'autografo di 
Vittorio Sgarbi. E pochi, troppo 
pochi vanno per provare la gioia 
di acquistare un libro. Come si 
vede dietro il problema dei costi 
si cela il vecchio, difficile rap¬ 
porto tra l'italiano e la lettura. 

E questo consente di proporre 
il secondo dei motivi per cui 
molti editori scientifici diserte¬ 
ranno Torino: la «Fiera» ha una 
dimensione troppo locale. È fre¬ 
quentata solo da torinesi (e la 
città antonelliana è bacino d'u¬ 
tenza certo prestigioso, ma pur¬ 
troppo piccolo) e da scolaresche 
(e, come si sa, gli studenti sono 
utenti potenziali con molte di¬ 
strazioni e pochi soldi). La «Fie¬ 
ra» non ha, dunque, un respiro 
nazionale. E, men che meno, un 
respiro intemazionale. Pochi 
gli invitati stranieri in grado di 
apprezzare (e magari prenotare) 
la vasta pubblicistica italiana. 
Così che per l'editore scientifico 
non solo non c'è una ricaduta 
economica, ma non c'è neppure 
una ricaduta d'immagine. In- 
somma, perchè andare a Tori¬ 
no? 


Registro di classe 


E adesso ci mancava pure la guerra. 




SANDRO ONOFRI 


\®/ T 1 ricevimento 
I dei genitori lo 
JL considero un 
po' come la carti¬ 
na al tornasole del mio stato di sa¬ 
lute. Se esco da quelle tre ore di 
colloqui senza avere mai provato 
nemmeno una volta un istinto ag¬ 
gressivo, o uno stimolo regressivo 
che mi porterebbe a urlare e a ri¬ 
spolverare tutto il mio sepolto ar¬ 
chivio di spropositi e moccoli alla 
romana, bè, se questo avviene, 
vuol dire che posso sentirmi al ri¬ 


paro da ulcere e ansie per qualche 
mese. L'ultima volta, proprio l'al¬ 
tro giorno, non è andata così. E al¬ 
l'uscita non la prima sigaretta do¬ 
po tre ore di astinenza ho messo in 
bocca, ma una pastiglia di Zantac. 
Perché, vedete, ci sono essenzial¬ 
mente due categorie di genitori: 
quelli che vengono per parlare 
dell'andamento scolastico dei 
propri figli, e quelli che ritengono 
di doverli proteggere contro le an¬ 
gherie dei professori. Tra questi 
ultimi, poi, si devono distinguere 
due ulteriori tipi: coloro che si pre¬ 
sentano in modo aggressivo e pre¬ 
tendono ragione dell'affronto di 
un cinque o di un quattro affibbia¬ 


to alle proprie creature, e quelli 
che invece stanno lì davanti, con 
aria afflitta, e scuotono la testa ras¬ 
segnati, come piegati da secoli di 
ingiustizie subite, di cui tu sei solo 
l'ultima incarnazione. Sono questi 
ultimi il vero e proprio tesoro dei 
produttori di Zantac. 

L'altro giorno, dicevo, c'è stata 
una specie di spontanea manife¬ 
stazione contro di me, durante i 
colloqui. Erano sei signore, mini¬ 
gonne e calze a rete, che si sono se¬ 
dute, e hanno subito assunto una 
posa antica. «Quella» posa. Un po' 
pirandelliana, di colpa e di rim¬ 
provero, di un silenzio ammoni¬ 
tore, gli sguardi bassi e ammacca¬ 


ti. Professore, ha cominciato la pri¬ 
ma, ma come si fa? Noi siamo la¬ 
voratori, non abbiamo mica i beni 
al sole. Campiamo di stipendio, 
noi!, ha aggiunto un'altra. Non 
facciamo mica i professori! Le ho 
invitate a spiegarsi meglio. In- 
somma, professore, ha ripreso la 
prima, ma come si fa? Un libro al 
mese! Un libro al mese lei fa com¬ 
prare ai nostri figli! E noi, noi non 
ce la facciamo più! Allora mi sono 
difeso, ho detto che mi preoccupo 
di scegliere solo edizioni tascabili, 
sono quindicimila lire al massi¬ 
mo.. . Ma la sesta, l'ultima, la vede¬ 
vo che fremeva da quando si era 
seduta, mi ha interrotto, ha preso a 


dire sottovoce, scuotendo la testa, 
sguardo basso e percosso, che 
adesso si era aggiunta pure la ri¬ 
chiesta di comprare i giornali sulla 
guerra. Ci mancava pure la guer¬ 
ra, ha sospirato. Io, che mi sentivo 
ormai una carogna, ho tentato di 
dire che non c'era bisogno di com¬ 
prare dei giornali in più, bastava il 
quotidiano di tutti i giorni. E allora 
la prima ha alzato una spalla e 
quale giornale?, ha detto, in casa 
nostra mica compriamo giornali, 
ha detto, ci mancherebbe pure 
questo! Giusto mio marito, la do¬ 
menica, il «Corriere dello Sport». 
Ma per lei, professore, è sempre 
domenica... 


Feltrinelli 




PINO CACUCCI 

DEMASIADO 

CORAZÓN 

Un gringo spietato che ha ucciso il sonno 
e un italiano dal “troppo cuore” uniti contro 
un potere occulto. 

Un thriller politico, un viaggio in Messico, 
un romanzo di disavventure che denuncia 
un crimine di massa. 
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♦71 presidente della Camera: «La pace 
non viene da sola, va costruita 
Battersi per la via diplomatica» 


♦7 verdi: due linee dentro 1'Alleanza 
Polena: fra i militari c’è qualcuno che 
non vuol riaprire il confronto 


♦7/a premier: non c'è politica estera 
della Ue se non c'è difesa comune 
Trentin: l'Europa, un nano politico 


Violante: «Ormai troppi gli errori Nato» 


La maggioranza teme sabotaggi al dialogo. Prodi per un esercito europeo 


LUANA BENINI 

ROMA In attesa che venga chiari¬ 
ta la dinamica dell'errore che ha 
provocato la distruzione del¬ 
l'ambasciata cinese a Belgrado, 
aumenta la pressione per una 
pausa nei bombardamenti e ri¬ 
stagna il dubbio che i tanti errori, 
«troppi» dice anche il presidente 
della Camera Violante, non sia¬ 
no solo errori ma tentativi di 
spezzare il tenue filo della pace 
tessuto al vertice del G8 a Bonn. 

Rabbia a Pechino e migliaia di 
persone in piazza, l'imbarazzo di 
Clinton, il Consiglio di sicurezza 
Onu di nuovo spaccato, la ten¬ 
sione fra il segretario generale 
Kofi Annan e l'amministrazione 
Usa, la Russia che grida al «crimi¬ 
ne di guerra», proprio quando si 


doveva tradurre in proposte con¬ 
crete il piano di pace e l'invio di 
una forza di sicurezza internazio¬ 
nale su mandato Onu concorda¬ 
to fra Nato e Russia. L'ultimo «er¬ 
rore di intelligence», insieme alle 
bombe sui civili a Nis e all'ucci¬ 
sione del braccio destro di Rugo- 
va, Fehmi Agani, a Pristina, sono 
pesanti macigni sulla strada della 
pace. Il dubbio è che siano stati 
seminati dalla strategia dei falchi 
dell'una e dell'altra parte. 

L'allarme viene lanciato anche 
dal diessino Pietro Folena che 
nella sezione romana della Quer¬ 
cia di Villa Gordiani, colpita nei 
giorni scorsi da un attentato, par¬ 
la senza peli sulla lingua: «I dram¬ 
matici segnali negativi, come le 
bombe a grappolo o la bomba al¬ 
l'ambasciata cinese, possono ali¬ 
mentare il dubbio che vi sia qual¬ 


cuno in settori dell'alleanza, in 
ambienti militari, che pensa che 
la parola non possa tornare alla 
politica». 

Troppi i «segnali contradditto¬ 
ri» nel momento in cui ci si era 
avvicinati «ad una evoluzione 
positiva» della crisi. Anche la 
morte di Agani «dimostra che ci 
sono i falchi dall'altra parte che 
prima che si arrivi alla pace pro¬ 
veranno di tutto». 

Il portavoce dei Verdi, Luigi 
Manconi, è ancora più esplicito: 
«Appare sempre più evidente che 
all'interno della Nato si confron¬ 
tano e si scontrano due linee: una 
persegue la soluzione politico-di¬ 
plomatica; l'altra palesemente 
l'ostacola e vuole sabotarla. Gli 
errori della Nato risultano così al¬ 
trettante bombe micidiali indi¬ 
rizzate contro le prospettive di 


pace e contro i progetti di nego¬ 
ziato». 

I Verdi tornano a chiedere con 
forza la sospensione dei bombar¬ 
damenti. Il sottosegretario ai la¬ 
vori pubblici, Mattioli, preme su 
D'Alema perché faccia sentire un 
«forte giudizio critico», voltando 
pagina rispetto al tradizionale 
«servilismo» dei governi «nella 
politica dei blocchi». Paolo Cen¬ 
to invita il governo a «sospende¬ 
re» l'uso delle basi militari: «Se 
Usa e Gran Bretagna stanno sa¬ 
botando ogni possibile accordo, 
l'Italia e il resto d'Europa devono 
subito riprendere la propria auto¬ 
nomia di iniziativa politica e di¬ 
plomatica». Da Bmxelles, dove 
partecipa a una manifestazione 
per la pace, il leader del Pdci Ar¬ 
mando Cossutta invia un mes¬ 
saggio di solidarietà all'amba¬ 
sciatore cinese a Roma in cui par¬ 


la di «atto criminale», di «cieca e 
inaccettabile volontà distmttiva 
degli Stati Uniti e della Nato» che 
«colpisce con voi l'intera causa 
della pace e compromette cinica¬ 
mente le esigenze e le possibilità 
di un accordo politico». 

E il segretario di Re, Fausto Ber¬ 
tinotti, alza ancora di più il tiro: 
l'attacco all'ambasciata «non è 
accidentale» risponde a «una tat¬ 
tica». A Palazzo Chigi, dopo le 
scuse alla Cina di D'Alema si tesse 
e ritesse la tela diplomatica no¬ 
nostante l'ultimo «bastone fra le 
ruote» (secondo una espressione 
del sottosegretario Minniti che si 
lascia andare a un «peggio di così 
non si poteva sbagliare»). «Lapa¬ 
ce si costruisce. Non viene da sola 
- ammonisce Violante - Sono 
d'accordo con quello che dice il 
presidente del Consiglio. Biso¬ 
gna battersi per la via diplomati¬ 


ca ancora di più dopo una serie di 
errori tragici, che cominciano a 
essere troppi». 

Intanto sempre più ci si inter¬ 
roga sul significato di una rifor¬ 
ma delle Nazioni Unite. E da Lon¬ 
dra il neo presidente della prossi¬ 
ma Commissione europea, Ro¬ 
mano Prodi, in una intervista te¬ 
levisiva rilancia un tema caldo 
sul tappeto: l'Unione europea ha 
bisogno di un esercito comune 
«per i paesi che accettano e deci¬ 
dono di partecipare». Perché 
non può «esserci una politica 
estera dell'Europa senza una di¬ 
fesa». Anche se il progetto di co¬ 
stituire un esercito comune «ri¬ 
chiede anni e anni», il tema è al¬ 
l'ordine del giorno. Il tema è il se¬ 
guente: sel'Unione europea vuo¬ 
le avere una sua politica estera 
non può prescindere da una co¬ 
mune difesa, anche per bilancia¬ 


re il peso storico degli Usa nell'Al¬ 
leanza. 

Prodi spiega che la spesa euro¬ 
pea nel settore della difesa è pari a 
due terzi del budget Usa per la di¬ 
fesa, ma il «potenziale di difesa» 
dell'Europa è pari a circa un deci¬ 
mo di quello degli Stati Uniti. 

Anche l'ex segretario naziona¬ 
le della Cgil, Bruno Trentin, ca¬ 
polista Ds alle elezioni europee 
parlando a Torino della guerra in 
Serbia allunga lo sguardo in que¬ 
sta direzione: «L'Europa può es¬ 
sere un gigante economico, ma è 
un nano politico. Questa trage¬ 
dia ci lascia un'eredità: occorre 
dare all'unione europea una po¬ 
litica estera senza alcun gendar¬ 
me esterno. È questo un nuovo 
terreno di battaglia anche nel¬ 
l'ottica della riforma delle Nazio¬ 
ni Unite con i suoi veti incrocia¬ 
ti». 


«Le mie poesie sepolte per salvarle dai serbi» 

Nel campo di Comiso la storia di Berbati, professore-profugo cacciato da Pristina 
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I versi del professore 

uè ìfl&lltn & * 


Nella mia terra sta tornando 
il Medioevo. Artigli selvaggi 
ci strappano il cuore. 

Tu, mio vicino che ancora 
non hai capito, rifletti: 
siamo entrati nel secolo 
dell'umanità che si abbraccia. 


Una famiglia 
kosovara 
a Comiso 


DALL'INVIATO 

ALDO VARANO 

COMISO Stia attento Milosevic. 
Contro lui sono puntate armi 
terribili. C'è una casa tra il cen¬ 
tro e la periferia di Pristina, con 
un giardino ingentilito dal¬ 
l'ombra di grandi alberi. Lì sot¬ 
to, dentro buste di plastica, so¬ 
no sepolte e nascoste le poesie di 
Ymer Berbati. Sono imbattibili e 
pericolose le armi dei poeti. 
Nulla è più micidiale dei loro 
versi. E non c'è poesia che possa 
venire distrutta dopo essere sta¬ 
ta creata. «Ho nascosto per tren- 
t'anni i miei libri e le mie poesie. 
I serbi venivano regolarmente a 
controllarmi. Io le seppellivo 
dietro il giardino e loro non 
hanno mai scavato la terra». 

È secco ed alto, con la fronte 
ampia e i capelli ingrigiti il poeta 
del Kosovo, che per anni ha in¬ 
segnato lingua e letteratura al¬ 
banese a Pristina scrivendo poe¬ 
sie di nascosto. Ha una camicia 
celeste sui pantaloni blu. In ma¬ 
no tiene un paio di occhiali da 
presbite. Lui e la moglie Najle, 
coetanei di 61 anni, non hanno 
più nulla, a parte gli occhiali di 
Ymer, un'altra camicia bianca e 
un ombrello. Ha un atteggia¬ 
mento di severa dignità il poeta 
di Pristina: sa che toccherà a lui, 
nel campo di Comiso, la parte di 
chi riassume la fierezza di un po¬ 
polo intero. Parla lentamente e 
solo quando gli chiedono se 
spera un giorno di rimettere pie¬ 



de a Pristina s'illumina in un 
guizzo: «Voglio essere lì il primo 
giorno in cui il Kosovo sarà libe¬ 
ro. Non il secondo, il primo». 
Inforca gli occhiali e dispiega un 
foglietto dove sono appuntati i 
primi versi di un poema appena 
iniziato e subito spezzato dal 
precipitare della tragedia e delle 
bombe. Legge all'interprete: 
«Nella mia terra sta tornando il 
medioevo./ Artigli selvaggi ci 
strappano il cuore./ Tu, mio vi¬ 
cino che ancora non hai capito, 
rifletti:/ siamo entrati nel secolo 
dell'umanità che si abbraccia». 
Un inno al superamento delle 
divisioni e degli odi etnici. 

Ymer è stato anche membro 
dell'esecutivo della giunta re¬ 
gionale. «Aiutavo i vostri colle¬ 
ghi giornalisti colpiti dalla cen¬ 
sura», dice con modestia. «La 
censura - avverte - è sempre l'ini¬ 
zio di un dramma destinato ad 
allargarsi». Negli ultimi anni ha 
organizzato la scuola privata 
per non far disperdere l'identità 
e la cultura dei kosovari albane¬ 
si: «Dove insegnavo facevano 
arrivare gli autoblindati. Ma 
non facevano nulla. Andavano 


su e giù per intimorirci». Hanno 
tre figli i coniugi Berbati. «Il ma¬ 
schio, che è stato in carcere, ora 
lavora all'ambasciata canadese. 
Le mie due figlie sposate vivono 
una a Tirana e l'altra a Tetova». È 
durissimo col dittatore: «Sta fa¬ 
cendo una guerra contro i bam¬ 
bini, le donne, gli innocenti. 
L'intolleranza afferra tutti quel¬ 
li che non si lasciano addolcire 
dalla cultura e dalla poesia». Ne¬ 
ga che le sofferenze del Kosovo 
siano iniziate soltanto dieci an¬ 
ni fa. «È una tragedia più antica 
la nostra». E quando gli chiedo¬ 
no di cosa sente di più il biso¬ 
gno, ora che ha soltanto due ca¬ 


micie gli oc¬ 
chiali e un 
ombrello, ri¬ 
sponde senza 
esitazioni: 

«Mi manca la 
libertà». 

Ieri la base 
Nato di Comi¬ 
so e le sue vil¬ 
lette sono sta¬ 
te restituite al¬ 
la vita. Dopo 
anni in cui i 
duecento ettari e le centinaia di 
case erano rimasti vuoti, avvolti 
in un silenzio spettrale, si sono 
risentiti i rumori dei passi, della 


quotidianità, dei bambini. 
«Top, top» - palla palla - si sono 
urlati tra loro i ragazzini sudati 
che nel campetto hanno orga¬ 
nizzato un incontro di calcetto 
con un pallone vero. Ai balconi 
sono apparsi i panni. Si pulisco¬ 
no i vetri e si strappano gli sterpi 
rimasti. Il clima è finalmente ri¬ 
lassato. La vita scaccia la paura e 
finalmente sui volti dei kosova¬ 
ri sono ricomparsi i sorrisi ed è 
sparita l'inquetudine guardin¬ 
ga del primo giorno. Il terrore e 
la paura, invece, sono scolpiti 
sui volti bui dei nuovi arrivati 
(nella giornata di ieri, altri 300). 
Non è difficile immaginare che i 


kosovari, accovacciati a grup¬ 
petti, si stanno raccontando le 
proprie storie. Dall'assedio 
ininterrotto dei giornalisti 
emergono racconti tutti dram¬ 
maticamente uguali e diversi. 
C'è sempre la stessa storia al cen¬ 
tro dei ricordi: il terrore dei pa¬ 
renti e degli amici visti morire, i 
villagi rasi al suolo, la propria ca¬ 
sa o il negozio bruciato, le fami¬ 
glie spezzate, il dolore, l'umilia¬ 
zione, i vicini di casa trasforma¬ 
tisi in belve e spie degli sgherri di 
Milosevic. E anche la durezza e 
le bastonate dei macedoni. 

I volontari sono splendidi. 
Non si risparmia nessuno. Per 


ora tutto funziona alla perfezio¬ 
ne. A cominciare dall'assistenza 
medica che ha affrontato bene 
le poche emergenze di bambini 
colpiti da malori o bisognosi di 
cure. Passano di casa in casa i vo¬ 
lontari, per l'inventario dei bi¬ 
sogni. Raccolgono informazio¬ 
ni per ricostruire i nuclei fami¬ 
liari separati. Hanno solo minu¬ 
scoli bigliettini salvati dalle per¬ 
quisizioni chissà come, i koso¬ 
vari: numeri telefonici, nomi di 
località, cognomi, il nome di 
una via. Li dispiegano con at¬ 
tenzione e riparte da lì il lavorìo 
per riafferrare il proprio passato, 
la propria identità, gli affetti la¬ 
cerati e dispersi dalla pulizia et¬ 
nica. 

Bukuhiy Uselad è raggiante. 
Col telefonino di un giornalista 
chiama in provincia di Treviso 
sua cugina Dinora. Figlie di due 
fratelli non sapevano più nulla 
una dell'altra da due anni. Al te¬ 
lefono racconta a Dinora che i 
serbi a Kliness gli hanno dato 
quindici minuti di tempo per la¬ 
sciare la casa che è stata subito 
bruciata. Ha visto le fiamme 
Uselad mentre con il marito 
scappava ancora. Il calvario è 
continuato per alcune settima¬ 
ne. Al confine con la Macedo¬ 
nia, raggiunto con un treno, i 
soldati li hanno tenuti in fila per 
cinque giorni e cinque notti di 
filato. Alla fine non li hanno fat¬ 
ti entrare e li hanno anche pic¬ 
chiati. Ora piange Uselad, ma fi¬ 
nalmente di gioia. 


■la VOGLIA 
DI TORNARE 

«Voglio essere 
lì il primo giorno 
non il secondo 
nel quale 
il Kosovo 
sarà libero» 


lunedì 


rUnità media 

Quotidiano db politico, economia e cultura 


da maggio 
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Lunedì 10 maggio 1999 



gli Spettacoli 


TUnità 


«Da oggi chiamatemi dr. Brook» 

Il grande teatrante inglese laureato ad honorem alla Sapienza 


RICONOSCIMENTI 

APinaBausch 
il premio 

«Europa per il teatro» 

■ È stato assegnato a Pina Bausch 
il premio «Europa per il teatro» 
perii 1999istituito da «Taormi¬ 
na arte»con il patrocinio dell’U¬ 
nione europea. La danzatrice e 
coreografa tedesca, festeggiata 
da oltre 150 artisti e da exallievi, 
è stata premiata dalla giuria, pre¬ 
sieduta da Jack Lang, per quanto 
ha fatto «da ballerina classica 
solista e per aver letteralmente 
inventato un genere, una combi¬ 
nazione di prosa, ballo, musica, 
arti visive, dove partitura e inter¬ 
pretazione convivono». La giuria 
ha anche premiato il «Royal 
Court» di Londra perle«nuove 
realtà teatrali». 


ANTONELLA MARRONE 

ROMA II «risarcimento» è arriva¬ 
to. Dopo tanti anni certo, ma Pe¬ 
ter Brook è diventato Dottore in 
Lettere, alla Sapienza di Roma, 
ormai settantaquattrenne (è na¬ 
to a Londra nel 1925), dopo che, 
studente, fu cacciato da Harvard 
per essersi dilettato in esperi¬ 
menti teatrali «fuorilegge» per il 
luogo e per l'occasione. La laurea 
gli è stata consegnata l'altra mat¬ 
tina nell'Aula Magna della prima 
università capitolina, tra gli ap¬ 
plausi degli esimi colleghi togati 
e il crepitar di un nutrito drappel¬ 
lo di studenti di Storia del Teatro 
che ha avuto modo di vedere e di 
ascoltare uno dei grandi maestri 
del teatro contemporaneo. «Non 
mi piace essere chiamato Mae¬ 
stro. Sono un artigiano, ci tengo a 
dirlo, perché in Italia mi sono 
sentito spesso chiamare Maestro. 


Certo, ora che sono Dottore lo fa¬ 
rò sempre presente e ci terrò ad 
essere chiamato così». 

Allora niente maestro. Un 
grande, questo si può dire tran¬ 
quillamente, che ha fatto del 
«pericolo» il suo mestiere. È in¬ 
fatti su questo concetto, sulla bel¬ 
lezza, cioè, della sfida nel lin¬ 
guaggio, nelle visioni, nel pro¬ 
prio lavoro di regista alla costan¬ 
te ricerca di qualcosa di nuovo 
che «Petrum» Brook laureato ha 
tenuto il suo stringato e lucido 
discorso alla Sapienza, in un ita¬ 
liano decisamente comprensibi¬ 
le. Il dottor Brook è decisamente 
amato dal pubblico italiano che 


ha sempre accolto con entusia¬ 
smo spettacoli anche «difficili» 
come Ubu, Il congresso degli uc¬ 
celli, Marat-Sade, Carmen e l'e¬ 
pocale Mahabharata (poi di¬ 
ventato un film di sei ore diret¬ 
to dallo stesso regista) fino al 
recente Don Giovanni di Mo¬ 
zart o al viaggio all'interno del 
cervello ispirato agli scritti di 
Oliver Sachs, L'uomo che. 

Creatore di un gramelot ge¬ 
stuale e visivo che va oltre le 
mode e il tempo,Brook è riu¬ 
scito con i suoi film e i suoi 
spettacoli a lasciare sempre la 
scena - sia quella in legno o in 
terra di un palcoscenico, sia 


quella in pellicola - sul punto 
più vicino al «baratro», a quel 
pericolo comunque fecondo, 
per poi proseguire lungo altri 
confini, quelli di territori spiri¬ 
tuali e sociali diversi dalla pro¬ 
pria cultura e tra loro. 

Che cosa significa per lei parlare 
oggi - termine abusato - di globa¬ 
lizzazione, visto che ha ricercato 
per una vita i tesori della diversi¬ 
tà? 

«La risposta è semplice. Bisogna 
sapere quello che si vuole per po¬ 
ter scegliere. Come in un super¬ 
market o in un ristorante. E dun¬ 
que essere più intelligenti del 
caos che provoca la globalizza¬ 


zione. Avere spirito critico. Il fa¬ 
scismo è una forma di globalizza¬ 
zione, ma nell'individuo c'è 
qualcosa di più grande che lavora 
a favore dell'unicità. L'universo è 
molto ricco e tutto è collegato in¬ 
sieme pur avendo ogni religione, 
ogni razza, ogni pensiero sociale 
una propria ragion d'essere. Vi¬ 
vere questa diversità nella globa¬ 
lità è molto pericoloso. Il mondo 
è pericoloso». 

A che punto è la sua ricerca, il suo 

«puntoinmovimento»? 

«È sempre importante avere un 
punto di vista e seguirlo nel corso 
del tempo. Con il cambiare delle 
cose, cambia anche il punto divi¬ 


sta. E il teatro esprime questi 
cambiamenti. Il teatro mostra 
quello che la vita ordinaria non 
può mostrare, attraverso diversi 
punti di osservazione. Oggi con¬ 
tinuo a pensarla così». 

Il suo pensiero sulla guerra, que¬ 
sta guerra alle porte dell'Europa? 
«È come il Re Lear di Shakespea¬ 
re. Esattamente. Il tiranno è cie¬ 
co, solo gli altri sono in grado di 
vedere e capire. Lui capirà troppo 
tardi e perderà tutto. In questa 
guerra sono tutti ciechi: Milose- 
vic e tutti i governanti, europei e 
americani. Non si tratta di essere 
antiamericani o di non vedere le 
mostruosità del serbo. Ma se uno 
va per strada, parlando, troverà 
che la gente vede, invece, le stes¬ 
se cose.Vede. E non importa se il 
tassista con cui vi mettete a parla¬ 
re sia bianco o nero o di chissà 
quale religione. Vedrete le stesse, 
chiarissime cose. Questa è la tra¬ 
gedia: ire sono ciechi». 


Cannes: a che servono i festival? 


Da mercoledì la 52esima edizione: apre il msso Mikhalkov. Ma dietro la grandeur 
c'è un mercato in crisi: i film francesi mai così in basso sul fronte degli incassi 


MICHELE ANSELMI 

«A che servono i festival?», si 
chiede Alberto Pasquale nella sua 
rubrica sul mensile Primissima, 
informandoci che a tutt'oggi so¬ 
no ben 403, divise per 46 paesi, 
le rassegne cinematografiche de¬ 
gne di considerazione. E natural¬ 
mente Cannes, la cui 52esima 
edizione si inaugura mercoledì 
con II barbiere di Siberia di Mi¬ 
khalkov, continua a brillare al 
primo posto della lista: per ri¬ 
chiamo internazionale, monda¬ 
nità e ricchezza. Anche se poi 
molti dei film laureati sulla Croi- 
sette faticano ad arrivano nelle 
sale, spesso mesi dopo, confusi 
tra i fondi di magazzino da smal¬ 
tire prima dell'estate. 

Dunque la domanda è più che 
mai congrua: a che servono i fe¬ 
stival? Servono a fare affari, e in¬ 
fatti Cannes non avrebbe quel 
potere di attrazione se non fosse 
affiancato da un potente Marché; 
servono a lanciare nuovi autori o 
a confermare i vecchi; servono a 
fare pubblicità più o meno gra¬ 
tuita, giacché i mass-media li se¬ 
guono - almeno i principali - con 
dovizia di mezzi e inviati; servo¬ 
no, soprattutto Berlino e Vene¬ 
zia, a lanciare sul mercato i film 
hollywoodiani destinati a uscire 
di lì a poco nelle sale europee. Di 
sicuro, però, non aiutano le ri¬ 
spettive cinematografie naziona¬ 
li. Al punto - è il caso di Venezia - 
che oggi molti cineasti italiani, 
perfino tra i più talentosi, prefe¬ 
riscono sottrarsi alla gara, temen¬ 
do stroncature impietose o espo¬ 
sizioni rischiose poi non premia¬ 
te al botteghino. Guardate come 
è andata al pur bello Così rideva¬ 
no di Amelio o a I giardini dell'E¬ 
den di D'Alatri... 

Ma se il cinema d'autore italia¬ 
no piange, quello francese non 
ride. Anzi, paradossalmente sta 
peggio del nostro. Basta dare uno 



TEMI & TENDENZE 


Sulla Croisette sfila la nostalgia 
«La balia», unico italiano in gara 


contro l'invasività devastante e 
spudorata del quinto potere in 
EdTV dell'americano Ron Ho¬ 
ward, che promette di aggior¬ 
nare il dibattitto aperto a Vene¬ 
zia da Truman Show - ma indub¬ 
biamente il cinema all'alba del 
terzo millennio, o almeno quel¬ 
lo che ha conquistato le simpatie il delegato ge¬ 
nerale Gilles Jacob, sembra trovare linfa vitale in 
un altrove lontano lontano che a volte sconfina 
nella fiaba ed è comunque nostalgico. Parziale 
eccezione è Dogma dell'indipendente Kevin 
Smith ( Clerks ): un film «religioso» dove gli amici 
Ben Affleck e Matt Damon fanno la parte di due 
angeli alla ricerca del Verbo e che l'autore ha de¬ 
finito «una lettera d'amore» a Dio (un Dio fem¬ 
mina con le fattezze di Alanis Morrisette), ma 
che invece in patria si è guadagnato l'etichetta di 
opera blasfema e peccaminosa. 

Va a finire che un brivido postmoderno biso¬ 
gnerà andarselo a cercare nel Bronx degli anni 
Settanta raccontato da Spike Lee in Summer of 
Sam, vera storia del serial killer che terrorizzò 
New York in un lunga e calda estate facendo fuo¬ 
ri sei donne e minacciando Mira Sorvino. Oppu¬ 
re nel giapponese Kikujiro no natsu di Takeshi Ki- 
tano. Quasi un Gloria al maschile. E sin da ora 
grande candidato alla Palma. 


CRISTIANA PATERNO 


Ci sarà anche Orson Welles di 
passaggio al 52esimo festival di 
Cannes. Non in carne ed ossa, 
ovviamente, ma come perso¬ 
naggio di un film, The Cradle 
Will Rock, in cui Tim Robbins narra la storia di 
un musical censurato per anticapitalismo nell'A¬ 
merica degli anni Trenta. 

Già, il passato. Pare di capire che sarà grande 
protagonista di questa edizione. Mai come ora 
inzeppata di vicende in costume e ricostruzioni 
d'epoca (spesso messe in piedi saccheggiando 
fonti letterarie). Si va infatti dalla Russia pre-ri- 
voluzionaria (1885-1905) del nostalgico Mikhal¬ 
kov nel Barbiere di Siberia (che apre dopodomani 
le danze portando sulla Croisette Julia Ormond) 
alla Parigi tardo-ottocentesca di un Raul Ruiz de¬ 
cisamente proustiano (Le temps retrouvé). Dalla 
Roma umbertina di Pirandello-Bellocchio (La ba¬ 
lia, unico italiano in concorso) alla Germania hi¬ 
tleriana del russo Sokurov (Moloch). E non man¬ 
ca un'esotica visione di Istanbul alla vigilia della 
caduta dell'impero ottomano in Harem Suaré del 
turco italianizzato Ferzan Ozpetek. 

Non che manchino del tutto le emozioni con¬ 
temporanee - una su tutte: la dura requisitoria 


sguardo ai dati riguardanti le per¬ 
centuali di mercato delle varie ci¬ 
nematografie. In Italia i nostri 
film hanno occupato nei primi 
mesi del 1999 una quota di mer¬ 
cato pari al 31 e passa per cento, 
mentre in Francia i loro film so¬ 
no scesi al 26 per cento. Una vera 
e propria disfatta, se si pensa al¬ 
l'entità dei finanziamenti statali 
(qualcosa come 500 miliardi al¬ 
l'anno) e alla quantità dei titoli 
prodotti (ben 147, 58 dei quali 
opere prime). Tale da sollecitare 
l'autorevole Le nouvel observateur 
a riservare, alla vigilia del festival 
di Cannes, un dossier di undici 
pagine alla crisi del cinema tran¬ 
salpino. Titolo: «Les paradoxes 
du cinéma frangais», i paradossi 
di un cinema che, con l'eccezio¬ 
ne di Besson, Taxi e Asterix, sem¬ 


bra aver perso i suoi legami con il 
pubblico nazionale. 

Nella sua approfondita disami¬ 
na del fenomeno, Pascal Méri- 
geau elenca sconfitte e tendenze, 
ricorda che i divi non producono 
più incassi sicuri, che vanno be¬ 
ne solo le commedie, che autori 
rispettati come Téchiné, Miller, 
Leconte, Corneau stanno colle¬ 
zionando tonfi su tonfi, spesso 
ingiustamente. Scrive: «Tutti - 
produttori, catene televisive, di¬ 
stributori - cercano l'uccello raro, 
quello che sbancherà». Ma poi 
non sono i pur bravi Veysset, 
Dumont, Desplechin e Zonca a 
fare gli incassi che contano. Esat¬ 
tamente come in Italia, dove i 
Soldini, i Martone, i Calopresti, 
le Archibugi faticano a imporsi 
sul piano commerciale. Natural¬ 


mente - nota il critico Aldo Tas- 
sone - «il cinema francese ha sa¬ 
puto preservare i generi: lo stori¬ 
co in costume, la commedia gio¬ 
vanile, il noir, il documentario, 
senza disperdere la bella tradizio¬ 
ne delle coproduzioni (Ruiz, 
Imamura, Pintilie)». Ma poi, con¬ 
tinua il direttore di France Ciné¬ 
ma, «appena Tavernier osa parla¬ 
re della guerra d'Algeria o delle 
scuole materne gli danno del 
"sociologo"». 

Il problema è sempre quello: 
riconquistare il pubblico. E non è 
facile, giacché - in Francia come 
in Italia o in Germania - i ven¬ 
tenni rifiutano di vedere quasi 
«per principio» i film nazionali, 
se non sono commedie, trattan¬ 
doli alla stregua di «cose da vec¬ 
chi». Il guaio è che neanche i 


vecchi, diciamo i quarantenni, 
vanno a vederli: per pigrizia, per 
diffidenza, per disinteresse. Il che 
approfondisce ulteriormente il 
solco tra cinema d'intratteni¬ 
mento e cinema d'autore. 

E così torniamo alla domanda 
iniziale. A che servono i festival? 
Quanti film premiati a Cannes, 
Berlino o Venezia, in un tripudio 
di entusiasmi o in una raffica di 
polemiche, sono poi finiti nel di¬ 
menticatoio? Quest'anno la sele¬ 
zione francese sfodera tre titoli 
piuttosti attesi: Pola X, che segna 
il ritorno di Leos Carax, L'Huma- 
nité di Bruno Dumont e Nos vies 
heureuses del debuttante Jacques 
Maillot. Scommettiamo che da 
noi uscirà solo il primo, confi¬ 
dando sull'aura di scandalo ince¬ 
stuoso che l'awolge? 



Una scena di «Pola X». A sinistra, Valeria Bruni Tedeschi in «La balia» 


E la Cineteca di Bologna 
porta Louise Brooks al Palais 

Magari saremo poco rappresentati al festival, noi italiani. Ma 
possiamo contare su una prestigiosa apparizione della Cineteca 
di Bologna che presenterà al Palais, dal 18 al 20, i tre capolavori 
europei di Louise Brooks restaurati a cura del laboratorio bolo¬ 
gnese «L'immagine ritrovata» in collaborazione con la Cinéma- 
thèque francaise. Louise la conoscete, è la splendida diva dal¬ 
l'inconfondibile caschetto scuro e scolpito, icona del cinema 
muto. I film «salvati» sono Lulu-Il vaso di Pandora (1928) e 
Diario d'una donna perduta (1929), entrambi di Pabst, e 
Miss Europa-Prix de beante (1930) di Augusto Genina. Otti¬ 
ma sintesi internazionalista: un'attrice americana in due 
opere tedesche in cui incarna una femminilità pericolosa e 
anzi distruttiva (per sé e per gli altri) e in un film francese 
di un autore italiano che la vede scivolare dalla leggiadra 
commedia al dramma della gelosia e al delitto. CR.P. 


uenerdì 




Quo Udì quo d| politico, economia e cultura 


Ambiente 
e territorio 


da giugno 
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IL COMMENTO 


IL NUOVO METODO MORATO: LICENZIARSI PER FARE PIAZZA PULITA 


STEFANO BOLDRINI 

V isto dall'Albania, facendo zapping tra i canali Rai e 
Mediasetche da queste parti sono captati benissimo, 
nulla di nuovo sotto al sole del campionato: Lazio e 
Milan continuano a vincere, i romani conservano ilpunti- 
cino di vantaggio e Vieri segna puntuale come un orologio. 
Nulla di nuovo anche altrove: l'Udinese che dopo una scon¬ 
fitta trova sempre una vittoria, la Roma che prende l'enne¬ 
sima sberla in trasferta (chissà se anche stavolta Zeman e 
Sensi si sono divertiti), l'Inter che si fa bastonare dal Par¬ 
ma. Piuttosto, qualche sussulto in coda: la Samp toma a 
sperare, Vicenza e Salernitana affogano, si mette male per 
il Perugia, battuto in casa dal Bari e contestato: era proprio 
il caso di perdere Castagnerper sostituirlo conBoskov? 

È un calcio schizofrenico e inaffidabile, la storia delle di¬ 
missioni di Moratti è il vero fatto della settimana, a prima 
vista era sembrato l'ennesimo gesto impulsivo da parte di 
un dirigente appassionato e «liberal». Ma, vista la piega 
delle ultime ore, si fa largo il sospetto cheVex-presidente ab¬ 


bia deciso di farsi da parte perché non aveva il cuore per li¬ 
cenziare i pretoriani di cui si era circondato, gente che da 
calciatore ha fatto la fortuna della grande Inter, ma che da 
dirigente ha fallito spesso e volentieri. Licenziarsi per co¬ 
stringere gli altri a imitarlo, sarà anche vero che a pensare 
male si commette peccato, ma spesso - è vero - ci si azzecca. 
Questione di tempo e sapremo se abbiamo ragione: se Mo¬ 
ratti toma in sella, abbiamo fatto centro. 

Non ci azzecca, da qualche tempo, neppure il et Dino Zoffe 
stavolta non è un risultato o un maldestro 4-3-3 a tradirlo. 
In settimana ha bacchettatogli arbitri («Sono stressati»). 
Il migliore di loro, Braschi, gli ha risposto per le rime. Triste 
cosa se anche uno come Zoff comincia a prendere di mira 
gli arbitri, il fatto che i bravi siano pochi e i mediocri tanti è 
una verità, ma non è colpa loro, la colpa è del sistema, e 
mettiamoci anche allenatori e giocatori che a parole sono 
pronti a collaborare e nei fatti remano contro. I fatti sono 
anche le sette espulsioni stagionali di Ulivieri, passi per la 


sua media abituale di tre-quattro, passi che il suo Napoli è 
stato spesso penoso, ma perché scaricare sugli arbitri colpe 
proprie? 

Altra perla della settimana: la Fiorentina pareggia 2-2 con 
il Parma e perde la Coppa Italia perla regola dei gol segnati 
in trasferta. Morale: i tifosi si arrabbiano e contestano il di¬ 
fensore Padalino. Il risultato è che si è arrabbiato il procu¬ 
ratore, Antonio Caliendo, e sono state interrotte le trattati¬ 
ve per il prolungamento del contratto «così visto che l'ac¬ 
cordo scade nel2000 il prossimo anno Pasquale sarà libero 
a costo zero». Bella pensata, appuntamento alla prossima. 
Intanto, godiamoci fra due sere, a Mosca, Parma-Marsi- 
glia, finale di Coppa Uefa. Favoritissimo il Parma: dopo i 
fatti di Bologna, sarà un Marsiglia senza attacco: squalifi¬ 
cati Dugarry e Ravanelli. Malesani intravede il secondo 
trofeo in una settimana. Per uno che nella sua carriera non 
aveva vinto nulla (tranne un campionato di C con il Chie- 
vo), a modo suo un record. 



Ipse Dixit 

kk 

In settimana 
la Lazio sentirà 
il fiato sul collo 

ADRIANO GALLIANI 
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Surplace-scudetto: sempre testa a testa il tandem Lazio-Milan 




L’esultanza dei giocatori della Lazio per la vittoria contro il Bologna 


M.Brambatti/Ansa 


La gioia di George Weah dopo la doppietta realizzata contro la Juve 


S.Rellandini/Reuters 


Almeyda-Vieri gol 
La Lazio non cede 


Weah raddoppia 
e la (uve lasda 


La capolista batte un bel Bologna 


Pippo Inzaghi cade in area: rigore? 


PAOLO CAPRIO 

ROMA Tutto come prima, ma con 
una giornata in meno da giocare. 
La Lazio batte il Bologna con gran¬ 
de fatica, vede avvicinarsi lo scu¬ 
detto sempre di più, ma non riesce 
a scrollarsi di dosso il Milan, che 
non perde un colpo. Resta quel 
punto in più, che può essere tanto 
e poco nello stesso tempo. Contro 
un Bologna privo di molti titolari e 
sagaciamente impostato dal «mae¬ 
stro» Mazzone, la Lazio ha sofferto 
come non le capitava da tempo. 
Per «matare» il Bologna e sbloccare 
il risultato, c'è voluta una prodezza 
di Almeyda, il migliore in campo 
in assoluto, al suo primo gol italia¬ 
no. Un destro calibrato da trenta 
metri che si insaccava all'incrocio 
dei pali, alla destra di Antonioli. 
Un tiro alla Mihajlovic, insomma. 

Ma per riuscirci quanto sudore 
hanno dovuto versare gli uomini 
di Eriksson. La Lazio di ieri non era 
quella di Udine, capace di imparti¬ 
re una lezione di calcio ad un av¬ 
versario di tutto rispetto. A volte 
impacciata, a volte nervosa, fino a 
commettere degli errori di misura 
grossolani senz'altro poco consoni 
ad una squadra di cotanto rango, i 
biancocelesti sono stati inesorabil¬ 
mente «ingabbiati» dall'accorta di¬ 
sposizione tattica dei felsinei. 
Quattro difensori impegnati a 
bloccare le scorrerie di Vieri e Man¬ 
cini e un asse verticale, formato da 
Ingesson e Andersson tra centro¬ 
campo e attacco, intorno ai quali 
ruotavano un ottimo Marocchi, 
finché il fiato lo ha sorretto, Betta- 
rini, la cui preoccupazione era 
quella di rendere inoffensivo Con- 
ceicao e Eriberto, tanto confusio¬ 
nario quanto imprevedibile. Una 
cerniera doppia che la Lazio non 
riusciva a scardinare, nonostante i 


reiterati tentativi di sfondamento 
dei suoi bulldozer. Troppi errori di 
misura e qualche giocatore, vedi 
Lombardo, Mancini, Mihajlovic e 
Pancaro sicuramente non in gior¬ 
nata. Per fortuna c'era Marchegia- 
ni in grande spolvero e pronto 
ametterci una pezza quando Inges- 
son si ritrovava al 15' tra i piedi nel 
cuore dell'area una palla d'oro tra i 
piedi. La sua botta veniva prodi¬ 
giosamente alzata sopra la traversa 
dal portiere. Una prodezza e un 
campanello d'allarme che scuoteva 
la Lazio, ma non mutava la sceno¬ 
grafia della partita. Padroni di casa 
prevalentemente in avanti, ma 
mai pericolosi. E quando final¬ 
mente trovavano la porta, questo 
accadeva al 21', l'arbitro su segna¬ 
lazione del guardalinee annullava 
un gol segnato in collaborazione 
da Mancini e Vieri per sospetto 
fuorigioco del primo. Per piegare il 
Bologna ci voleva una botta d'in¬ 
gegno, un'invenzione che il mu¬ 
scolare centracampo biancoceleste 
non riusciva a produrre. A dare la 
scossa alla Lazio era la notizia del 
vantaggio del Milan ad inizio ri¬ 
presa. Lorzavano i ritmi, cercavano 
subito di «strangolare» il Bologna, 
che barcollava ma cedeva. Ci vole¬ 
va una prodezza e questa la inven¬ 
tava il giocatore meno idoneo a si¬ 
mili imprese, quel Matias Almey¬ 
da, corridore dai polmoni di ac¬ 
ciaio, che nella ripresa diventava 
da solo il dominatore del centro¬ 
campo, l'arma in più di Eriksson. 
Se la Lazio ha saputo frenare le vel¬ 
leità del Bologna, che dopo lo 
svantaggio ha sfiorato il pari al 61' 
con Eriberto, anticipato di un sof¬ 
fio da Marchegiani e con Simuten- 
kov (palo al 75'), lo si deve a Stan- 
kovic e nel finale a De La Pena, en¬ 
trato al posto di Lombardo infortu¬ 
nato. Il raddoppio di Vieri all'89' 
metteva fine alle paure laziali. 


SPOGLIATOI 

Eriksson ottimista 
«La squadra è viva 
scudetto più vicino» 

«Siamo una squadra viva, come vivo è 
il Milan. A Firenze sarà dura, ma quello 
che conta è che la Lazio ha ancora un 
punto di vantaggio. Da sabato per noi 
comincerà una bella settimana, una 
settimana in cui siamo chiamati a gio¬ 
care tre finali: contro la Fiorentina, il 
Maiorca e il Parma». Così il tecnico la¬ 
ziale Sven Goran Eriksson commenta 
il periodo della sua squadra che oggi 
ha centrato il terzo successo consecu¬ 
tivo. «È stata dura, ma a me soffrire e 
vincere va bene. Il Milan va forte? Sarà 
più interessante la fine del campiona¬ 
to. Oggi abbiamo meritato di vincere 
anche se il palo di Simutenkov ci ha 
dato una mano, ma noi abbiamo avuto 
varie occasioni da gol, contro le due 
del Bologna. E non sono sicuro se il gol 
di Mancini in apertura di partita fosse 
da annullare». Felice, nonostante la 
terza sconfitta consecutiva, Mazzone: 
«Ho ritrovato la mia squadra, abbia¬ 
mo messo in difficoltà la Lazio». 


LAZIO 2 

BOLOGNA _0 

LAZIO: Marchegiani 7, Negro 6 (33' st Fa- 
valli sv), Nesta 6.5, Mihajlovic 6, Pancaro 5, 
Conceicao 5,5 (37' st Okon sv), Stankovic 
7 Almeyda 8, Lombardo 5 (22' st De la Pe¬ 
na 6,5), Mancini 5,5 Vieri 6. (22 Ballotta, 
24 Couto, 9 Salas, 19 Boksic). 

BOLOGNA: Antonioli 6, Paramatti 6 (44' 
pt Cappioli 6), Paganin 7, Mangone 6, Lu¬ 
cie 6, Bettarini 6, Eriberto 5,5 (26' st Binot- 
to sv), Ingesson 6.5, Marocchi 6, Ander¬ 
sson 5, Signori 5 (26' st Simutenkov 6,5). 
(22 Brunner, 9 Kolivanov, 14 Sanchez). 
ARBITRO: Boggi di Salerno 6 
RETI: nel st 4' Almeyda, 44' Vieri. 

NOTE: ammoniti: Eriberto, Andersson. 


DALL’INVIATO _ 

DARIO CECCARELLI 

TORINO Avanti un altro, prego. Il 
Milan, questa volta a spese della 
Juventus, prosegue il suo impla¬ 
cabile lavoro di smantellamento 
psicologico della Lazio. E lo fa 
con il suo sistema, ormai ampia¬ 
mente collaudato, di vincere 
senza esaltare, di macinar punti 
senza schiacciare al massimo la 
tavoletta. 

Anzi: nel primo tempo trac¬ 
cheggia sotto il sole cocente ri¬ 
schiando in più occasioni di 
squagliarsi; e poi, nella ripresa, 
neanche il tempo di sistemare i 
calzettoni, diciamo una decina 
di secondi, arriva l'uncinata de¬ 
vastante di Weah dalla quale la 
Juventus - priva di Zidane, Da- 
vids, Mirkovic e Juliano - non rie¬ 
sce più a riprendersi. Nel secondo 
tempo, con Boban subentrato a 
Leonardo, non c'è infatti più par¬ 
tita. Il Milan, padrone della situa¬ 
zione, lavora ai fianchi i bianco¬ 
neri ormai esangui. E così, nono¬ 
stante i sesquipedali errori di 
Bierhoff, il Milan sferra la secon¬ 
da botta della giornata (17'del se¬ 
condo tempo). Il passaggio, un 
pallonetto delizioso,è di Boban; 
il rasoterra, essenziale ma perfet¬ 
to, è ancora di Weah, al suo nono 
centro stagionale. L'errore è an¬ 
cora di Monterò che, in coppia 
con Pessotto, si conferma decisi¬ 
vo nel lasciar via libera agli attac¬ 
canti rossoneri. In questo caso il 
peccato di distrazione di Monte¬ 
rò si può assolvere con un pater- 
ave-gloria. La prima distrazione, 
quella che ha permesso a Weah 
di battere Peruzzi con una inzuc¬ 
cata a palombella, è stata invece 
molto più grave. Da quell'episo¬ 
dio - con la fattiva collaborazione 
di Tudor - è nato infatti il succes¬ 


so rossonero. Lo snodo del 
match insomma passa da lì. Esa¬ 
gerando si potrebbe dire che in 
questi 10 secondi c'è il succo pre¬ 
gante del match. 

C'è anche dell'altro, natural¬ 
mente. Nel primo tempo, dove la 
Juventus ha perso subito anche 
Ferrara (risentimento muscola¬ 
re, dentro Tudor), in diverse oc¬ 
casioni si è visto brillare anche il 
famoso stellone rossonero, quel¬ 
lo che per intendersi aveva per¬ 
messo al Milan, a botte di culo, di 
demolire la Sampdoria domeni¬ 
ca scorsa a San Siro. Nulla di scan¬ 
daloso questa volta. Qualche pa¬ 
rata di rimbalzo di Abbiati, tiri da 
lontano che escono di un soffio, 
cross rasoterra che attraversano 
lo specchio della porta senza che 
nessuno ci metta lo zampino. 
Cose che però possono succedere 
e che, di solito, accompagnano, il 
cammino dei primi della classe. 
C'è anche un episodio da rigore, 
di quelli che danno lavoro ai mo- 
violisti, da rivedere. Avviene al 
16'della ripresa, un minuto pri¬ 
ma del raddoppio del Weah. In¬ 
zaghi, toccato da Guglielminpie- 
tro, finisce a terra in area rossone¬ 
ra. Rigore? No, per l'arbitro Cesa¬ 
ri, sempre molto attento, è cartel¬ 
lino giallo, cioè ammonizione di 
Inzaghi per simulazione. Si ve¬ 
drà. 

Infine, qualche osservazione 
sul Milan. La difesa, il reparto più 
a rischio domenica scorsa, que¬ 
sta volta ha funzionato a meravi¬ 
glia. Maldini, Costacurta e Sala 
non hanno macchie. Perfetti tut¬ 
ti e tre. La seconda osservazione è 
che il Milan, con Boban dietro le 
due punte, gioca meglio. La terza 
è che Weah, per le difese avversa¬ 
rie, è una mina vagante. Anche 
Bierhof, ma non solo per gli av¬ 
versari. 


SPOGLIATOI 

La filosofìa di Zac 
«Chi avrà più testa 
vincerà lo scudetto» 

Grande gioia nello spogliatoio del Mi¬ 
lan dopo il trionfo contro la Juve. Per 
Zaccheroni, è stato il cambio di mar¬ 
cia della sua squadra a favorire il 
successo di ieri, nonché il suo carat¬ 
tere: «Infatti la lotta per il titolo è af¬ 
fascinante proprio perché noi e la La¬ 
zio vogliamo fortemente il risultato. E 
a questo punto il calendario non con¬ 
ta: anche contro l’ultima in classifi¬ 
ca, a parte i valori, sarà decisiva so¬ 
prattutto la testa». E la chiaccherata 
«fortuna milanista», ieri sotto le ve¬ 
sti delle tante assenze bianconere? 
«Se non sbaglio - risponde secco 
Zaccheroni - i sostituti sono tutti na¬ 
zionali. E poi anche a noi è capitata la 
stessa cosa». 

Euforico il vicepresidente rosso¬ 
nero, Adriano Galliani: «Sento aria di 
sorpasso - dice - la Lazio a Firenze 
avrà paura. Sento che la partita di og¬ 
gi è stata una svolta, come lo era sta¬ 
ta quella della Lazio a Udine». 


JUVENTUS 0 

MILAN _2 

JUVENTUS: Peruzzi 5.5, Pessotto 5.5, Fer¬ 
rara sv (3' Tudor 5), Monterò 5, Di Livio 

6.5, Conte 5, Tacchinardi 6, Deschamps 

5.5, Henry 5.5 (72' Perrotta 5), Inzaghi 

5.5, Amoruso 5 (66' Fonseca 5.5) 

MILAN: Abbiati 7, Sala 7, Costacurta 7, 
Maldini 7, Helveg 6.5, Albertini 6.5 (92' 
N'gotty sv), Ambrosini 6, Guglielminpietro 
6, Leonardo 5.5 (46' Boban 7), Bierhoff 

4.5, Weah 8 

ARBITRO: Cesari di Genova, 6 
RETI: nel st Ve 19'Weah 
NOTE: spettatori: 59.125. 
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IL CAMPIONATO 


Scudetto, la volata continua 


Lazio e Milan vincono per 2-0, 
restano separate da un solo pun¬ 
to, ma si può dire che la terzulti¬ 
ma di campionato è stata favore¬ 
vole al Milan, che ha superato 
con due gol di Weah la difficile 
trasferta contro la Juve. La Lazio 
ha invece faticato a sbarazzarsi 
in casa del Bologna. Fra gli altri 
risultati, il 3-2 della Samp alla 
Fiorentina. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 15 e 16 



Dopo la strage per «caso» toma la diplomazìa 

La Nato scarica tutte le colpe sulla Cia. Cemomyrdin vola a Mosca ma è ottimista: siamo sulla strada giusta 

Migliaia di cinesi mettono sotto assedio l'ambasciata Usa a Pechino. Clinton chiede scusa a JiangZemin 


METTIAMO CHE L'ERRORE 
NON SIA UN ERRORE 

Q PAOLO GAMBESCIA 

uesta volta non è stato un errore, un tra¬ 
gico errore. Lo dice la Nato: abbiamo 
colpito l'ambasciata cinese perché era 
un obiettivo che era stato individuato dall'in- 
telligence. Ma l'intelligence tanto intelligen¬ 
te non è stata, visto che ha scambiato una resi¬ 
denza diplomatica per un deposito di armi e di 
esplosivo. Banalmente si potrebbe dire che sa¬ 
rebbe bastato prendere le Pagine gialle di Bel¬ 
grado per sapere dove sono collocate le amba¬ 
sciate. E ancor più banalmente si potrebbe os¬ 
servare che gli errori dei giorni scorsi avrebbe¬ 
ro dovuto consigliare cautela e una revisione 
dei piani di attacco. 

Se invece è accaduto quello che è accaduto 
l'altra notte ci sembra che non possano che es¬ 
sere due le possibili conclusioni: o i comandi 
Nato sono ossessionati dalla voglia di dimo¬ 
strare una potenza distruttiva sempre mag¬ 
giore senza tener conto della qualità degli 
obiettivi, o qualcuno dentro l'Alleanza, tra i 
vertici militari, soprattutto, mirano ad un'e¬ 
scalation che metta in difficoltà la lenta e fati¬ 
cosa ricerca di un percorso di pace. Perché se 
fosse solo superficialità sarebbe terribile. 

È noto che nella Nato esiste «un partito» che 
vede la fine degli attacchi solo a seguito della 
capitolazione di Milosevic. Non vuole che la 
trattativa venga condotta con il dittatore ser¬ 
bo, non vuole che il piano di pace preveda la 
conservazione dell'attuale leadership in Ser¬ 
bia. Le posizioni di Blair in proposito sono si¬ 
gnificative. Ma forse si può e si deve andare più 
avanti nel ragionamento. L'intelligence che 
ha fornito le indicazioni per il bombarda¬ 
mento dell'ambasciata cinese è la Cia. Non è 
peregrino pensare che i nostalgici del mondo 
diviso in due, della contrapposizione, i teorici 
della superiorità dell'Occidente, possano aver 
giocato una carta rischiosa ma efficace, visti i 
risultati, per alimentare la tensione interna¬ 
zionale, per impedire che vadano avanti i pro¬ 
cessi di pace, di normalizzazione dei rapporti 
tra gli stati. 

Per dirla semplicemente: e se l'ambasciata 
cinese fosse stato un obiettivo scelto ad arte 
per ottenere un irrigidimento delle parti, per 
mettere in difficoltà la Russia, per scatenare 
un rigurgito, peraltro emotivamente com¬ 
prensibile, di antiamericanismo? Troppo az¬ 
zardata l'ipotesi? Può darsi. Ma guai a sottova¬ 
lutare quello che sta accadendo a Pechino, 
guai a ritenere solo esagerazioni quelle di chi 
paventa che ora il Kosovo possa diventare il fo¬ 
colaio di una guerra di più vaste proporzioni. 

SEGUE A PAGINA 3 


BRUXELLES «Non si è trattato né di uno sbaglio del 
pilota né di uno sbaglio meccanico. Informazioni 
sbagliate hanno portato ad un errore nella fase ini¬ 
ziale di individuazione dell'obiettivo». Così il se¬ 
gretario Usa alla Difesa, William Cohen, e il capo 
della Cia, George Tenet, hanno spiegato ieri il bom- 
_ bardamento sull'ambasciata ci¬ 
nese a Belgrado. La dichiarazione 
congiunta - che scarica di fatto le 
responsabilità sulla Cia - non ha 
però placato le manifestazioni 
antiamericane in Cina. Il presi¬ 
dente Bill Clinton è stato costret¬ 
to a chiedere scusa al presidente 
cinese Jiang Zemin, e ha chiesto 
al governo di Pechino un'ade¬ 
guata protezione del personale 
diplomatico statunitense. Nel 
frattempo proseguono intensi, 
ma non su Belgrado, i bombarda- 
menti Nato. Il mediatore Viktor Cemomyrdin è 
tornato a Mosca da dove continua a lavorare per la 
pace sulla base del documento uscito dalla riunio¬ 
ne del G8. «Siamo sulla strada giusta». 

I SERVIZI 
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■ L’AUSPICIO 
DEL PAPA 

«Si depongano 
le armi 

e ci si incontri 
di nuovo 
per ritrovare 
dialogo e pace» 



L'ARTICOLO 


Giovani protestano davanti Tambasciata Usa a Pechino 


SERVE LA TREGUA 
E FATE IN FRETTA 

TOM BENETOLLO 


I l lunghissimo ponte dell'autostrada sul 
Danubio vicino a Novi Sad, spezzato dai 
bombardamenti, può essere il simbolo 
della Jugoslavia di questi giorni. La Jugosla¬ 
via è sola. Questa è stata una percezione dif¬ 
fusa nella nostra missione di pace. È un iso¬ 
lamento che pesa su un intero popolo, giu¬ 
dicato con una sentenza basata sulla colpa 
collettiva. Ma quello è un paese non sempli- 
ficabile. La buona e civile convivenza inte¬ 
retnica della Vojvodina che ritroviamo è 
stellarmente diversa dall'abominevole si¬ 
tuazione di repressione nel Kosovo. E Bel¬ 
grado è la tosta città di sempre, dove 


V.Yu/Ap SEGUE A PAGINA 3 


SPECIALE 
SALONE 
DEL LIBRO 
DI TORINO 


Quirinale, Polo diviso sulle proposte del centrosinistra 

Berlusconi e Fini non trovano raccordo, domani l'incontro con Veltroni 


IN PRIMO PIANO 



Petali di rose per il sindaco ucciso 


CAPITANI LODATO 


A PAGINA IO 


ROMA Fini non ha convinto Berlu¬ 
sconi a puntare su Ciampi; e il Ca¬ 
valiere non ha strappato il sì del 
leader di An sulla Jervolino. Sicché 
con ogni probabilità, quando do¬ 
mani il Polo si incontrerà con Vel¬ 
troni (e già oggi quando Berlusconi 
vedrà Marini) dovrebbe profilarsi 
una situazione di stallo, che do¬ 
vrebbe favorire la soluzione Jervoli¬ 
no. 

Il nome del ministro dell'Interno 
potrebbe infatti passare, dal quarto 
scrutinio, con il prevedibile appor¬ 
to di Rifondazione e Lega. A meno 
che Berlusconi, Fini e Casini non si 
mettano improvvisamente d'accor¬ 
do e si presentino uniti nell'indica- 
re l'altro candidato della maggio¬ 
ranza, cioè Carlo Azeglio Ciampi. 
Nel qual caso, Ciampi passerebbe 
già a primo turno. Ma una conver¬ 
genza dei due Poli è un'ipotesi re¬ 
mota. 

MISERENDINO 

A PAGINA 7 


Due mifioni di «atipici» senza diritti 

Per tutelarli la Cgil vuole cambiare lo Statuto dei lavoratori 


La rivista on-line nata da Reset 


CaffeEuropa 

La guerra, sito per sito 

Un saggio di Jiirgen Habermas 


E, come ogni giorno: 
i libri e i film, da non perdere, 
le ultime tendenze dal mondo e dal Web 


www.caffeeuropa.it 


ROMA Stando alle cifre ufficiali, 
ovvero agli iscritti al fondo Inps, 
sono poco più di un milione e 
mezzo. Ma le statistiche dicono 
che i lavoratori atipici, «il popolo 
del 12%» sono in realtà tra i due e 
i tre milioni. Privi dei diritti più 
elementari, possono essere su- 
persfruttati oppure professioni¬ 
sti autonomi che gestiscono il lo¬ 
ro tempo e il loro lavoro con sod¬ 
disfazione. Molto cambia (e so¬ 
prattutto il reddito) a seconda 
della professione svolta. Di loro 
si è parlato alla convention di Ni- 
dil, organizzazione della Cgil che 
non vuole limitarsi a prendere at¬ 
to della loro esistenza e ad orga¬ 
nizzarli. Sergio Cofferati, leader 
della Cgil, vuole che per loro si 
cambi lo statuto dei lavoratori: 
«Anche ai lavoratori atipici van¬ 
no riconosciuti diritti imprescin¬ 
dibili e non negoziabili». 

GIOVANNINI UGOLINI 
A PAGINA 13 


Una spia sottopelle per far lavorare 

Incredibile in Gb, miaoprocessore segnala la produttività 

, Marius e 
Jearmette 


LA SATIRA 





STAINO 


SU MEDIA A PAGINA 11 


VINCENZO VASI LE 

E liminare movimenti inuti¬ 
li: era il principio cardine 
delle teorie di un certo Fre¬ 
derick Winslow Taylor; un in¬ 
gegnere della Pennsylvania, cui 
il capitalismo deve Videa dei 
cottimi e dei marcatempo, as¬ 
sieme a una certa, proverbiale 
disumanizzazione. 

In tempi di elettronica, as¬ 
senteismo e svaccamento im¬ 
piegatizio, in Gran Bretagna è 
saltato fuori un epigono di Tay¬ 
lor: il professore cibernetico, Ke¬ 
vin Warwick, che ha ideato una 
spia elettronica adatta a rivela¬ 
re qualsiasi spostamento sul 
luogo di lavoro. È uno speciale e 
minuscolo microprocessore che 
Warwick ha già provato su se 
stesso e sul gatto di casa. 

SEGUE A PAGINA 11 



La videocassetta 
a 14.900 lire 
in edicola vtt 


L’occasione colta 


LA POLEMICA 


TORNA IL BIGNAMI 
LA SPIA DE DISAGIO 
DELA SCUOLA 

GIUSEPPE PETRONIO 

D a qualche settimana un 
periodico largamente dif¬ 
fuso offre ai lettori copie 
dei cosiddetti Bignami: i rias¬ 
sunti sui quali generazioni di 
ragazzi si sono preparati agli 
esami. L'iniziativa ha fatto di¬ 
scutere, ma, quale che sia il giu¬ 
dizio che se ne può dare, io credo 
che meriti attenzione: è un 'altra 
spia del disagio che affligge la 
scuola. Che la scuola sia mala¬ 
ta non c'è dubbio. I sintomi so¬ 
no sotto gli occhi di tutti; le cau¬ 
se sono state, bene o male, ana¬ 
lizzate più volte; rimedi se ne so¬ 
no tentati parecchi, anche se 
sintomatici e parziali... mi pos¬ 
so limitare a qualche riflessio¬ 
ne. 

Nell'ultimo mezzo secolo l'I¬ 
talia ha vissuto un cambia¬ 
mento radicale. È diventata 
una società di massa e dei con¬ 
sumi, cioè dell'industria, della 
tecnologia avanzata, dell'infor¬ 
mazione; inserita pienamente 
nel processo di globalizzazione 
e omogeneizzazione che carat¬ 
terizza il mondo moderno; par¬ 
te dell'enorme «villaggio globa¬ 
le» che ormai comprende l'inte¬ 
ro pianeta. La scuola, però, è so¬ 
stanzialmente rimasta quale 
era, e; come le acque che se non 
scorrono stagnano e imputridi¬ 
scono, si è imputridita: igiovani 
se la sentono estranea; gli inse¬ 
gnanti, avvertendo la disaffe¬ 
zione degli alunni e l'impossibi¬ 
lità di colloquiare con essi, se ne 
disamorano e l'abbandonano a 
frotte, o si agitano frastornati 
alla ricerca di metodi e testi 
nuovi che presto scoprono in¬ 
sufficienti. 

Ora, finalmente; la riforma a 
lungo invocata è in corso, ma è 
agli inizi, e la scuola sta in mez¬ 
zo al guado, divisa tra il vecchio 

SEGUE SU MEDIA A PAGINA IO 



























































































































10ECO02AIO05 ZALLCALL 1223:51:3705/09/99 


+ 


l'Unità 


l'Economia 



Lunedì 10 maggio 1999 


♦Dopo la convention riminese delNidil 
Il sindacato nato un anno fa 
per tutelare la figura dei parasubordinati 


♦/o questo campo non ci sono definizioni 
giuridiche o contrattuali precise 
E le garanzie restano un miraggio 


Il popolo «atìpico» 
dei senza diritti 


Impieghi «nuovi», vecchi problemi 


ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA Gente misteriosa, il 
«popolo del 10-12%». Chi li 
definisce «atipici», chi parla di 
«parasubordinazione» o di la¬ 
voro mobile. 

Alcuni studiosi li considera¬ 
no dei lavoratori dipendenti 
mancati, che svolgono man¬ 
sioni tipiche da lavoro dipen¬ 
dente senza le tutele e le ga¬ 
ranzie di cui gode chi ha la 
fortuna di avere una busta pa¬ 
ga. 

Per altri, invece, l'autono- 
mia nello svolgimento del la¬ 
voro e la flessibilità insita nel 
lavoro a collaborazione è un 
elemento di ricchezza: si può 
dunque parlare di «lavoro au¬ 
tonomo di seconda generazio¬ 
ne». 

Una «verità» univoca, ci pa¬ 
re, non esista. In molti casi il 


lavoro a collaborazione (con¬ 
tinuativa od occasionale), la 
partita Iva con pochi commit¬ 
tenti, i freelance, il lavoro inte¬ 
rinale, l'attività professionale 
fuori dagli ordini, l'associazio¬ 
ne in partecipazione risulta ef¬ 
fettivamente frutto di una vo¬ 
lontà delle imprese di «alleg¬ 
gerire» i propri costi appaltan¬ 
do all'esterno una serie di fun¬ 
zioni, risparmiando su assun¬ 
zioni e costo del lavoro a spe¬ 
se del collaboratore. 

In altri casi, invece, la flessi¬ 
bilità degli orari, la possibilità 
di attivare più committenze 
con diversi datori di lavoro, 
un rapporto non scontato e ri¬ 
gido tra tempo di lavoro e 
tempo di vita è una scelta del 
lavoratore, e viene vissuta co¬ 
me una ricchezza e un'oppor¬ 
tunità. 

La chiave di volta di questi 
lavori è il tipo di professione 


svolta. È in¬ 
fatti proprio 
questa la va¬ 
riabile che in¬ 
fluisce mag¬ 
giormente sui 
livelli di retri¬ 
buzione, sulla 
soddisfazio¬ 
ne, sulle 
aspettative di 
lavoro. Una 
_ elevata pro¬ 
fessionalità 

comporta maggiore reddito, 
più stabilità lavorativa, più 
forza contrattuale sul merca¬ 


■ difficili 

DA DEFINIRE 
Un intero pezzo 
del mondo 
del lavoro 
italiano è 
considerato 
un’«anomalia» 


to. 

Una precisa definizione giu¬ 
rici^ o contrattuale non esi¬ 
ste. È più facile definire i 
«nuovi lavoratori» per quello 
che non sono: non sono lavo¬ 
ratori dipendenti, non sono 
lavoratori autonomi, non so¬ 
no imprenditori. 


Una cosa è certa: il cambia¬ 
mento del lavoro fa sì che il 
tradizionale «posto sicuro» è 
sempre più raro, e che una 
bella fetta delle nuove oppor¬ 
tunità di impiego per i giova¬ 
ni - ma anche per chi il posto 
l'ha perduto - non contempla¬ 
no uno stipendio ogni fine 
mese, un orario prestabilito, le 
garanzie contro il licenzia¬ 
mento, le tutele previste 
quando si perde il lavoro e 
quant'altro. 

Il risultato è che c'è un inte¬ 
ro pezzo del mondo del lavoro 
- dai due ai tre milioni di per¬ 
sone in Italia impegnate nei 
servizi, nell'editoria e nella 
comunicazione, nella forma¬ 
zione, nel credito, nei traspor¬ 
ti, nell'informatica, persino 
nell'industria e nel pubblico 
impiego - che è ancora consi¬ 
derato una specie di «anoma¬ 
lia» giuridica e contrattuale. 



I NUMERI DEGLI ATIPICI 


Iscritti al fondo Inps 


di cui pensionati 


Uomini 


Donne 


157.933 


63% 


37% 


Le professioni 


Amministratori 

49,44% 

Insegnanti 

2,23% 

Vendita e intermediazione 

5,69% 

Ass. sanitaria e sociale 

1,30% 

Comunicazione 

0,41% 

Attività d'ufficio 

6,34% 


tecniche 


1,04% 


specialistiche 

1,41% 

turismo/sport 

1,06% 

artistico-espressive 

0,93% 


Non specificato 


30,16% 



Distribuzione regionale 


Lombardia 

24,3% 

Emilia-Romagna 

10,9% 

Veneto 

10,5% 

Lazio 

9,6% 

Piemonte 

8,3% 



Un «popolo» che non gode 
di quei diritti elementari di 
cittadinanza che rappresenta¬ 
no conquiste ormai consoli¬ 
date del mondo del lavoro, e 
che dovrebbero essere patri¬ 
monio comune: tra questi, 
potersi ammalare o fare un fi¬ 
glio senza perdere il posto e il 
reddito, avere la remunerazio¬ 


ne pattuita al momento giu¬ 
sto, avere una pensione de¬ 
cente, pagare le «giuste» tasse, 
senza essere automaticamente 
catalogati come evasori. 

Tutte cose che oggi non esi¬ 
stono, o contro cui (come nel 
caso della legge Smuraglia sul 
lavoro atipico) in molti si sca¬ 
gliano. 


LA RAPPRESENTANZA 


UN FUTURO DA CONQUISTARE, ANCHE NEL SINDACATO 


S embra un congresso sinda¬ 
cale agli albori', la nascita 
di una specie di Quarta 
Confederazione. Attorno a quel- 
l'impronunziabile sigla, NidiL, 
nuove identità di lavoro. Con 
quel distintivo all'occhiello della 
giacca che mostra un campo ros¬ 
so e un triangolo che svetta fuori 
e sembra andare verso altri oriz¬ 
zonti. Sono seduto attorno ad un 
tavolo con cinque di questi 
«esemplari», nuovi lavoratori in¬ 
tenti per la prima volta nella loro 
vita a scoprire il vecchio sindaca¬ 
to di Giuseppe Di Vittorio e Lu¬ 
ciano Lama. Non sono né brac¬ 
cianti, né metalmeccanici. La lo¬ 
ro professione è quella, nienteme¬ 
no, che di archeologi, tutti sui 
30-35 anni. Gente abituata a 
scavare, alla ricerca di nuovi pez¬ 
zi, per quella che è la vera gran 
miniera preziosa dell'Italia, il 
nostro petrolio senza fine: il pa¬ 
trimonio archeologico. Tutti e 
cinque privi di un posto di lavoro 
a tempo fisso e indeterminato e 
che neanche lo cercano. Tutti co¬ 
me gli altri del NidiL, con con¬ 
tratti di lavoro rinnovati a perio¬ 
di alterni, senza norme e senza 
tutele, con la speranza di aver 
trovato finalmente un'organizza¬ 
zione nella quale contare. Hanno 
parlato, in questi giorni riminesi, 
con i loro colleghi e compagni di 
un mondo variopinto, in cui ci 
trovano psichiatri, webmaster, 
telefonisti, pony express, model¬ 
le, fisioterapisti, sceneggiatori, 
ma anche, magari, commesse di 


BRUNO UGOLINI 

supermercato chiamate dal pa¬ 
drone «consulenti» o magari veri 
e propri operai assunti con i pan¬ 
ni del «collaboratore». 

Un esercito in marcia e che ec¬ 
cita le fantasie di qualche diri¬ 
gente della Confindustria. Il so¬ 
gno ricorrente di molti imprendi¬ 
tori, infatti, è quello di non rico¬ 
noscere loro diritti essenziali, 
bensì di rendere gli altri, quelli 
con un posto fisso, uguali a loro: 
un panorama fatto tutto d'iper- 
flessibili senza diritti. 

Eccomi, dunque, a colloquio 
con Tullia Moretto (Emilia), 
Francesca Soliani (Campania), 
Enrico Benelli (Roma), Rosa Ron¬ 
chetti Carla (Bologna) , Luigi 
Crimaco (Napoli). Avevano fon¬ 
dato nel passato una «Federazio¬ 
ne professionisti italiani beni 
culturali» con dentro archeologi, 
ma anche archivisti, conservato- 
ri, bibliotecari... Sono, nel setto¬ 
re, 65 mila «discontinui» in tut¬ 
ta Italia... Ora hanno stretto un 
patto con il NldiL. Una di loro, 
Francesca, racconta la sua sto¬ 
ria, così simile a quella degli al¬ 
tri. Lo studio all'università, lette¬ 
re e filosofia, la specializzazione, 
il lungo tirocinio. E poi la lunga 
trafila dei contratti, il rapporto 


con i sovrintendenti, la forma¬ 
zione di cooperative, i guadagni 
annui pari a 20-30 milioni lordi 
(quando va bene), in un mondo 
caotico, senza tariffe, senza prez¬ 
zario. Non è questo il punto prin¬ 
cipale, però, del loro maggior di¬ 
sagio. Non sono nemmeno affa¬ 
mati di lavoro: il loro è, come di¬ 
re?, un settore in continua cresci¬ 


ta. L'Italia offre prospettive sen¬ 
za fine e fior di business, anche 
per il Sud. «Le nostre sono le fab¬ 
briche dell'avvenire, fondate su 
interessi turistico-culturali pre¬ 
ziosi». Quello che lamentano, 
magari, è di non veder ricono¬ 
sciuto il proprio ruolo, il proprio 
contributo. Raccontano d'impor¬ 
tanti realizzazioni, come i «tre 


giorni di Napoli». Un avveni¬ 
mento culturale con alle spalle 
una torma di collaboratori «oc¬ 
casionali». I loro nomi, però, non 
erano nelle locandine. Parlano di 
una professione che adorano, ma 
che ha bisogno di continuo ag¬ 
giornamento: viaggi all'estero, li¬ 
bri, corsi... Tutta roba che costa 
e nessuno si sente in dovere di 


mettertela a disposizione. E poi, 
certo, ci sono anche i problemi 
pratici. Avete mai provato a la¬ 
vorare per ore e giorni dentro gal¬ 
lerie sotterranee, all'umido? Do¬ 
lori, malattie e nessuna tutela 
sanitaria. E se uno incespica e si 
rompe la gamba? Non c'è ITnail 
per questi giovani archeologi. 
Non sono interessati ad un rap¬ 


porto di lavoro a tempo indeter¬ 
minato, «statale». Sarebbe im¬ 
possibile. La loro industria, l'in¬ 
dustria dei beni culturali, non 
può camminare con enormi orga¬ 
nici fissi e stabili e lo sanno be¬ 
ne. E la pensione? Hanno tutti 
un'assicurazione privata, ma da¬ 
rà ben poco... «Ho calcolato, sa¬ 
ranno settanta mila lire al me¬ 
se...». Sono l'Indiana Jones dei 
nostri tempi, dalla vita professio¬ 
nale breve, perché con i primi ac¬ 
ciacchi della vecchiaia non si 
può più scavare, intenti ad inse¬ 
guire non l'«arca perduta» ma 
una tutela legislativa e professio¬ 
nale. 

È questo, dunque, un pezzo del 
post-fordismo, come lo chiama¬ 
no gli studiosi. La loro presenza è 
destinata a mutare lo stesso vol¬ 
to del sindacato italiano. Certo, 
senza prendere abbagli, come 
ammonisce Sergio Cofferati. Il 
fordismo rimane tenacemente 
aggrappato alla vita produttiva 
italiana. Magari alcuni degli 
stessi che sono qui sono figli del 
fordismo, non rappresentano al¬ 
tro che un tentativo di scommet¬ 
tere sui costi e non sulla qualità 
dei prodotti. La Cgil non intende 
semplicemente «prendere atto» e 


organizzare quel che c'è. «Sareb¬ 
be come» dice beffardo Cofferati 
«fare il sindacato dei minori, vi¬ 
sto che c'è il fenomeno dello 
sfruttamento minorile». Un feno¬ 
meno quest'ultimo, invece, da 
combattere, magari non solo con 
film o denuncie, ma con misure 
concrete, repressive. La Cgil, pe¬ 
rò, su quel che realmente è il 
mondo dei nuovi lavori, ha 
scommesso uomini e risorse, co¬ 
me aveva spiegato Cesare Min- 
ghini, leader della nuova orga¬ 
nizzazione. E i risultati ci sono. I 
giovani del NidiL (ma si sono 
anche gli anziani nel magma dei 
collaboratori e consulenti, come 
testimoniava la presenza dei di¬ 
rigenti dello Spi-Cgil), riuniti per 
due giorni a Rimini, hanno co¬ 
munque capito che il loro futuro, 
anche nel sindacato, dovranno 
conquistarselo. Hanno compiuto 
solo un anno di vita. Ha detto al 
microfono, in assemblea, una ra¬ 
gazza di Bologna: «Abbiamo fe¬ 
steggiato con una torta e una 
candelina... siamo come un 
bambino che incomincia a cam¬ 
minare, ma che deve anche met¬ 
tere i denti...». E poi, come dice¬ 
va un vecchio della sinistra ita¬ 
liana, «Chi ha più filo tesserà». 


I MODERNI 
INDIANA JONES 

Storie di giovani 
archeologi 
«Non vogliamo 
il posto fisso 
ma tutele 
concrete» 



Cofferati: 
«Vanno inseriti 
nello Statuto 
dei lavoratori» 

ROMA Lo Statuto dei Lavoratori 
va rafforzato, perché a tutti i la¬ 
voratori - anche a quelli che 
svolgono i cosiddetti lavori 
«atipici» - vanno riconosciuti 
«diritti imprescindibili e non 
negoziabili». 

Lo annuncia il segretario ge¬ 
nerale della Cgil, Sergio Coffe¬ 
rati, nella presentazione a un li¬ 
bro sui nuovi lavori («Collabo¬ 
ratori e dintorni») scritta da R. 
Benini e R. Giovannini. Coffe¬ 
rati riprende così la questione 
che alcuni mesi fa lo aveva op¬ 
posto al premier Massimo D'A- 
lema il quale aveva ipotizzato 
una sorta di «sospensione» dei 
diritti sindacali nelle aziende 
che hanno meno di 15 dipen¬ 
denti e che intendono crescere. 
Ma - ribadisce Cofferati - è un 
modo sbagliato per parlare di 
flessibilità. 

«La Cgil- scrive - non ha al¬ 
cun timore del termine o del 
concetto di flessibilità, una pa¬ 
rola che qualche tempo fa ho 
definito "malata" per come vie¬ 
ne usata a proposito e a spropo¬ 
sito. Non si concede una prote¬ 
zione sociale a chi non ne ha, 
eliminando o riducendo le ga¬ 
ranzie a tutti gli altri». «Per la 
Cgil - scrive Cofferati - non c'è 
nessuna necessità di andare a 
una proliferazione di leggi e 
vincoli. La grande questione è 
definire in tempi rapidi un qua¬ 
dro di regole, di diritti impre¬ 
scindibili e non negoziabili per 
chiunque lavori in questo pae¬ 
se, in qualsiasi forma svolga il 
suo lavoro. Per questo grande 
obiettivo ci batteremo con for¬ 
za nei prossimi mesi». Nel libro 
del quale il segretario della Cgil 
ha scritto la prefazione ("Colla¬ 
boratori e dintorni", edito nelle 
Guide di Rassegna da Edi- 
tCoop) è possibile capire che 
cosa sono i nuovi lavori (in so¬ 
stanza le collaborazioni) e le 
norme che li regolano. Ma an¬ 
che le tutele che per ora esisto¬ 
no sul piano previdenziale e as¬ 
sistenziale. Non manca però la 
descrizione del mondo del la¬ 
voro atipico. A partire dalla sua 
consistenza numerica. Gli 
iscritti al fondo previdenziale 
Inps del 10-12% nel settembre 
'98 sono 1.568.000 e crescono a 
vista d'occhio. Nel maggio del 
'98 erano 1.205.000, pari al 
5,7% degli occupati e al 5% del¬ 
la forza lavoro. Il 63% sono ma¬ 
schi e il 37% donne. La classe 
più numerosa è quella tra i 30 e 
i 35 anni (16%). Il 24,3% dei la¬ 
voratori parasubordinati si con¬ 
centra in Lombardia, ma anche 
Veneto, Lazio ed Emilia Roma¬ 
gna, con quote intorno al 10%, 
sono regioni con alte percen¬ 
tuali di «atipici». Tra le profes¬ 
sioni elevata è l'incidenza di 
quelle tradizionali: amministra¬ 
tori (40%), venditori (6%) e 
consulenti (3,7%). Poi ci sono 
televenditori, istruttori sporti¬ 
vi, amministratori di condomi¬ 
nio. 

R. E. 


DEMOCRAZIA ECONOMICA 


Cerfeda (Cgil): «Dipendenti-azionisti? Meglio la contrattazione» 

Lo hanno fatto anche questa settimana, a Napoli, quando 
il leader della Cgil, Sergio Cofferati, ha risposto diversi no 
in fila al leader della Cisl, Sergio D’Antoni. Dalla riforma 
contrattuale all’azionariato dei dipendenti, le due mag¬ 
giori organizzazioni sindacali hanno opinioni diverse. A 
partire dalla democrazia economica, da quello che deve 
essere il ruolo del sindacato in un sistema-Paese che 
cambia. Ne parliamo oggi con il segretario confederale 
della Cgil, Walter Cerfeda. Poi sarà il turno di quello della 
Cisl, Pier Paolo Baretta. 



SILVIA BIONDI 

ROMA A ciascuno il suo mestiere. 
All'imprenditore il suo ruolo, al 
sindacalista altrettanto. Per en¬ 
trambi, la parola d'ordine è: con¬ 
trattazione. Walter Cerfeda, se¬ 
gretario confederale della Cgil, 
entra nel merito del dibattito sul¬ 
la democrazia economica che ve¬ 
de Cgil e Cisl su posizioni diverse. 
Dopo anni di convegni e teorie, 
adesso il tema si impone nella 
realtà. Dalla Telecom alle Fs, dal¬ 
le municipalizzate che diventa¬ 
no spa all'Enel il ruolo del sinda¬ 
cato, il dilemma tra cogestione, 
azionariato dei dipendenti, dirit¬ 
to all'informazione è un proble¬ 
ma reale. «Lo scenario è in gran¬ 
de trasformazione - spiega Cerfe¬ 
da - Le posizioni devono essere 
chiare». E, per il futuro, Cerfeda 
individua tre strade che possono 
essere un percorso comune: una 
seria riforma contrattuale che 
punti ad applicare, anche in que¬ 
sti settori strategici, le regole del 
23 luglio; i contratti di settore; i 
due livelli di contrattazione; lo 
statuto delle società europee; la 
riforma delle Spa e il ruolo dei co¬ 
mitati di sorveglianza. 

Segretario, lei parla di nuovi sce¬ 
nari. Eppure il sindacato si è già 


cimentato con liberalizzazioni e 

privatizzazioni. 

«Stiamo parlando di alcuni setto¬ 
ri decisivi del sistema-paese che 
finora hanno vissuto su un trino¬ 
mio: il debito pubblico, le tariffe 
da monopolio, il consociativi- 
smo tra le parti. Con manage¬ 
ment e sindacati ugualmente de¬ 
responsabilizzati sull'andamen¬ 
to economico dell'azienda. Gli 
attuali cambiamenti sconvolgo¬ 
no questi assetti. E le regole che 
abbiamo sono inadeguate. Basti 
vedere la legge Draghi e le Opa: 
sono state messe in campo tutte 
le norme tecniche e procedurali, 
ma non è previsto il versante di¬ 
ritti del lavoro e valore industria¬ 
le delle imprese. Di fatto si incen¬ 
tivano politiche tutte finanziarie 
per le scalate e il risultato è che sia 
lo scalato che lo scalatore indu¬ 
cono l'azienda in oggetto in forte 
indebitamento. Macerie che poi 
ricadono sulle spalle dei lavora¬ 
tori. Per questo pensiamo che la 
legge Draghi debba essere rivista 
e corretta». 

La Cgil insiste molto sulla con¬ 


trattazione, mentre la Cisl è più 
propensa alla cogestione. È una 
sfida tra chi è più moderno e chi 
meno? 

«La modernizzazione è un dato 
di fatto, non uno slogan. Noi cre¬ 
diamo nella cultura del sindaca¬ 
lismo confederale. E nel fatto che 
l'imprenditore deve fare impresa 
e il sindacato difendere i lavora¬ 
tori. Per questo vogliamo una ri¬ 
forma contrattuale, spingiamo 
per i contratti di settore. L'obiet¬ 
tivo è mettere al centro l'efficien¬ 
za dell'impresa. I due livelli con¬ 
trattuali servono, tra l'altro, per 
decentrare le responsabilità ed 
introdurre il salario per obiettivi. 


Con lo scopo di arrivare progres¬ 
sivamente all'esaurimento di 
quella parte di salario accessorio 
non legato alla produttività e 
composto di forfettizzazioni ed 
automatismi». 

Elapartecipazionechefinefa? 
«Pensiamo a luoghi dove si di¬ 
scute, dove le parti si scambiano 
informazioni e opinioni che poi 
facilitano la contrattazione. Sedi 
dentro l'impresa che accrescono 
la conoscenza delle situazioni e 
delle materie specifiche, inclusa 
l'organizzazione del lavoro. È 
fondamentale per il passaggio da 
una contrattazione solo quanti¬ 
tativa ad una qualitativa. Servo¬ 


no luoghi strategici dove il sinda¬ 
cato possa conoscere le strategie 
dei piani d'impresa. Un sindaca¬ 
to informato, partecipe e vigile. 
Ma che non gestisce l'impresa. La 
legge Draghi, per esempio, è di¬ 
mezzata perché monista. Preve¬ 
de solo il Cda, mentre noi voleva¬ 
mo Spa di doppio livello, con un 
consiglio d'amministrazione af¬ 


fiancato dai comitati di sorve¬ 
glianza». 

Sì, però se i comitati di sorve¬ 
glianza sono tedeschi non vanno 
più bene. Perché? 

«In Germania, quel tipo di comi¬ 
tato di sorveglianza è alternativo 
ai due livelli contrattuali. Noi, in¬ 
vece, pensiamo ad una struttura 
che deve essere finalizzata a ren¬ 


dere ancora più forte il tipo di 
contrattazione su due livelli, 
qualificandone il secondo». 

Perché dite no al sindacato nel 

Cda? 

«Sarebbe la fine della natura con¬ 
federale del sindacato. I rappre¬ 
sentanti dei lavoratori sarebbero 
obbligati a compiere scelte che 
vanno contro altre aziende, 
quindi contro altri lavoratori. 
Ciò porterebbe all'aziendalizza- 
zione del sindacato e alla scom¬ 
parsa del suo ruolo di rappresen¬ 
tanza e solidarietà generale. E poi 
il sindacato non può essere parte 
e controparte». 

Peròperl'Alitalialoavetefatto. 
«La Cgil ha subito il modello Ali- 
talia e lo ha giudicato un errore 
grave. Non lo ha revocato a causa 
dell'assoluta drammaticità dello 
stato in cui versava la compa¬ 
gnia». 

Non è che le Fs stiano meglio.... 

«Un modello sbagliato non può 
diventare un modello generale. 
Il sindacato deve avere sempre le 
mani libere per combattere se 
l'impresa assume politiche sba¬ 
gliate. Guai se alle Ferrovie, che 
sono allo stremo anche per il 
consociativismo e per la confu¬ 
sione dei ruoli del passato, oggi 
venisse proposto un modello che 
lo ripropone per il futuro ». 


Servizio Sanitario Nazionale - Regione Marche 

Unità Sanitaria Locale n. 5 - Azienda Sanitaria Jesi 
Direzione Generale Via Gallodoro n. 68 - tei. 0731/534859 

Estratto bando di gara 

Si rende noto che, in esecuzione alla delibera n. 336 del 30/3/99, è indetta una 
licitazione privata per la fornitura di sistemi completi per diagnostica di soli rea¬ 
genti e di materiale vario monouso di cui ai Lotti: 

• I Coagulazione 
•Q Immunologia Nefelometria 

spesa presunta complessiva L. 360.000.000 Iva compresa - Euro 185.924,48. 
Le Ditte interessate possono chiedere il testo integrale del Bando all’Unità 
Operativa Approvvigionamento e Patrimonio della Usi n. 5 - Azienda Sanitaria in 
via Gallodoro n. 68 - Jesi (An) nelle ore d’ufficio tei. 0731/534859. Le domande 
di partecipazione, redatte in lingua italiana, su carta legale, nella forma e nei 
modi previsti dal Bando, dovranno pervenire all’Ufficio Protocollo dell ‘A. Usi n. 5- 
via Gallodoro n. 68 - Jesi - (An) - entro il giorno 7/6/1999. Le domande di parteci¬ 
pazione alla gara non sono vincolanti per l’Ente. 

Jesi, lì 10/05/1999 

Il Direttore Generale (Ing. Federico Foschi) 
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Lancio 
di pietre 
con la fionda 
davanti 
l’ambasciata 
americana 
a Pechino 


C.Chung/Ap 


♦ Per il sottosegretario di Stato Usa ♦ L'ambasciatore americano Sasser 

se la folla sfugge al controllo «Sono ostaggio dei manifestanti 

possono esserci delle gravi violenze Autorità corresponsabili negli scontri» 



♦Di/n slogan e scritte sugli striscioni 
«Regoliamo i conti nel sangue» 

«Mao avrebbe ribattuto colpo su colpo» 


IL CASO 


«Slobo» mette in salvo 
i suoi soldi in Sudafrica? 


1 II presidente serbo Slobodan Milose- 
vic starebbe tentando di mettere in 
salvo la fortuna della sua famiglia - 
valutata in molte decine di miliardi 
di lire - in Sudafrica, dove potrebbe 
trasferirsi se fosse costretto a la¬ 
sciare il potere ed il Paese. È quanto 
scrive in prima pagina il quotidiano 

«Sunday Times» di Johannesburg, il principale giornale domenicale del Sudafrica. 
L’articolo parla di «voci insistenti» che correrebbero in tal senso a Belgrado, con 
qualche informale conferma anche da Londra. Il giornale afferma anche che sarebbe 
il figlio di Milosevic Marco, 24 anni, a curare l’operazione, con una serie di interme¬ 
diazioni coperte che passerebbero attraverso Cipro, la Grecia ed Israele. Marco, im¬ 
pegnatissimo uomo d’affari in Serbia: import-export, stazioni radiofoniche e televisi¬ 
ve e locali notturni, tra l’altro sarebbe stato anche visto proprio a Johannesburg me¬ 
no di due mesi fa. Ma la fortuna della famiglia Milosevic non deriva certo solo dagli 
affari di Marco. Secondo voci concordi, una percentuale di tutti gli affari importanti 
avvenuti in Jugoslavia negli ultimi anni, compreso il lucrosissimo mercato nero di pe¬ 
trolio durante l’embargo, è finita nei conti segreti del presidente. «Se Slobodan Milo¬ 
sevic cercasse rifugio in Sudafrica non gli sarebbe rifiutato l’ingresso». Lo ha detto 
Nelson Mandela che ha poi continuato: «A nessuno sarà impedito di entrare in Suda¬ 
frica. Ciò che condanniamo sono le azioni di Milosevic, ma non lo bloccheremmo cer¬ 
to». Il leader sudafricano ha infine condannato «senza la minima riserva» il bombar¬ 
damento Nato contro l’ambasciata cinese a Belgrado. 


Il governo cinese incoraggia la protesta 



L'INTERVISTA 


La sinologa Maria Weber 
«Attenti al nazionalismo» 


Erano decine di migliaia sabato. 
E ieri sono saliti a duecentomila 
i cittadini che in tutta la Cina 
hanno manifestato la loro colle¬ 
ra per il tragico raid aereo con¬ 
tro la loro ambasciata a Belgra¬ 
do. Le sedi diplomatiche degli 
Stati Uniti, e qualche volta an¬ 
che quelle della Gran Bretagna, 
sono state nuovamente punti 
d'arrivo dei cortei e qualche vol¬ 
ta bersagli di atti di violenza. 
Tanto che il rappresentante sta¬ 
tunitense a Pechino, intervista¬ 
to dalla rete televisiva Cbs quan¬ 
do ancora la folla ne circondava 
l'ambasciata, ha parlato di un 
vero e proprio assedio, e si è de¬ 
finito «ostaggio» dei manife¬ 
stanti. James Sasser ha esplicita¬ 
mente accusato le autorità cine¬ 
si di corresponsabilità nelle pro¬ 
teste popolari, accennando ad 
«indizi che lasciano pensare co¬ 
me il governo incoraggi tutto 
ciò». 

D'altra parte più che un'ipote¬ 
si, la sua era una constatazione 
fondata sulle ammissioni uffi¬ 
ciali del vicepresidente cinese 
Hu Jintao. In una solenne di¬ 
chiarazione alla televisione na¬ 
zionale, Hu ha affermato che lo 
Stato appoggia «tutte le attività 
di protesta legali contro l'attac¬ 
co Nato», anche se si è appellato 
alla folla affinchè mantenga la 
calma e garantisca quella che 
per i leader cinesi è la preoccu¬ 
pazione numero uno, talvolta 
un vero e proprio assillo: «la sta¬ 
bilità sociale». «Bisogna stare al¬ 
lerta contro chi vuole approfit¬ 
tare dell'occasione per creare di¬ 
sordini», ha aggiunto il delfino 
del presidente Jiang Zemin. Ed 
ha poi tranquillizzato gli stra¬ 
nieri: in Cina sono protetti, ha 
assicurato. Ma il timore che la 
mobilitazione degeneri ha spin¬ 


to la Casa Bianca ad un passo di¬ 
plomatico presso le autorità di 
Pechino. Bill Clinton ha inviato 
un messaggio di scuse «a nome 
del popolo americano» al presi¬ 
dente cinese Jiang Zemin: «S'è 
trattato di uno sfortunato erro¬ 
re, un tragico incidente non in¬ 
tenzionale». Nello stesso tempo 
Washington ha chiesto garanzie 
per l'incolumità dei propri di¬ 
plomatici. «Le autorità cinesi - 
ha spiegato il sottosegretario di 
Stato, Thomas Pickering - inco¬ 
raggiano la folla. Se questa sfug¬ 
ge al controllo, possono esserci 
gravi violenze». 

«Dichiariamo la guerra», pro¬ 
clamavano slogan scritti sulle 
banderuole esibite da alcuni di¬ 
mostranti, mescolati fra i cento- 
mila in marcia nel quartiere di¬ 
plomatico verso la rappresen¬ 
tanza Usa. «Occhio per occhio», 
«Regoliamo i conti nel sangue», 
si leggeva su alcuni striscioni. 
Punte estreme di un risentimen¬ 
to che ha assunto a volte una 
colorazione politica piuttosto 
evidente. Pugni levati al cielo, 
canto dell'Internazionale. E c'e¬ 
ra chi invocava Mao Zedong. 
«Se ci fosse ancora lui al potere, 
avrebbe ribatutto colpo su col¬ 
po», gridava un dimostrante. 
Non sono mancati purtroppo al¬ 
cuni epsiodi di violenza. Una 
giornalista americana della Cnn 
è stata aggredita da un esagitato, 
fortunatamente subito bloccato 
da chi gli era accanto. Le fine¬ 
stre dell'ambasciata sono state 
ancora una volta, come già era 
accaduto sabato, centrate ripe¬ 
tutamente da lanci di sassi e 
bottiglie, mentre gli agenti 
schierati davanti all'edificio sta¬ 
vano a guardare. È continuato 
così per tutta la giornata. Poi a 
poco a poco la folla si è diradata. 


E verso mezzanotte non restava 
più che un manipolo di cin¬ 
quanta irriducibili, fronteggiato 
da quaranta poliziotti. Altri cor¬ 
tei si sono snodati per le vie di 
Shanghai (diecimila persone), 
Xian (cinquantamila), Han- 
gzhou (trentamila), Xiamen, 
Canton. 

«Hanno aperto la valvola, con 
misura. È stato un rischio, ma 
non avrebbero mai potuto fer¬ 
mare proteste simili, quindi me¬ 
glio gestirle», commentava un 
osservatore politico, riferendosi 
all'atteggiamento tenuto in que¬ 
sti giorni dai dirigenti politici ci¬ 
nesi. E all'Occidente è stato fat- 


Foto di Desmond Boylan/Reuters 

to vedere con fin troppa chia¬ 
rezza cosa potrebbe accadere, se 
il governo cinese dovesse deci¬ 
dere di dare libero sfogo all'ira 
della gente. Ora, dopo aver la¬ 
sciato gli studenti insultare nei 
modi più osceni il presidente 
americano Bill Clinton, la paro¬ 
la torna all'ufficialità. Il Quoti¬ 
diano del popolo ospita un edi¬ 
toriale che mette in guardia chi 
pensa di umiliare la Cina: «Cin¬ 
quantanni fa ci siamo levati in 
piedi. Se la Nato pensa di chiu¬ 
dere gli occhi davanti allo sde¬ 
gno del popolo cinese, fa un 
grande errore che non resterà 
impunito». GA.B. 


GABRIEL BERTINETTO 

ROMA Maria Weber, docente di 
relazioni internazionali all'uni¬ 
versità Bocconi di Milano e autri¬ 
ce di libri sulla Cina, non è affatto 
sorpresa dall'ondata di orgoglio 
nazionalistico che sta scuotendo 
il grande paese asiatico. Esso è 
profondamente radicato nelle 
tradizioni del popolo han, e tro¬ 
va fertile terreno di cultura nelle 
difficoltà economiche attuali. 
Signora Weber, come spiega l'e¬ 
splosione nazionalistica di que- 
steoreinCina? 

«Lo spirito nazionalistico è sem¬ 
pre stato fortissimo in Cina. Ne¬ 
gli ultimi tempi è andato anzi 
crescendo ulteriormente. Dipen¬ 
de in parte dal compiacimento 
per la rapida modernizzazione 
economica in corso nel paese, 
ma anche dalla consapevolezza 
del ruolo di garanti della stabilità 
continentale svolto nel pieno 
della crisi finanziaria asiatica, 
quando Pechino, rinunciando a 
svalutare la sua moneta, ha evita¬ 
to ai mercati mondiali uno scon¬ 
quasso ancora maggiore. I leader 
cinesi sanno di essersi imposti 
sulla scena mondiale da protago¬ 
nisti. Da parte loro, c'è una ten¬ 
denza insistente a evidenziare l'i¬ 
dentità cinese, ed a perseguire 
l'obiettivo di una grande Cina. 
Dopo il ritorno di Hong Kong al¬ 
la madrepatria, a fine anno sarà 


la volta di Macao. Quanto a Tai¬ 
wan, i tempi per la ricongiunzio¬ 
ne oscillano, nelle intenzioni di¬ 
chiarate dai vari leader, fra il 
2005 ed il 2010». 

Ma serve oggi alle autorità cinesi 
incoraggiare atteggiamenti xe¬ 
nofobi, quando la loro strategia 
di sviluppo punta in maniera così 
evidente sulla cooperazione con 
l'Occidente? 

«Diciamo che esiste un atteggia¬ 
mento ambivalente. L'appog¬ 
gio, o per meglio dire l'incorag¬ 
giamento, la promozione delle 
dimostrazioni anti-americane, 
va visto nel contesto di un inte¬ 
resse a distogliere l'attenzione 
popolare dalle difficoltà econo¬ 
miche attraversate in questa fase. 
Pur non essendo stata diretta- 
mente investita dalla crisi che ha 
sconvolto altri paesi asiatici, la 
Cina ne ha infatti subito pesanti 
effetti di ritorno. Le sue esporta¬ 
zioni sono calate in maniera dra¬ 
stica. Il tasso di investimenti stra¬ 
nieri pur rimanendo elevato, è 
diminuito rispetto al recente pas¬ 
sato. La ristrutturazione delle 
aziende statali inoltre sta liberan¬ 
do una massa crescente di disoc¬ 
cupati. Si comprende allora il 
vantaggio contingente di indica¬ 
re alle masse un bersaglio contro 
cui indirizzare la propria rabbia, 
anche se questo nemico esterno 
poi coincide, ed ecco l'ambiva¬ 
lenza, con un partner fonda- 
mentale della propria politica di 


ammodernamento tecnologico 
e produttivo. Tra l'altro non di¬ 
mentichiamoci che il viaggio del 
primo ministro Zhu Rongji negli 
Usa in aprile si è risolto in un falli¬ 
mento. Puntava ad ottenere l'a¬ 
vallo di Clinton all'ingresso nel 
Wto (Organizzazione del com¬ 
mercio mondiale), ed è tornato a 
casa a mani vuote. Al rientro, 
Zhu ha rilasciato commenti di 
tono fortemente nazionalista. Il 
senso era: non ci vogliono, ma si 
renderanno conto dell'errore 
compiuto emarginando un pae¬ 
se importante come il nostro. In- 
somma, Washington è il grande 
referente cinese per il business, 
ma sul terreno politico i due Stati 
rimangono potenzialmente av¬ 
versari». 

Che rapporto può avere l'enfasi 
anti occidentale delle proteste 
con la crescente «americanizza- 
zione» della società cinese, evi¬ 
dente almeno nelle grandi città? 
«Non c'è contrasto. I cinesi han¬ 
no sempre impostato il loro rap¬ 
porto con l'Occidente in termini 
pragmatici. Guardiamo a voi, di¬ 
cono, perché ci servono la vostra 
tecnologia ed i vostri investi¬ 
menti. Ma non hanno mai smes¬ 
so di rivendicare la superiorità 
della civiltà han. Tutti coloro che 
non appartengono all'etnia han, 
che è largamente maggioritaria 
in Cina rappresentando circa il 
93 per cento della popolazione, 
vengono globalmente definiti 
barbari. Ogni tanto questo anti¬ 
co, profondo senso di superiorità 
riemerge. Non ci si lasci inganna¬ 
re dal mutare degli stili di vita. 
Certi valori sono molto più radi¬ 
cati nella società e nella psicolo¬ 
gia cinese che non l'adesione alle 
mode del momento: vestire in 
un certo modo o frequentare le 
discoteche». 



SEGUE DALLA PRIMA 


SUBITO 
LA TREGUA 

sarcasticamente ti chiamano 
«Aviano», dove ti fermano per 
strada per discutere sulla guerra. E 
vedi, a Pancevo, l'ansia. La raffi¬ 
neria distrutta - passato miracolo¬ 
samente il rischio che le esalazio¬ 
ni chimiche provocassero la mor¬ 
te di centinaia di persone - ora la¬ 
scia in eredità tremila disoccupa¬ 
ti, che si aggiungono a quelli del¬ 
la Zavasta e di molte altre azien¬ 
de. Che futuro ci sarà per questo 
paese, con danni di guerra che la 
Nato calcola in 60mila miliardi? 

Comunque la si voglia mettere, 
finora la guerra ha rafforzato Mi¬ 
losevic. Abbiamo avvertito, negli 
incontri con rappresentanti - an¬ 
che di un certo peso - del governo 
jugoslavo una sensazione di sicu¬ 
rezza: di avere argomenti politici 
forti di coesione di un popolo che 
si sente che viene punito unilate¬ 
ralmente e illegalmente. Nei Bal¬ 
cani è diffuso il giustificazioni¬ 
smo storico. Ogni comunità può 
esporre una infinita sequenza di 
torti e massacri subiti, in epoche 


più o meno recenti. Un'informa¬ 
zione da propaganda di guerra si 
accanisce sulle coscienze. L'im¬ 
plosione che si è accentuata in 
questi giorni in Jugoslavia non è 
che una variante in questo scena¬ 
rio. Sì, il potere di Milosevic è sal¬ 
do, e nessuno in questa fase è in 
grado di contrastarlo. I movimen¬ 
ti di opposizione, e quella parte, 
diffusa nella società civile, che 
non accetta l'autoritarismo del re¬ 
gime, sono deboli. A loro il regi¬ 
me dice: voi vi battete per una de¬ 
mocrazia di tipo occidentale. Bel¬ 
la democrazia, quella che ci bom¬ 
barda. Voi ci volete portare in Eu¬ 
ropa, e noi siamo europei da sem¬ 
pre, ma evidentemente nella «lo¬ 
ro» Europa non ci vogliono. Non 
è difficile immaginare lo stato 
d'assedio in cui si trovano quei 
movimenti. Che però continuano 
a produrre documenti e iniziative, 
a condannare la pulizia etnica in 
Kosovo. Sulle fragili spalle di que¬ 
ste forze coraggiose poggia il futu¬ 
ro della Serbia, e della Jugoslavia. 
Bisogna impedire che vengano 
spazzati via. Ci sono intellettuali 
jugoslavi di grande reputazione, i 
cui articoli venivano pubblicati 
sui maggiori organi di stampa del 
mondo, che sono stati censurati 


per essersi espressi contro la scelta 
dei bombardamenti. 

Per non parlare dei profughi 
presenti nella Federazione: non 
c'è quasi nessuna solidarietà per 
loro, dal mondo. E chi, come noi, 
è impegnato in Albania e in Ma¬ 
cedonia, sostenendo con il Con¬ 
sorzio italiano di solidarietà 
17mila profughi (non molti me¬ 
no della missione Arcobaleno), 
spero possa dirlo con la credibilità 
necessaria: bisogna subito recupe¬ 
rare questo ritardo, bisogna aiuta¬ 
re tutti i profughi, ovunque si tro¬ 
vino. 

Le speranze di pace di questi 
giorni hanno la potenzialità di 
una svolta. L'iniziativa del gover¬ 
no italiano di accogliere Rugova, 
di investire sulla trattativa, ha 
avuto ed ha un effetto di grande 
rilievo. È un pilastro solido nel la¬ 
voro di v costruzione di una pace 
giusta. È uno di quei segnali forti 
che chiedevamo, come movimen¬ 
ti per la pace, al nostro governo. 
Oggi ci dev'essere lo sforzo per far 
finire questa guerra. Noi restiamo 
convinti che essa sia stata una ri¬ 
sposta sbagliata, peraltro messa in 
pratica a costi umani e ambientali 
spropositati. Ma la necessità di 
porre fine in maniera seria e giu¬ 


sta a questa drammatica vicenda 
può e deve vedere una confluenza 
di sforzi in queste prossime, cru¬ 
ciali fasi. Il punto è l'apertura del 
negoziato su basi realistiche. Mol¬ 
te proposte che stanno uscendo 
queste basi ce l'hanno (talvolta in 
modo singolarmente simile a po¬ 
sizioni espresse nel movimento 
per la pace). L'auspicio è che si 
faccia in fretta. Ma un negoziato 
di questa importanza potrebbe ri¬ 
chiedere tempo. Ritengo profon¬ 
damente ingiusto che intanto 
proseguano i bombardamenti. 
Ormai sono gli obiettivi civili a 
prevalere come prezzo che si fa 
pagare alla Federazione jugoslava. 

E la pace il modo più efficace di 
combattere Milosevic. Ricordia¬ 
molo: prima della guerra i son¬ 
daggi affidavano al suo partito 
non più del 25 per cento. Oggi, la 
coesione patriottica - e nazionali¬ 
sta - lo rende forte. Ma i movi¬ 
menti democratici, oggi trattati 
con noncuranza dall'Occidente, e 
ghettizzati da Milosevic, sono de¬ 
stinati un giorno a vincere. Per¬ 
ché è il futuro della Serbia e della 
Jugoslavia. È da lì che può venire 
la sponda vera per la durissima 
opera di riconciliazione con i ko- 
sovari calpestati e violentati dalla 


pulizia etnica, perché loro sì, quei 
movimenti, hanno sempre con¬ 
dannato la politica di Milosevic 
in Kosovo. Rompiamo la logica 
del ghetto balcanico. 

È necessario avviare subito la 
tregua, dare fiducia a una prospet¬ 
tiva democratica e di convivenza. 
Progettare la ricostruzione aiuta il 
dialogo. La ricostruzione del Ko¬ 
sovo, con il ritorno dei profughi 
con una concordata garanzia per 
loro, sul piano civile e militare. E 
della Federazione jugoslava, che 
ha l'energia per una rinascita che 
può collegarsi - questa è la sfida - 
a nuovi processi democratici. Ma 
sarebbe imprudente mettere già 
questa guerra tra parentesi. La 
strada da fare è lunga e aspra. Per 
questo è di straordinaria attualità 
la Marcia Perugia-Assisi del 16 
maggio. Le forze politiche italiane 

- quelle della sinistra innanzitutto 

- ne traggano motivo per aprire 
una fase nuova della discussione. 
Ne hanno bisogno soprattutto 
quelli che stanno soffrendo oltre 
Adriatico. Ne ha bisogno una pro¬ 
spettiva di pace, democrazia, di¬ 
ritti umani, nei Balcani. È una 
questione di responsabilità. 

TOM BENETOLLO 
Presidente nazionale Arci 


METTIAMO 
CHE L'ERRORE 

E certo il discorso di Eltsin ieri, con 
quei richiami alle forze armate e ai 
cingoli dei carri armati deve suona¬ 
re come un allarme. Un allarme che 
non si affievolirebbe anche se do¬ 
vesse trovare un qualche credito 
quello che scrivono alcuni giornali 
americani a proposito di uno o più 
agenti serbi che avrebbero fatto in 
questi giorni il doppio gioco indi¬ 
cando degli obiettivi civili, poi col¬ 
piti dalla Nato, solo per scatenare 
un'ondata di protesta che facesse 
sponda alla rigidità di Milosevic a 
fronte dei piani di pace, prima del- 
l'Onu e poi del G8. È di tutta evi¬ 
denza che bisogna accelerare i tem¬ 
pi. Bisogna fare presto prima che la 
spirale della tensione internaziona¬ 
le cresca e diventi incontrollabile. 
Ci sono tanti sabotatori della pace. 
L'Italia ha svolto, finora, un ruolo 
determinante per tenere aperto il 
corridoio della trattativa. Non è ve¬ 
nuta meno alla fedeltà ai patti, ma 
ha giocato un ruolo autonomo ri¬ 
manendo, come dimostra anche 
l'arrivo di Rugova a Roma, l'inter¬ 


mediario più attento, il sostenitore 
senza riserve di ogni sforzo per fa¬ 
vorire la mediazione. Ora ha davan¬ 
ti un compito ancor più delicato: 
deve evitare che prevalgano i falchi 
della guerra e deve convincere chi, 
come la Russia, ha lavorato per tro¬ 
vare una piattaforma di accordo, a 
non cedere alla tentazione di ab¬ 
bandonare la partita. Forte può es¬ 
sere la sollecitazione a schierarsi su 
fronti contrapposti e a rivendicare 
autonomia in nome del prestigio 
internazionale. Cernomyrdin dice 
di essere ottimista. Speriamo. Biso¬ 
gna sostenerlo. È un passaggio mol¬ 
to delicato, forse il più delicato dal¬ 
l'inizio della pulizia etnica dei serbi 
in Kosovo e dei bombardamenti. 
Milosovic non si lascerà sfuggire 
l'occasione di sfruttare gli errori 
della Nato per apparire la vittima di 
un'aggressione occidentale e per ri¬ 
compattare in qualche modo il va¬ 
riegato mondo dell'est. In questi ul¬ 
timi giorni perfino la tragedia dei 
senza patria, delle centinaia di mi¬ 
gliaia di persone che sono state 
scacciate dalla loro terra, è passata 
in secondo piano. Si stanno cam¬ 
biando le carte in tavola, gli aggres¬ 
sori diventano vittime. E chi crede 
nella pace deve allarmarsi. 

PAOLO GAMBESCIA 
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♦ Un ordigno era scoppiato nella sezione romana 
di Villa Gordiani nei giorni scorsi. Ieri rincontro 
tra gli iscrìtti e il coordinatore della Quercia 


♦ L'esponente dei Ds ringrazia Bertinotti 
per la solidarietà ma ammonisce: «Chiarezza 
contro chi si copre dietro le parole del Prc» 


falena a Rifondazione: «Condannate 
la violenza di alcuni gruppi pacifisti» 


ROMA Nei giorni scorsi la sezione ro¬ 
mana dei Ds di Villa Gordiani è stata 
danneggiata da un ordigno dopo 
un'assemblea sulla guerra. L'attentato è 
stato rivendicato dalle «Formazioni co¬ 
muniste combattenti». Il motivo? Pro¬ 
testare contro la «guerra imperialista». 
E ieri Pietro Folena, coordinatore della 
segreteria della Quercia, ha visitato la 
sezione del popolare quartiere Prenesti- 
no. Folena ha accolto con soddisfazio¬ 
ne la lettera di solidarietà del segretario 


del Partito per la Rifondazione Comu¬ 
nista, Fausto Bertinotti, inviata alla se¬ 
zione diessina bersaglio dell'attentato. 
Ma nello stesso tempo ha chiesto a Ri¬ 
fondazione di esprimere una condanna 
«ad una parte di quell'area più violenta 
che tende a coprirsi dietro le parole 
d'ordine del Prc» sulla guerra e la pace 
in Kosovo. 

Il coordinatore della segreteria della 
Quercia ha parlato con i numerosi mi¬ 
litanti della storica sezione di Villa 


Gordiani riuniti per discutere proprio 
di quell'attentato che «poteva trasfor¬ 
marsi in una strage». E ha chiesto che 
Rifondazione «svolga una funzione 
aperta ed esplicita di lotta politica con¬ 
tro l'uso della violenza: parole chiare di 
condanna e di emarginazione di quei 
gruppi che possono giustificare o soste¬ 
nere questo tipo di posizioni. Voglia¬ 
mo discutere con tutti - ha sottolineato 
Folena - anche con chi ci chiama 'guer¬ 
rafondai', con le aree dei centri sociali, 


perché abbiamo argomenti e non cer¬ 
tezze su temi come pace e guerra». Ma 
«non permetteremo che un gruppo mi¬ 
noritario che usa la violenza riporti il 
paese indietro negli anni». 

Infine il coordinatore della segreteria 
della Quercia ha detto: «esponenti po¬ 
litici nazionali sono venuti di fronte al 
Parlamento con ramoscelli di Ulivo 
sporchi di sangue, salvo poi chiederci 
un rapporto politico sulla scelta di pre¬ 
sidenti di commissioni parlamentari». 


DALLA PRIMA 


UNA SPIA 
SOTTOPELLE 

Un affarino sottile sottile da inseri¬ 
re sottopelle, per poi vedere l'effet¬ 
to che fa. Le società che vogliono 
tenere sotto controllo i loro dipen¬ 
denti e avere un permanente moni¬ 
toraggio della loro produttività, già 
fanno la fila, sostiene il supplemen¬ 
to domenicale del Times. 

La prova generale l'ha fatta lo 
stesso Warwick. Il mini-grande fra¬ 
tello è stato inserito nell'avambrac¬ 
cio, il professore ha cominciato a 
camminare, mentre un computer 
poteva seguirlo passo dopo passo 
per i corridoi del palazzo nel quale 
preventivamente erano stati instal¬ 
lati alcuni sensori. Warwick s'è van¬ 
tato: «Per un'azienda il potenziale è 
ovvio: in questo modo si può cono¬ 
scere l'esatto orario di arrivo e di 
uscita di ciascun dipendente. Si può 
inoltre sapere l'esatta posizione del 
dipendente in qualsiasi momento 
della giornata e perfino con chi egli 


si intrattiene per fumare una siga¬ 
retta». 

Quest'uomo non ci convince. La 
differenza con Taylor salta agli oc¬ 
chi. L'ingegnere americano (avvo¬ 
cato fallito, ex capomastro, inven¬ 
tore di metodi sofisticati e ancor va¬ 
lidi per il taglio dell'acciaio) aveva 
una granitica fede nel capitalismo e 
riteneva che il suo «metodo scienti¬ 
fico» di taglio dei tempi fosse la mi¬ 
gliore strada (thè one test way) per 
assicurare il benessere degli operai e 
far cessare i motivi di conflitto. Era, 
a modo suo, un utopista. Il secolo 
in fabbrica iniziò con lui e i suoi 
«cartellini». Questo professor War¬ 
wick, invece, lo sa bene di essere 
antipatico a milioni di «lavoratori 
dipendente». Se ne rende conto e 
tira dritto. La sua macchinetta-fic¬ 
canaso l'ha ideata e costruita con 
sadismo consapevole. Non s'illude 
di essere investito di alcuna missio¬ 
ne. Tranne il piccolo grande busi¬ 
ness in cui, sapendoci fare, si posso¬ 
no trasformare - spiandoci fino in 
gabinetto - la nostra pigrizia e la 
nostra stanchezza di fine secolo. 

VINCENZO VASI LE 


L'INTERVENTO 


LA COMPETIZIONE EUROPEA SFIDA LA ROMA DEL 2000 
IL FUTURO È NELLE MANI DI CHI DARÀ PRIMA LE RISPOSTE GIUSTE 


L a conferenza programmatica 
dei Ds sulle prospettive di Ro¬ 
ma cade in un passaggio di 
valore strategico nella vita della cit¬ 
tà. 

Il primo mandato di Rutelli fu 
vinto con un'idea politica ed un 
blocco di forze sociali che ad essa 
aderirono. Il Sindaco rosso-verde, 
giovane ed innovativo, riuscì a par¬ 
lare non solo alla Roma antifascista 
(il suo antagonista di allora fu Fini), 
ma anche a tanti ceti sociali e settori 
dell'economia disorientati (o orfani) 
per il crollo del sistema di tangento¬ 
poli. Anche nel secondo mandato ci 
fu un'idea politica ed un blocco so¬ 
ciale che la sostenne. Puntammo, 
con successo, a presentare una classe 
dirigente ormai matura ed un Sinda¬ 
co che da ragazzo in motorino era 
diventato uomo di governo. Grazie a 
lui e alla sinistra democratica si era 
rimessa in moto Roma. Non aveva¬ 
mo fatto bene tutto, ma avevamo 
iniziato un buon lavoro. Chiedem¬ 
mo di poterlo continuare, identifi¬ 
candoci con le ansie e le energie mi¬ 
gliori della città, contro una destra 
(Buontempo) prevalentemente di¬ 
struttiva ed ideologica. A testimo¬ 
nianza del nostro allargamento di 
respiro politico estendemmo l'allean¬ 
za elettorale a Rifondazione, a Pan¬ 
nello, alla Lista Civica e, soprattut¬ 
to, ai Popolari. Rutelli così andò ol¬ 


tre il 60%. Ora si tratta di comincia¬ 
re a delineare una nostra nuova fun¬ 
zione alla scadenza degli otto anni 
di governo. E senza Rutelli, il quale 
non potrà ricandidarsi. Tale assesta¬ 
mento di linea avviene in un quadro 
generale davvero difficile per Roma: 
l'indebolimento del settore della 
Pubblica Amministrazione; il limi¬ 
tato sviluppo, rispetto al passato, 
dell'edilizia. Due pilastri dell'econo¬ 
mia romana sono oggettivamente in 
affanno. Vanno ripensati. Tali diffi¬ 
coltà strutturali, questo è il punto, si 
verificano nel momento in cui, an¬ 
che grazie alla moneta unica euro¬ 
pea, c'è e ci sarà sempre di più una 
fortissima competizione intemazio¬ 
nale, soprattutto tra le grandi città. 
E' prevedibile quindi che finita la 
spinta dei finanziamenti per il Giu¬ 
bileo (utilizzati bene per migliorare 
l'aspetto e il funzionamento della 
città, ma non in grado di per sè di 
determinare una qualità nuova dello 
sviluppo), Roma si troverà difronte 
ad una stringente domanda sul suo 
futuro. Chi vedrà prima e con chia¬ 
rezza tale problema e sarà credibile 
nel dare le risposte giuste governerà 
la Roma del 2000. Non partiamo 
certo da zero nell'analisi e nel con¬ 
fronto sulle cose da fare. Tuttavia i 
Ds nei prossimi mesi hanno il pro¬ 
posito di accelerare il dibattito e l'i¬ 
niziativa politica su questo terreno. 


di GOFFREDO BETTINI 

Partiamo da un dato. E' vero che Ro¬ 
ma ha una fragilità storica nel setto¬ 
re industriale; quindi è in svantaggio 
rispetto a molte città del Nord. Ed è 
vero anche, come ho già detto, che il 
suo sviluppo di tipo meridionale fon¬ 
dato sulla spesa pubblica è inevita¬ 
bilmente in sofferenza. Ma è vero 
anche che il sale della competizione 
delle città oggi non sta né nell'indu¬ 
strializzazione manufatturiera (si va 
ovunque verso il decentramento pro¬ 
duttivo), né nell'ampliamento della 
spesa pubblica (ovunque si debbono 
fare i conti con i problemi del risa¬ 
namento finanziario). Il sale della 
sfida sta invece nella capacità di 
ognuno di attirare, concentrare e svi¬ 
luppare innovazione, ricerca, terzia¬ 
rio avanzato, capacità di vendita di 
servizi, turismo, alta congressualità, 
direzionalità qualificata, finanze. 
Insomma nella capacità di mettere a 
sistema e far girare la macchina del¬ 
la metropoli, con le funzioni che l'e¬ 
conomia e la società, nell'epoca del¬ 


la globalizzazione, sempre più im¬ 
pongono, rendono possibili e neces¬ 
sarie. In questa prospettiva Roma, a 
certe condizioni, ha molte carte da 
giocare. Essa, infatti, ha la dimen¬ 
sione, la posizione geografica, le 
energie umane, tecniche, scientifi¬ 
che, intellettuali per competere con 
le altre grandi città. Anzi: certe atti¬ 
vità decisive per lo sviluppo futuro 
nutrite ed intrecciate con l'immagi¬ 
ne, la forza simbolica, la funzione 
mondiale, la storia e la cultura che 
solo Roma possiede, si moltiplicano 
enormemente per potenza ed effica¬ 
cia. Penso ai servizi per il turismo. O 
alla congressualità, al cinema e alla 
TV. Se le carte ci sono, i tempi per 
giocarle veramente, sono assai stret¬ 
ti. Occorre concentrare gli sforzi per 
favorire presto questo salto qualitati¬ 
vo di Roma. Chiamando a raccolta e 
difendendo le energie della città e 
chiamando alle proprie responsabili¬ 
tà lo Stato nazionale. Occorre strin¬ 
gere, con più concretezza, sui capito¬ 


li ancora aperti della modernizza¬ 
zione infrastrutturale della città e 
della sua dotazione di quei servizi 
fondamentali che ogni metropoli 
possiede. Il trasporto su ferro. Il Cen¬ 
tro Congressi. I Poli tecnologici. I 
nuovi mercati generali. Una fiera 
rinnovata e rilanciata. Senza com¬ 
pletare queste modernizzazioni di 
base come si può pensare di attirare 
a Roma nuove attività avanzate dal¬ 
l'Italia e anche dall'estero? Occorre 
favorire, inoltre, l'innovazione a tut¬ 
ti i livelli e l'affermarsi di una men¬ 
talità e di un'organizzazione di tipo 
imprenditoriale-industrtiale nel 
campo dei servizi, anche di quelli al¬ 
la persona i quali hanno un enorme 
mercato. Ciò comporta avere un polo 
bancario forte e alleato di questo 
nuovo sviluppo di Roma e in grado 
di sostenere la piccola e media im¬ 
presa, i progetti e le idee innovative 
nei servizi, la cooperazione e l'im¬ 
prenditoria giovanile. In questa otti¬ 
ca non piango per l'insuccesso della 


fusione tra Banca di Roma e S. Pao¬ 
lo di Torino: Banca di Roma avrebbe 
portato una rete assai grande di con¬ 
tatti soprattutto nell'area romana, 
ma la direzione strategica si sarebbe 
stabilita, invece, a Torino, in rappor¬ 
to alle volontà della grande indu¬ 
stria del Nord. Occorre spingere con 
coraggio, poi, per un nuovo assetto 
istituzionale. E' importantissimo 
che Veltroni abbia firmato il proget¬ 
to di Legge dell'Ulivo per la costitu¬ 
zione della città metropolitana. Così 
come occorre varare il nuovo Piano 
Regolatore che darà a Roma un as¬ 
setto urbanistico ordinato, certo ed 
ambientalmente compatibile. Infine 
è decisivo lo snellimento della mac¬ 
china amministrativa con la rottura 
coraggiosa dei mille lacci che impe¬ 
discono il fare a favore di poche re¬ 
gole certe, chiare ed autorevoli che 
poi vanno rispettate. Questi sono so¬ 
lo alcuni capitoli sui quali procedere. 
Decisiva a me pare ripeto la consa¬ 
pevolezza dei tempi stretti che ab¬ 
biamo per imprimere una accelera¬ 
zione in questa direzione. Perché 
mentre auspichiamo la competizio¬ 
ne di Roma con le altre città su un 
terreno avanzato, dobbiamo sapere 
che concretamente molte cose, a fo¬ 
glia di carciofo, vanno dalla parte 
sbagliata. Aeroporti di Roma è stato 
indebolito. Grandi banche (IMI e 
Banca dell'Agricoltura) sono sostan¬ 


zialmente andate via dalla capitale. 
Pezzi importanti della Banca d'Ita¬ 
lia andranno a Francoforte alla 
Banca Europea. Telecom si sposterà. 
Rischiamo di essere colpiti non nel 
cuore del vecchio sviluppo che vo¬ 
gliamo abbandonare, ma nel cuore 
del nuovo sviluppo e della nuova 
funzione che vogliamo intraprende¬ 
re. Su questo è giusto chiamare in 
causa anche i doveri del governo na¬ 
zionale. Esso deve fare fino in fondo 
la sua parte per la sua Capitale. De¬ 
ve aiutarla ad imboccare una nuova 
strada, fondata non sull'elemosina e 
sull'assistenzialismo, ma sulla valo¬ 
rizzazione dei suoi talenti e delle sue 
potenzialità. D'altra parte uno Stato 
che si rinnova in senso federalista 
non ha meno bisogno, ma semmai 
ha più bisogno, di una capitale mo¬ 
derna, competitiva, efficiente, capa¬ 
ce di rappresentare bene l'unità del 
paese mentre si esaltano le autono¬ 
mie regionali. La partita politica di 
Roma nei prossimi anni si giocherà 
su questi grandi temi. I Ds si candi¬ 
dano naturalmente a rappresentare 
la forza fondamentale di stabilità, 
di innovazione e di raccordo delle 
varie anime del riformismo romano 
(l'ambientalismo, la sinistra demo¬ 
cratica, il cattolicesimo democrati¬ 
co), le quali devono continuare a col¬ 
laborare bene per il futuro della ca¬ 
pitale. 


L’unica monovolume che è soprattutto una Lancia. 
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I bambini e l'editoria 

II cibo e la letteratura 
fi I bibliomani 

L'approccio alle scienze 
Intellettuali ed esperti 
^ si confrontano 











Libri, una passione 
che si coltiva 
sin dall’infanzia 


Jugoslavia 


Musica 



Incontro con 
Pedrag 
Matveievic 
Torino 

Lingotto 
16 maggio 


L a passione e il libro: argo¬ 
mento che scotta nel no¬ 
stro paese, dove il lettore 
«forte» non legge più di quat¬ 
tro libri l'anno. Quello per i li¬ 
bri è un amore che nasce dal¬ 
l'infanzia, che viene tramanda¬ 
to oppure scoperto, che accen¬ 
de l'animo, l'intelligenza o la 
curiosità. Consentendoci da 
piccoli di viaggiare con la fan¬ 
tasia, da adulti di riflettere ri¬ 
dendo, studiando, commuo¬ 
vendoci. Un universo di intel¬ 
letto e emozioni, che il Salone 
del Libro di Torino ha scelto 
come tema di quest'anno. E 
non solo libri, naturalmente, 
come tutte le kermesse del pia¬ 
neta. Già, perché per far circo¬ 
lare i libri, ormai bisogna non 
soltanto far parlare chi li scri¬ 
ve, ma anche accendere dibat¬ 
titi, far volare gli sponsor, 
riempire di gadget, giocare col 
computer. 

La Fiera si apre dunque con 
due convegni correlati e dedi¬ 
cati al momento in cui si gioca 
la nascita del lettore: il rappor¬ 
to con i genitori e altre figure 
parentali, la lettura delle favole 
e alle suggestioni che esse of¬ 
frono. Il convegno «Comincia¬ 
re dal bambino» (il 12 alle 
16.30) è nelle mani di tre psico¬ 
loghe, Tilde Giani Gallino, An¬ 
na Oliverio Ferraris, Silvia Ve¬ 
getti Finzi. Con loro Donatella 
Ziliotto, scrittrice per l'infanzia 
e direttrice della collana Gl'I¬ 
strici di Salani. E la scuola di¬ 
venta collegamento inevitabile 
per la crescita dei giovani letto¬ 
ri e lettrici, che il mercato edi¬ 
toriale perde inevitabilmente 
intorno ai dicei anni di età. Il 
convegno «Il libro a scuola» (il 
12 alle 18)raccoglierà le espe¬ 
rienze sul campo del preside 
Giuseppe Alessandri e di Tere¬ 
sa Boella, che ha seguito l'espe¬ 
rienza triennale dei seminari 
sulla lettura promossi in Pie¬ 
monte dal provveditore agli 
studi Marina bertiglia, coordi¬ 
natrice dell'incontro. Con lei 
Marina Giacosa, animatrice 
dell'esperienza del «Giralibro», 
José Luis Cortès, direttore della 
collana di Piemme «Il battello a 
vapore», il direttore del grup¬ 
po Giunti Bruno Mari. Intorno 
e per i bambini la Fiera allesti¬ 
sce anche alcuni spettacoli tea¬ 
trali legati a Daniel Pennac 
(«Come un romanzo»), Giorgio 
Celli («Darwin delle scim¬ 
mie»), Vivian Lamarque («Uffa 
che ciccia!»). Uno spazio ragaz¬ 
zi allestito appositamente pro¬ 
porrà percorsi divisi per fasce 
di età, tra libri e laboratori 
multimediali. Una nursery gra¬ 
tuita garantirà l'assitenza per i 
piccolissimi figli dei genitori in 
visita. 

E quando i piccoli diventano 
grandi, già sono a scuola, fan¬ 
no i conti con i libri di testo e 
con i classici, odiati quasi sem¬ 
pre in gioventù e rimpianti so¬ 


Convegni e incontri 
intorno al tema 
del dodicesimo 
Salone di Torino 


MONICA LUONGO 


lo molti anni più tardi. Del 
convegno «Leggere i classici. 
Tradurre i classici italiani?» si 
occupano il saggista e critico 
Cesare Garboli, l'italianista Lu¬ 
cio Felici e il giornalista Paolo 
Mauri. Anche il tema della 
scienza non è escluso dagli ap¬ 
procci agli studi e agli interessi 
giovanili. Sopportata per anni 
come argomento ostile sui ban¬ 
chi di scuola può essere vissuta 
attraverso lo spirito di avven¬ 
tura che la disciplina porta con 
sé. Imparare a pensare con me¬ 
todo scientifico dovrebbe di¬ 
ventare appannaggio di tutti, 
un metodo di studio, un futuro 
possibile, un lavoro per il do¬ 
mani. «La scienza come avven¬ 
tura» è il titolo del convegno 
che si terrà il 13 alle ore 17 e sa¬ 
rà coordinato dal responsabile 
del supplemento «Tuttoscien- 
ze» de «La Stampa» Piero Eia- 
nucci, che riunirà noti scienzia¬ 
ti italiani, abili anche per le lo¬ 
ro capacità divulgative: Tullio 
Regge, Piergiorgio Odifreddi, 
Edoardo Boncinelli, Giorgio 
Celli, Giuseppe Longo, Tijrs 
Goldscmidt. 

Ecco dunque che i nostri pic¬ 
coli sono cresciuti e la loro pas¬ 
sione per la vita è legata stret¬ 
tamente a quella per i libri e 
non solo. «La biblioteca di Tri- 
malcione. Cibo e letteratura da 
Petronio a Isabel Allende» è il 
convegno sul cibo inteso non 
solo come necessità primaria, 
ma anche come fonte di svago 
e creatività. Ne discutono (il 12 
alle 18) scrittori e studiosi che 
si sono occupati del rapporto 
tra cibo e scrittura: Alberto Ca¬ 
parti, Folco Portinari, Nico 
Orengo e Gualtiero Marchesi. 
E spesso le passioni possono 
trasformarsi in vere e proprie 
manie, come succede per 
esempio al protagonista del ro¬ 
manzo di Klaas Huizing, «Il 
mangialibri» (Neri Pozza). Se 
ne parlerà in luogo apposito (il 
14 alle 17) con Marcello Dell'U- 
tri, Cesare De Seta, Vittorio Di 
Giuro, Gianfranco Dioguardi, 
Lalla Pecorini, Giuseppe Pon- 
tiggia, Mario Scognamiglio, 
Armando Torno. All'incontro 
«I migliori libri della nostra vi¬ 
ta» (il 14 alle 21) ci saranno 
Pierluigi Celli, Mario Monicel- 
li, Giannola Nonino, Mercedes 
Bresso, Andrea Pininfarina, 


Paolo Villaggio e, molto proba¬ 
bilmente Salvatore Accardo. 
Tra gli ospiti speciali della Fie¬ 
ra, un gruppo di attori comici 
italiani che racconteranno il lo¬ 
ro speciale rapporto con la 
scrittura, fatto anche di diverti¬ 
mento: Alessandro Bergonzo- 
ni, Claudio Bisio, Gioele Dix, 
Paolo Rossi e Carlo Verdone. 
L'ingresso ai loro happening 
sarà consentito ai visitatori che 
avranno acquistato almeno un 
libro nei padiglioni del Lingot¬ 
to. 

L'ultimo salto di questa pre¬ 
sentazione è multimediale. In 
Fiera infatti verrà presentata la 
ricostruzione 
della leggen¬ 
daria bibliote¬ 
ca di Alessan¬ 
dria d'Egitto: 
il responsabi¬ 
le del proget¬ 
to di ripristi¬ 
no virtuale, 

Mohsen Za- 
hran rievo¬ 
cherà (il 15 al¬ 
le 13) quello 
che è stato 
uno dei fari 
della cultura 
occidentale e 
parlerà delle 

operazioni di S 

ripristino su y 

moderne basi / 

tecnologiche / / 

attualmente / f 

in corso. Di / / > 

biblioteche / / / 

fortunata- / f 

mente ne so- / 
pravvivono I 
ancora molte I 

nel nostro 1 

paese: di co- l 

me migliorar- 

le e gestirle si < 

occuperà il 

convegno «La 

biblioteca e la 

città», con 

Agazio Loie- 

ro, Giuseppe De Rita, Marzio 
Tremaglia, Antonella Aglioli, 
Donatella Lombello. 

Naturalemente non sono tut¬ 
ti questi i convegni che si ter¬ 
ranno alla Fiera del Libro, do¬ 
ve gli incontri praticamente si 
moltiplicano ogni ora, per di¬ 
scutere non solo del tema di 
quest'anno: non sarà fuori la 


guerra, non sarà fuori il mon¬ 
do dello spettacolo e della mu¬ 
sica. Vi forniamo infine alcune 
notizie utili per chi volesse an¬ 
dare a Torino. I visitatori che 
provengono da fuori Piemonte 
avranno l'ingresso gratuito e 
uno sconto del 20% sul bigliet¬ 
to ferroviario per Torino, oltre 
ad alcune agevolazioni in hotel 
e ristoranti. In città è anche 
prevista l'iniziativa «Fa' un sal¬ 
to in libreria», che permetterà 
di avere un buono di seimila li¬ 
re da spendere in una libreria 
della città. In occasione della 
Fiera la Carta Musei permette¬ 
rà l'ingresso (nelle 48 ore se¬ 
guenti la data dell'acquisto) a 
musei e collezioni permanenti 
di Torino. All'interno della Fie¬ 
ra, poi, sarà possibile orientarsi 
grazie ai menu di lettura, gui¬ 
de bibliografiche essenziali sui 
temi del nostro secolo, le bi¬ 
blioteche tematiche, che orga¬ 
nizzano per argomenti la pro¬ 
duzione libraria dell'ultimo 
anno e un grande spazio multi¬ 
mediale, che offre una posta¬ 
zione di computer collegati a 
Internet per cercare libri nella 
Rete. Il sito della Fiera è 
www.fieralibro.it . 


La polveriera ^ 
balcanica 

■ Non poteva mancare alla Fiera di ’ 

quest'anno un momento in cui fer¬ 
marsi a parlare del conflitto jugosla- Parole < 

vo, anche se il tema della guerra è Torino 

presente e attraverserà sovente gli Li ngottc 

appuntamenti nei numerosi spazi Auditori 

del Lingotto. Cosigli organizzatori 16 mag 

hannopensato a Pedrag Matveievic, ore 21 
docente universitario a Roma, jugo¬ 
slavo e autore di numerosi saggi sul¬ 
l'argomento balconi e sul delicato 
equilibrio delle sue etnie. A presenta¬ 
re l'incontro con Matveievic sarà 
CesareMartinotti, ma è molto pro¬ 
babile che gli interventi saranno nu- 


TL 
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Parole e musica 
Torino 

Lingotto 
Auditorium 
16 maggio 


«Ciao, ti immaginavo diverso» 
Autori e pubblico sfilano 
sulla passerella del Lingotto 


MARCO FERRARI 

E cco materializzarsi una vo¬ 
ce: un autore, un editore, un 
giornalista di un quotidiano, 
un ufficio stampa, un agente lette¬ 
rario. Il Salone di Torino è anche 
questo: vedersi, conoscersi, toc¬ 
carsi, stringersi la mano oltre l'im¬ 
maginazione imposta dal telefo¬ 
no, dal fax, dai siti Internet e dalle 
lettere, sempre più scarse, che 
mettono in comunicazione in va- 




riegato mondo editoriale. Amici¬ 
zie e inimicizie nate via filo, sim¬ 
patie e antipatie cresciute su un 
manoscritto die olpo si esplicano 
in un confronto di sguardi a volte 
di conferma, altre di smentita. 

A Torino si va soprattutto per 
avere una verifica delle proprie in¬ 
tuizioni: «Ti immaginavo diver¬ 
so», «In fotografia sembri più gio¬ 
vane», «Al telefono hai un'altra 
voce». A me è capitato di ascoltare 
alla radio il mio editore che pro¬ 
nunciava il mio nome: «Ho pub¬ 
blicato quattro suoi romanzi ma 
non lo conosco, non l'ho mai vi¬ 
sto». Un esempio consono o poco 
consono alle stranezze del mondo 
editoriale? Decidete voi. 

Presentarsi non è facile. Si va a 
tastoni cercando di indovinare, 
nei vari stand, a quale volto attri¬ 
buire un nome, una relazione, un 
appuntamento o uno sgarbo, una 
disattenzione, un appunto, una 
mancata risposta. Si avanza con 
l'impeto o la ti¬ 
midezza del ca¬ 
rattere nell'in¬ 
cedere che la 
circostanza im- 
pone, circospet- 
/ te figure che sa- 

/ rebbero coin- 

volte in qualco- 
. sa di cui spesso 

non sene conce- 
\ pisce la natura: 

\ il mostrarsi, il 

\ farsi vedere, 

\ partecipare ad 

\ una presenta- 

\ zione o a un di- 

\ battito prima 

1 che la vita di tut- 

j ti i giorni ri- 

/ prenda il so- 

I prawento. Sì, 

i A perché in Italia 

fc si è prima di tut- 

■ AVA to qualcos'altro 

e poi scrittori, 
" V\\v\ almeno nella 

%V\\' \ maggioranza 

| dei casi. Allora 

il Salone appare 
\ come un illuso¬ 
ci rio piedistallo, 

una vetrina effi¬ 
mera, una farsa 
che dura lo spa¬ 
zio di pochi 


I poeti 

dei musicisti 

■ La Fiera ha chiesto ad alcuni can¬ 
tautori italiani di leggere i loro poeti, 
quelli che li hanno emozionati di piu, 
quelli che contano nelle loro prefe¬ 
renze. Alla serata interverranno 
Carmen Consoli, Niccolò Labi, Enzo 
Jannacci, Max Gazze, Bruno Lauzi, 
Roberto Vecchioni, il vj Andrea Pez¬ 
zi, che messo nei suoi programmi in 
collegamento musica e letteratura 
conquistando una buona fascia di 
pubblico giovanile, e i dj Pierluigi 
Diaco e Claudio Coccoluto. Con loro 
sarà anche la poeta Alda Merini, a 
condurre sarà Fabio Fazio, il più- 
amato tra i conduttori tv. 


giorni e che in fondo regala solo 
nostalgia e rammarico. Quanto a 
notizie, infatti, il Salone ne confe¬ 
ziona ben poche: le contrattazioni 
avvengono altrove, gli acquisti 
delle case editrici si fanno davanti 
ad avvocati e mediatori, i mano¬ 
scritti si leggono nel silenzio degli 
studi. 

Al gioco partecipano ovvia¬ 
mente anche gli amanti dei libro. 
Peter Bichsel afferma che il vero 
lettore è un tossicodipendente. 
«Se è così - ha scritto Guido Accor- 
nero - il libro è una strana droga: è 
stata ampiamente liberalizzata, 
ma pochi la comprano». Un 6-7% 
della popolazione italiana, dicono 
le statistiche, mantiene viva que¬ 
sta intossicazione in un Paese do¬ 
ve metà degli abitanti non compra 
nélegge neppure un libro l'anno. 
Il milione e mezzo di visitatori che 
il Salone ha avuto nella sua breve 
ma intensa esistenza (siamo alla 
dodicesima edizione) è formato 
soprattutto da questo zoccolo du¬ 
ro che, indefesso, mantiene tutta 
la baracca e alita sospiri a volte 
d'amore e altre di rincrescimento 
sulla macchina a vapore dell'edi¬ 
toria. I dibattiti e le presentazioni 
rendono trasparenti questi senti¬ 
menti. Nella kermesse bisogna es¬ 
serci poiché è un po' come nella te¬ 
levisione: comparire prima di tut¬ 
to, vedi alla voce Baricco. Si pensa, 
in fondo, che la gente rientri a casa 
in treno con la scia del ricordo 
stampato nella mente e che al mo¬ 
mento di entrare in libreria poi.. . 

Alla grande fiera della vanità 
gli abiti non contano, ci si può an¬ 
dare senza cravatta, con un gilè 
sulle spalle, i jeans sgualciti e unti¬ 
lo di barba incolta. Farsi vedere a 
leggere o comprare il libro di un 
avversario fa scandalo. Meglio ag¬ 
girarsi impunemente tra stand di 
serie B oppure restare ancorati al 
proprio dove in fondo ci si sentirà 
un po' a casa, protetti da sguardi 
invidiosi. La differenza tra Torino 
e Francoforte sta proprio in que¬ 
sto: al Salone italiano ognuno na¬ 
viga sulla propria barca, a quello 
europeo si è costretti come naufra¬ 
ghi a guardare lo stesso incerto 
orizzonte. Talvolta, tra stand di¬ 
versi, ci si saluta con un po' di im¬ 
barazzo come si salutano parenti 
mancati o ex fidanzati di scuola 
che si ritrovano alle soglie della 
pensione. Ma, andando al sodo, 
ognuno baderà ai propri «caval¬ 
li». È il famoso gioco di scuderia 
che piace tanto alla Feltrinelli a co¬ 
sto di guadagnarci in antipatia. 
Quanto a comprare libri, meglio 
convergere sull'editoria per l'in¬ 
fanzia. Un regalo al pargolo e via 
per giustificare l'assenza da casa e 
dimostrare di esserci stati. 
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+All'assemblea di Alleanza Nazionale 
il leader non fa nomi ma applaude 
Segni che boccia Marini e Jervolino 


♦ L'accordo nel vertice del Polo: insieme 
domani si dirà un sì o un no a Veltroni 
Ancora in ballo Amato e Mancino 


♦ «La sinistra non deve illudersi 
non toglieremo le castagne dal fuoco» 
Referendum , An vuole abolire il quomm 


Fini: «Per il Quirinale uniti ma coerenti» 


An insiste per un candidato «bipolare». Berlusconi «apre» su Ciampi? 


DALL’INVIATA 

PAOLA SACCHI 

MILANO «Nomi? Rassegnatevi, 
non ne faccio», risponde secco 
Gianfranco Fini. Ma quando, dal 
palco dell'assemblea nazionale di 
An, Mario Segni boccia sonora¬ 
mente quelli di Franco Marini («il 
generale dell'esercito dei restaura¬ 
tori») e di Rosa Russo Jervolino 
(«una simpatica signora amica 
mia, con la quale però non cam¬ 
bierebbe nulla»), il presidente di 
An applaude. E alla fine osserva: 
«Bel discorso quello di Mario». 
Ma nomi di candidati al Colle, 
no, «quelli non li faccio», ripete 
Fini come in un ritornello. Si lan¬ 
cia però in una battuta che suona 
come un'altra bocciatura del mi¬ 
nistro Jervolino: «...se questi sono 
i requisiti del candidato, allora 
anche il ministro Bindi può con¬ 
correre». 

Di nomi qui, fino a notte fonda 
- quella tra sabato e domenica - il 
leader di An ha parlato con Berlu¬ 
sconi e Casini in quel vertice di 
Arcore che porterà martedì il Polo 
più «unito» all'incontro con il se¬ 
gretario dei Ds Veltroni. Fini dice 
che il centrodestra per l'elezione 
del capo dello Stato è unito sul 
«come» e anche sul «chi», che in¬ 
somma non sarà certo il Polo a 
dare soddisfazione alla maggio¬ 
ranza dividendosi, togliendole co¬ 
sì «le castagne dal fuoco»: «La si¬ 
nistra si tolga dalla mente l'idea 
di poter giocare sulle nostre divi¬ 
sioni per mascherare le proprie». 
Insomma, uniti da Veltroni, al 
quale il Polo chiede una proposta 
precisa. Ma evidentemente anche 
dopo il vertice di Arcore i sospetti 
reciproci nel centrodestra conti¬ 
nuano, dal momento che il presi¬ 
dente di An sente subito dopo il 
bisogno di fare un distinguo, av¬ 
vertendo: «E però sia ben chiaro 
agli alleati del Polo e alla maggio¬ 
ranza che almeno per An lealtà e 
coerenza stanno insieme: o il Polo 


è l'alfiere della 
battaglia del 
rinnovamento 
oppure nega al¬ 
la radice la pro¬ 
pria ragione di 
esistere». 

Top secret 
sul vertice del¬ 
l'altra notte. 
Bocche cucite. 
E così si resta 
nel campo del¬ 
le indiscrezio¬ 
ni. Compresa 
quella - la più 
nuova - che 
Berlusconi 
avrebbe preso 
atto del no di 
An al ministro 
Jervolino e a 
questo punto 
non sarebbe 
ostile al mini¬ 
stro Ciampi per 
il quale Fini 
aveva espresso 
la propria pre¬ 
ferenza. Berlu¬ 


Gianfranco 

Fini 

presidente 
di Alleanza 
Nazionale 
durante 
il suo 
intervento 
all’assemblea 
del suo 
partito 
a Milano 


CarloFerraro 

Ansa 


sconi, comunque, è tutto preso in 
questo momento dal suo ingresso 
nel gruppo popolare europeo, e a 
quel punto una grossa difficoltà 
con Marini l'avrebbe. Ma il mini¬ 
stro dell'Interno non sarebbe nep¬ 
pure il candidato più gradito a 
Casini, dal momento che il Ccd 
potrebbe avere un qualche imba¬ 
razzo con il proprio elettorato alle 
Europee dopo aver votato per il 
Quirinale una popolare, ossia una 
diretta concorrente del centro. E, 
quindi, alla fine la mossa a sorpre¬ 
sa potrebbe essere quella di anda¬ 
re da Veltroni tutti e tre uniti sul 
nome di Ciampi? Insomma, dire 
di sì al segretario dei Ds nel caso 
proponesse il nome del supermi- 
nistro economico? Ma nel Polo 
c'è anche chi continua insistente¬ 
mente a dire che la rosa dei nomi 
potrebbe allargarsi. A chi? Ad 
Amato, a Mancino? Nel corso del 


vertice non si sarebbe escluso di 
proporre - nel caso la maggioran¬ 
za non riuscisse a trovare un ac¬ 
cordo - il nome del ministro per le 
Riforme istituzionali. Un altro no¬ 
me potrebbe essere quello del pre¬ 
sidente del Senato. E quindi, Ber¬ 
lusconi, Fini e Casini andranno 
da Veltroni con una proposta o 
una opinione? Il Cavaliere l'altra 
notte aveva usato entrambe le 
formule, creando un piccolo gial¬ 
lo. 

E Fini, dal palco del tendone 
stracolmo di folla allestito al Ca¬ 
stello Sforzesco dove l'assemblea 
di An si trasforma in una manife¬ 
stazione, dice che ormai lo spetta¬ 
colo che la politica sta dando sul¬ 
l'elezione del Quirinale è tale che 
«ci obbligherà ad usare formule 
bizantine del tipo: proposta opi¬ 
nabile o opinione propositiva». 
Fini dice che quello che verrà elet¬ 


to sarà l'ultimo presidente con il 
sistema vigente della Prima Re¬ 
pubblica, con l'elezione cioè da 
parte del Parlamento. E rilancia: 
«Il prossimo presidente non potrà 
durare sette anni, avrà l'obbligo 
morale - e anche qualcosa di più - 
di dover lasciare, non appena va¬ 
rata la riforma dell'elezione diret¬ 
ta e popolare del capo dello Sta¬ 
to», «il presidente Violante ha già 
messo in calendario alla Camera 
proposte di questo genere». Fini è 
deciso e lancia una nuova propo¬ 
sta: «È ora di cancellare la norma 
per cui il referendum è valido solo 
se ha superato il quorum del 50%, 
per cancellare così il "paradosso" 
di quei ventidue milioni di italia¬ 
ni che hanno inutilmente votato 
e nella stragrande maggioranza 
hanno votato sì». All'opera dopo 
il mancato quorum referendum 
«ci sono i restauratori», per Fini 


sono sempre gli stessi che «difen¬ 
dono la prima repubblica». «In¬ 
tendiamoci - osserva - la magistra¬ 
tura in alcuni casi sarà andata an¬ 
che oltre quelli che sono i propri 
doveri, ma la degenerazione c'e¬ 
ra». Parole un po' diverse da quel¬ 
le usate altre volte da Berlusconi. 
Ma il Polo è «unito» e insieme ora 
dirà un sì o un no per il Quirinale. 

Casini dice che i voti del cen¬ 
trodestra «conteranno» e Fini ri¬ 
tiene, anche se «auspicabile», dif¬ 
ficile che si vada ad una elezione 
del presidente al primo tentativo. 
Osservando anche che la maggio¬ 
ranza è così «divisa» che da sola 
non ce la dovrebbe fare. Il Polo si 
mette in corsa. Ma quale Polo do¬ 
po Arcore? «Quello di prima...», 
risponde Fini prima di infilarsi in 
macchina. Poi, un'altra battuta: 
«Ma com'era prima?». 

Tanto unito, veramente no. 



A 21 anni da via Caetani 
messa sul Colle per Moro 

ROMA Ieri ventunesimo anniversario della morte di 
Aldo Moro, ucciso dalle Brcinquantaquattro giorni 
dopo il suo rapimento in via Fani a Roma. Nel ricordo 
di quegli avvenimenti è stata celebrata una messa nel¬ 
la cappella del Quirinale, cui ha partecipato il Presi¬ 
dente Scalfaro che ha inviato una corona di fiori sulla 
tomba dello statista scomparso, a Torrita Tiberina, e 
una in via Caetani. In questa strada a due passi da 
piazza del Gesù e da Botteghe oscure, sedi della De e 
del Pei, fu ritrovato Moro chiuso nel portabagagli di 
una Renault rossa, dopo una telefonata anonima. E in 
questa stradina del ghetto un anno dopo la morte del 
leader democristianofu posta una lapide davanti alla 
quale, ieri, sono state deposte nove coronedi fiori e si 
sono recate alcune delegazioni politiche. 

Il primo ad arrivare il presidente del Senato, Nicola 
Mancino, quindi il sottosegretario alla Presidenza del 
consiglio Marco Minniti e poi i rappresentanti del Ppi, 
guidati dalla ministra Rosa Jervolino (c’erano il presi¬ 
dente del partito Gerardo Bianco, il capogruppo al Se¬ 
nato Leopoldo Elia). Presenti anche rappresentanti 
delle amministrazioni locali. Per una commemorazio¬ 
ne privata si è recato in via Caetani Emilio Colombo. Di 
Moro Pier Ferdinando Casini, segretario del Ccd, ha 
ricordato «la capacità di mediazione». «Non sono 
mai stato nella De un suo seguace, credo però che la 
sua capacità di mediazione sia stata la grande risorsa 
di una democrazia fragile, che aveva bisogno di aprire 
un canale di comunicazione fra ideologie e opinioni 
fortemente differenziate. Oggi ci sarebbe bisogno di 
una analoga capacità perfavorire il dialogo istituzio¬ 
nale tra gli schieramenti, pur restando ognuno nel 
proprio campo e per impedire che il bipolarismo ven¬ 
ga interpretato come la rottura del comune senso del¬ 
le istituzioni». 

L’anno scorso, in occasione dell’anniversario, 
scoppiò una polemica tra Scalfaro e Cossiga, all’epo¬ 
ca del sequestro e dell’omicidio ministro dell’Interno. 
Perchè il capo dello Stato parlò, durante la comme¬ 
morazione alle Camere riunite in seduta comune, del¬ 
l’esistenza di un livello strategico superiore nell’idea¬ 
zione del piano per il rapimento di Moro e il suo prede¬ 
cessore di conseguenza presentò un’interpellanza al 
governo sulle parole di Scalfaro che, a suo dire, aveva¬ 
no aperto dubbi sulla lealtà del governo presieduto da 
Cossiga nel ‘78 e sull’affidabilità delle strutture dello 
Stato. 


n.roi i F ■ Sette anni difficili nei giudizi di Baldassarre. Caianiello. Ferri 

Gli ex della Consulta difendono Scalfaro 


CINZIA ROMANO 

ROMA Antonio Baldassarre: 
«L'elezione del nuovo capo del¬ 
lo Stato sarà un passaggio de¬ 
cisivo. È il segnale più impor¬ 
tante che i partiti daranno ai 
cittadini sull'orientamento che 
vogliono intraprendere nel 
prossimo futuro: in tema di ri¬ 
forme o di mantenimento dello 
status quo. Sicuramente, più 
importante delle elezioni euro¬ 
pee». Vincenzo Caianiello: 
«L'auspicio è che i grandi elet¬ 
tori eleggano alla presidenza 
della Repubblica un personag¬ 
gio il cui passato dia garanzie 
sicure che si atterrà alle regole 
costituzionali presenti e future, 
specie in un'epoca di transizio¬ 
ne che richiede al garante equi¬ 
librio e saggezza. Alcuni chie¬ 
dono che nel candidarsi o nel¬ 
l'essere candidato ciascun 
aspirante esponga il proprio 
programma, come se la carica 
cui aspira consista in una fun¬ 
zione di indirizzo politico. 
Questa è una follia; il ruolo del 
presidente è quello di garante 
delle regole. È come chiedere 
all'arbitro, prima della partita 
di calcio, quale tecnica di gioco 
le squadre debbano osservare. 
È l'allenatore che deve invece 
dire quale tattica sceglierà per 
far vincere la sua squadra». 
Mauro Ferri: «Per eleggere il 
capo dello Stato c'è sempre sta¬ 
ta la necessità di un rimescola¬ 
mento di carte e di voti tra 
maggioranza ed opposizioni. 
Fecero eccezione solo l'elezione 
di Segni e di Leone. Saragat, 
Pertini, Cossiga e Scalfaro fu¬ 
rono eletti dalla maggioranza 
che governava con l'allarga¬ 
mento all'opposizione. Credo 
che accadrà anche stavolta: la 
maggioranza non è quasi mai 
in grado di eleggere da sola il 
presidente. Uscirà un presiden¬ 
te della Repubblica o frutto di 
un accordo preventivo, che mi 
sembra difficile, o di una con¬ 
vergenza che si realizzerà dopo 


una serie di votazioni. E la 
maggioranza che lo eleggerà 
non è detto che coinciderà con 
quella politica». Tre ex giudici 
costituzionali e presidenti della 
Consulta durante il settennato 
di Oscar Luigi Scalfaro, valuta¬ 
no la ravvicinata scadenza 
elettorale e danno il loro giudi¬ 
zio sull'attuale inquilino del 


Colle. Mettono l'accento sulle 
difficoltà che Oscar Luigi Scal¬ 
faro ha dovuto affrontare dal 
'92 ad oggi, le luci e le ombre 
del suo operato. 

Tre uomini dalla formazione 
culturale, professionale e poli¬ 
tica diversa che concordano su 
un punto: le accuse che il Polo 
ha mosso ad Oscar Luigi Scal¬ 


faro di non aver sciolto le ca¬ 
mere dopo la caduta del gover¬ 
no Berlusconi, per l'uscita dal¬ 
la maggioranza della Lega, so¬ 
no infondate. Totalmente da 
respingere. 

«Per quella scelta difendo 
Scalfaro», spiega categorico 
Antonio Baldassarre, un pas¬ 
sato di sinistra, oggi molto sti¬ 
mato dagli 
uomini del 
Polo. Per mol¬ 
ti, sarebbe il 
candidato 
ideale di Fini 
per la presi¬ 
denza della 
Repubblica. 

L'allora presi¬ 
dente Cossiga 

10 nominò 
nell'86 giudi¬ 
ce della Con¬ 
sulta, di cui divenne presidente 
dal 23 febbraio del '95 all'8 
settembre dello stesso anno. In 
un sistema parlamentare, fin¬ 
ché c'è una maggioranza - è il 
ragionamento di Baldassarre, 
ma anche di Caianiello e di 
Ferri - è giusto che il capo dello 
Stato non sciolga le Camere. 

«Sicuramente Scalfaro è sta¬ 
to il presiden¬ 
te che si è tro¬ 
vato ad ope¬ 
rare nelle peg¬ 
giori condizio¬ 
ni politiche. 
In un regime 
parlamentare 

11 capo dello 
Stato ha un 
ruolo di arbi¬ 
tro, di garante 
che non è po¬ 
liticamente 


attivo. Scalfaro si è mosso al 
confine, in alcuni casi delicati, 
come nella formazione dei go¬ 
verni. Insomma, invece di la¬ 
sciar giocare le forze politiche, 
qualche colpo al pallone l'arbi¬ 
tro l'ha dato», commenta Bal¬ 
dassarre. 

Il comportamento di Scalfa¬ 
ro, per Baldassarre, non è stato 
molto diverso da quello dei 
suoi predecessori. « Fu Pertini 
ad introdurre il metodo delle 
esternazioni presidenziali. Lui 
usò quel nuovo potere per uni¬ 
ficare una nazione che mostra¬ 
va le prime crepe; lo usò per ri¬ 
dare ai cittadini fiducia e con¬ 
senso verso le istituzioni e il si¬ 
stema dei partiti. Cossiga si re¬ 
se conto che la figura del presi¬ 
dente in un regime parlamen¬ 
tare perdeva di significato; è il 
primo che ha avvertito la ne¬ 
cessità di riforme costituziona¬ 
li, che riguardassero proprio il 
ruolo presidenziale, con una le¬ 
gittimazione popolare diretta. 
Scalfaro ha ereditato una figu¬ 
ra presidenziale in crisi, e com¬ 
prende che c'è bisogno di una 
nuova veste, ma invece di di¬ 
staccarsi dai partiti, si è messo 
nel loro gioco e ne è rimasto in¬ 
vischiato, uscendo come uno 
dei rappresentanti del vecchio 
sistema dei partiti». 

«La scomparsa del Psi e del¬ 
la De ha portato i partiti a con¬ 
figurarsi in modo diverso, con 
un sistema elettorale di tipo 
maggioritario che ha innestato 
una logica quasi bipolare - dice 
Baldassarre -. E in questa logi¬ 
ca il capo dello Stato ha un 
ruolo ancor più di arbitro, 
esterno al gioco dei partiti. Se¬ 
condo me, lui ha fatto il con¬ 


trario. Ha pensato di sopperire 
alla crisi dei partiti giocando 
un ruolo di supplenza, diven¬ 
tando oggettivamente il più 
grande sponsor di una riforma 
in senso presidenzialista». 

Anche Mauro Ferri ex depu¬ 
tato e parlamentare europeo 
socialista, dall'87 giudice co¬ 
stituzionale e poi presidente 
della Consul¬ 
ta dall'ottobre 
del '95 al set¬ 
tembre del 
'96 - che do¬ 
vette sbroglia¬ 
re il confitto 
tra Mancuso, 
che non vole¬ 
va dimettersi 
da guardasi¬ 
gilli, e Vallora 
premier Dini - 
concorda nel 
giudicare quello di Scalfaro un 
settennato diffidiissimo. «Ma 
nessun appunto può essere 
mosso al presidente che non è 
mai andato al di là del suo 
ruolo costituzionale, esatta¬ 
mente come i suoi predecessori. 
Scalfaro si è trovato con un si¬ 
stema bipolare imperfetto e un 
principio di rappresentanza 
che non pote¬ 
va essere ne¬ 
gato. Se aves¬ 
se sciolto le 
camere, pur 
in presenza di 
una maggio¬ 
ranza parla¬ 
mentare, allo¬ 
ra sì che sa¬ 
rebbe stato 
censurabile. 

Lui, in una si¬ 
tuazione così 


difficile, ha svolto fino in fon¬ 
do il ruolo di garante», assicu¬ 
ra Ferri. 

Vincenzo Caianiello, giudice 
costituzionale dall'86, presi¬ 
dente dal 7 settembre del '95 
fino al 23 ottobre dello stesso 
anno, critica semmai lo scio¬ 
glimento delle Camere nel '93: 
«Il governo Ciampi era un otti¬ 


mo governo. Né l'esito referen¬ 
dario né lo sconquasso di tan¬ 
gentopoli giustificavano lo 
scioglimento delle Camere. Fu 
una scelta politica frutto della 
pressione, che Scalfaro doveva 
respingere, dell'allora segreta¬ 
rio del Pds Occhetto.» Caia- 
niello poi, critica l'auto-inve¬ 
stitura di Prodi, e la nomina, 


ancora prima di diventare pre¬ 
mier, di Antonio Di Pietro a 
ministro. 

«Non voglio negare che que¬ 
ste trattative ci siano sempre 
state. Ma non si fanno così 
platealmente. Almeno finché 
la Costituzione stabilisce che 
l'incarico di formare il governo 
lo dà il presidente della Repub¬ 
blica. Nessuno può condizio¬ 
nare il presidente, neanche sul¬ 
l'onda di un voto popolare. 
Guardi che Scalfaro poteva no¬ 
minare D'Alema, ed aveva il 
diritto di farlo visto che era il 
leader del partito di maggio¬ 
ranza relativa» sottolinea con 
puntiglio Caianiello. 

«L'attuale presidente, essen¬ 
do stato eletto nel '92 dal pre¬ 
cedente sistema dei partiti che 
si stava ormai dissolvendo, si è 
reso interprete, come la mag¬ 
gior parte dei suoi predecessori, 
del ruolo di custode del sistema 
dei partiti del cosiddetto arco 
costituzionale, quasi che nulla 
fosse mutato. Come Enrico De 
Nicola fu interprete ante litte- 
ram del modello super partes 
che sarebbe stato poi disegnato 
dalla Costituzione, così Scalfa¬ 
ro è stato interprete post litte- 
ram del ruolo voluto dal siste¬ 
ma dei partiti dell'arco costitu¬ 
zionale. Un ruolo dunque di¬ 
retto a garantire non tanto l'e¬ 
quilibrio delle istituzioni, ma 
l'integrità di quel sistema, co¬ 
munque poi esso si componesse 
o si scomponesse al proprio in¬ 
terno.» 

Caianiello ha appoggiato la 
candidatura di Emma Bonino, 
soprattutto «perché usciva fuo¬ 
ri dagli schemi dello scambio 
di potere tra i partiti» e l'ipote¬ 
si Ciampi l'ha spiazzato. 
«Trovo sia un ottimo candida¬ 
to. Lo giudico il miglior presi¬ 
dente del consiglio che il Paese 
ha avuto. Eh sì, se avessi sapu¬ 
to della candidatura di Ciam¬ 
pi, forse non mi sarei esposto 
per la Bonino», ammette con 
un pizzico di rammarico l'ex 
presidente della Consulta. 


ANTONIO 

BALDASSARRE 

«Questa elezione 
del Capo 
dello Stato è 
un passaggio 
importante, più 
delle europee» 




ENRICO 
DE NICOLA 

Il suo nome 
è ricordato 
come interprete 
ante litteram 
del modello 
costituzionale 


VINCENZO 

CAIANIELLO 

«Questa è 
un’epoca 
di transizione 
che richiede 
equilibrio 
e saggezza» 




MAURO 

FERRI 

«Maggioranza 
e opposizione 
anche 

questa volta 

dovranno 

convergere» 
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Lunedì 10 maggio 1999 



lo Sport 


TUnità 



Ventura, ormai scontata la salvezza 
Brutto stop per gli uomini di Oddo 


Adesso i biancorossi vedono la serie B 
Champions, Cuidolin ci spera ancora 


CAGLIARI-SALERNITANA 


CAGLIARI Si arresta al Sant'Elia la 
grande rimonta della Salerninata ge- 
stione-Oddo che con cinque risultati 
utili consecutivi (tre vittorie e due pa¬ 
reggi) era tornata prepotentemente 
in corsa per la salvezza. Un obiettivo 
che viene praticamente centrato dal 
Cagliari di Ventura, anche se manca 
ancora la certezza della matematica, 
ma ormai solo una combinazione in¬ 
credibile di risultati e un crollo totale 
dei sardi nelle prossime due gare (l'ul¬ 
tima in casa con la Fiorentina) po¬ 
trebbero rimetterlo in discussione. 

Passati in vantaggio al 26' con Di 
Vaio, pronto ad anticipare Villa e a gi¬ 
rare in rete un centro di Giampaolo, 
gli uomini di Oddo hanno controlla¬ 


to abbastanza agevolmente la reazio¬ 
ne dei sardi, ma non sono riusciti a 
sfruttare lo sbilanciamento in avanti 
dei padroni di casa. Al 40', però, è sta¬ 
to ancora una volta Mboma a trovare 
il guizzo vincente e a mettere in rete. 

Al ritorno in campo, più tranquilli 
dopo il pari, i rossoblù hanno accor¬ 
ciato gli spazi e col passare dei minuti, 
spinti da un inesauribile O'Neill e dal¬ 
lo sgusciante Vasari (calato alla di¬ 
stanza ma a tratti incontenibile) han¬ 
no assunto decisamente le redini del 
gioco. Così, dopo aver sfiorato il van¬ 
taggio al 10' (Vasari ha peccato di 
egoismo, cercando la soluzione per¬ 
sonale anziché passare a Mboma), 
Ventura, con una mossa a sorpresa 


(fischiata dal pubblico) ha inserito 
Muzzi proprio al posto del cameru- 
nense. E il romano ha praticamente 
dato il là al gol-sorpasso (23'), nato su¬ 
gli sviluppi di una punzione per un 
fallo su Muzzi lanciato in progressio¬ 
ne (bella parabola di Vasari e pronta 
deviazione di testa di Berretta). Infi¬ 
ne, al 47', è arrivato il bis di Berretta, 
su corta respinta di Balli. 


CAGLIARI 3 

SALERNITANA _ 

CAGLIARI Scarpi 7, Villa 6, Grassadonia 6, 
Centurioni 5,5, Vasari 6,5, Berretta 7,5, Zanetti 
7, Cavezzi 5,5 (30' st Abeijon, sv), Macellari 6, 
Mboma 7 (19' st Muzzi, 6), 0' Neill 7 (48' st 
Kallon, sv) 

SALERNITANA Balli 6, Bolic 6, Monaco 5,5 
(5' st Tosto, 6), Fresi 6, Del Grosso 5,5, Gattuso 
6, Bernardini 6, Vannucchi 6 (39' st Chianese, 
sv), Giampaolo 6,5, Di Michele 5,5 (30' st Ros¬ 
si, sv), Di Vaio 6,5 

ARBITRO: Rodomonti di Teramo 5,5 
RETI: nel pt 26' Di Vaio, 40' Mboma; nel st 
23'e 47' Berretta. 


VICENZA-UDINESE 


VICENZA Scuotono la testa mesta¬ 
mente i tifosi vicentini al termine di 
una partita giocata con cuore e gene¬ 
rosità dalla squadra di Re j a, punita ol¬ 
tre ogni suo peccato da un'Udinese 
pratica, concreta, concentrata. Fini¬ 
sce così con i biancorossi ormai quasi 
declassati proprio da chi con loro ave¬ 
va condiviso quattro anni di grandi 
gioie culminate proprio grazie al tro¬ 
feo italiano con il baldanzoso cam¬ 
mino sino alle semifinali in Coppa 
Coppe. Il «Ceravamo tanto amati» di 
Vicenza e Guidolin va in onda in uno 
stadio stracolmo di gente. Udine non 
è in capo al mondo e la colonna sono¬ 
ra dei 3000 tifosi bianconeri giunti a 
Vicenza si fa sentire quasi quanto 


quella dei padroni di casa, preceduta 
da un improvvisato spettacolo di 
sbandieratori di entrambi i fronti. 
Piatto d'argento, sciarpa biancorossa 
e lacrime di rito per Guidolin prima 
della partita, tutt'altra musica al fi¬ 
schio di inizio di Collina. 

Condannato a vincere, il Vicenza 
parte contratto e raccoglie la prima 
grande occasione poco prima del 10' 
con Zauli, che dal limite coglie la tra¬ 
versa con la palla che torna sul terre¬ 
no di gioco. L'episodio squote l'Udi¬ 
nese: Guidolin chiude gli spazi in di¬ 
fesa e per il Vicenza tutto si fa più diffi¬ 
cile. L'operazione rincorsa frana di 
fatto con il doppio rigore di Amoroso 
che in 10' sembra decidere la partita. 


Un doppio vantaggio che non basta 
però all'Udinese per evitare il ritorno 
d'orgoglio dei vicentini, che al quar¬ 
to d'ora hanno tra le mani la possibi¬ 
lità, una volta raggiunto il 3-2, (gol di 
Zauli al 51', di Walem al 62' e di Dica¬ 
ra al 63') di riagganciare il risultato. 
Non ci riesce il Vicenza, più per sfor¬ 
tuna e demerito proprio che per au¬ 
tentiche meraviglie dei friulani. 


VICENZA 2 

UDINESE _3 

VICENZA: Brivio 6, Stovini 5,5, Marco Aurelio 
6 (37' stMendez sv), Dicara 6, Schenardi 6,5, 
Dabo 6, Viviani 6,5, Beqhetto5,5 (18' st Am- 
brosetti 5,5), Zauli 6 (41 ' st Tisci sv), Otero 
6,Scarlato 5,5. 

UDINESE: Turchi 7, Zanchi 6, Gargo 6, Perini 
6, Genaux5,5, Giannichedda 6,5, Walem 6 
(19' st Van Der Vegt 5), Bachini 5,5(33' pt Na- 
vas 5,5), Locatelli 6, Sosa 5,5 (35' st Bertotto 
sv), Amoroso 6,5. 

ARBITRO: Collina di Viareggio 5,5. 

RETI: pt 36' su rigore e 46' su rigore Amoroso; 
st 6' Zauli, 15'Walem, 16' Dicara. 


La Samp ritrova la speranza 

Montella riagguanta la Fiorentina e Palmieri la punisce 


Perugia nei guai 
Il Bari passa 
al «Curi» 
con Osmanovski 


L'Empoli va 2-0 
Poi ci pensa 
il signor Recoba 
Ed è pareggio 



Il sampdoriano Palmieri realizza il gol della vittoria contro i viola 

Il Piacenza strapazza 
una Roma «indecente» 


DALL’INVIATO _ 

FRANCO DARDANELLI 

GENOVA Speranza: di aggrappar¬ 
si a quel sottile filo che consente 
ancora di credere nella salvezza 
che prima della giornata di ieri 
sembrava quasi impossibile. 
Paura: di perdere anche la qualifi¬ 
cazione alla Champions League. 
Stati d'animo differenti di Sam- 
pdoria e Fiorentina dopo novan¬ 
ta minuti intensi, ricchi di colpi 
di scena, di gol fatti (5) e di gol 
sbagliati (svariati), di vantaggi e 
rincorse, di espulsi (2, Cois e nei 
minuti di recupero Padalino) di 
ammoniti (8). Dopo partite del 
genere c'è solo da chiedersi come 
mai i blucerchiati siano invi¬ 
schiati nella lotta per non retro¬ 
cedere e i viola abbiamo, prima 
alzato bandiera bianca nella lotta 
per lo scudetto, perso poi la Cop¬ 
pa Italia e adesso siano in affanno 
per arrivare in Champions Lea¬ 
gue. Alla fine i due tecnici foto¬ 
grafano in modo perfetto l'in¬ 
contro. «Forza e carattere», dice 
Spalletti, sono state le armi in più 
della Sampdoria che si è trovata 
per due volte in svantaggio e ha 
avuto il merito di non lasciarsi 
sopraffare e dapprima ha impat¬ 
tato e poi ha piazzato il colpo del 
definitivo ko con Palmieri. «In¬ 
genuità», replica il Trap e ha ra¬ 
gione. Perchè nelle occasioni dei 
due gol di Montella sul primo Re- 
pka è scivolato, mentre sul se¬ 
condo un rinvio di Toldo è ca¬ 
rambolato su Edmundo che in¬ 
volontariamente ha fatto riparti¬ 
re i blucerchiati per il tocco vin¬ 
cente di Vincenzino. E sempre in 
fatto di ingenuità c'è da aggiun¬ 
gere una clamorosa occasione 
fallita da Edmundo (smarcato da 
Rui Costa), appena due minuti 
dopo il gol del pari blucer chiato. 

Fin dalle prime battute si capi¬ 
sce subito che Ortega sarebbe sta¬ 
to l'uomo in più. Fa letteralmen¬ 
te impazzire Cois (poi Torricelli e 


Ficini), lo costringe ripetuta- 
mente al fallo che prima gli costa 
un cartellino giallo e poi un ros¬ 
so. L'espulsione del centrocam¬ 
pista viola arriva dopo che Mon¬ 
tella aveva impattato il gol del 
vantaggio viola di Rui Costa su ri¬ 
gore (fallo di Balleri su Oliveira). 
Trapattoni cambia l'assetto della 
squadra che sembra non risenti¬ 
re né dell'inferiorità numerica né 
dalle fatica di testa e di gambe del 
mercoledì di coppa. Tanto che 
Heinrich, su angolo di Rui Costa, 
riporta avanti i trapattoniani. Si 
va all'intervallo con la Fiorentina 
in Champions League e la Sam¬ 
pdoria in B. Spalletti aveva chie¬ 
sto, e ottenuto, di non conoscere 
attraverso il tabellone i risultati 
delle altre pericolanti. La Samp 
doveva solo pensare a se stessa. 
Come voler ubbidire a uno stri¬ 
scione esposti dai tifosi con la 
scritta «Crediamoci». Ora la 
fiammella che si chiama serie A 
ha ripreso ad ardere, ma Spalletti 
non si esalta e parla di spareggio a 
quota 39. Che significa altre due 
vittorie per i blucerchiati. La Fio¬ 
rentina invece deve guardarsi le 
spalle, l'Udinese ha vinto ed è a 
tre punti. E domenica arriva la 
Lazio e il Trap che dovrà fare a 
meno di Cois, Padalino e Torri- 
celli. 


SAMPDORIA 3 

FIORENTINA _2 

SAMPDORIA: Ferron 6, Hugo 5,5 (27' st 
Castellini 6),Franceschetti 6, Grandoni 6 
(1 ' st Sakic 5,5), Balleri 6,5 (31 ' st Iacopino 
sv), Doriva 6, Pecchia 6,5, Laigle 6, Ortega 
7, Montella 7, Palmieri 6,5 

FIORENTINA: Toldo 6, Padalino 6, Falco¬ 
ne 6 (36' st Esposito sv), Repka 5,5, Torri- 
celli 6, Cois 5, Heinrich 6,5, Amoroso 6,5, 
Rui Costa 7, Oliveira 6 (10' st Ficini 5), 
Edmundo 5,5 

ARBITRO: Bettin di Padova 5,5 

RETI: nel pt 19' Rui Costa su rigore, 28' 
Montella, 40' Heinrich;nel st 5' Montella, 
33' Palmieri. 

NOTE: Angoli: 19 a 2 per la Sampdoria. 


PIACENZA II Piacenza ha estratto 
dal cilindro del campionato i classici 
tre punti d'oro. Gli emiliani hanno 
battuto con pieno merito una Roma 
decisamente sotto tono e forse con¬ 
dizionata dalla vittoria del Parma 
nell'anticipo contro l'Inter. I bian¬ 
corossi hanno spesso avuto il con¬ 
trollo del gioco e se gli ospiti hanno 
trovato qualche spazio, è stato solo 
per l'atteggiamento del Piacenza, 
conscio del valore del risultato. La 
Roma ha sofferto il ritmo degli av¬ 
versari, sempre pronti a proiettarsi 
in avanti dove Rastelli e Inzaghi 
hanno creato non pochi problemi 


alla coppia centrale Zago-Aldair. I 
gol: al 32' cross da destra di Inzaghi, 
respinta di Konsel e nuovo appog¬ 
gio al centro di Inzaghi per il colpo 
di testa vincente di Rastelli. al 36' 
della ripresa, dribbling di Dionigi a 
centro area, rimpallo verso Statuto 
che mette dentro con un diagonale 
imprendibile per Konsel. La partita è 
stata caratterizzata da due gravi in¬ 
fortuni. Massimo Rastelli, nello 
scontro con Konsel, ha riportato 
una frattura lievemente scomposta 
della quinta costola anteriore. Per 
lui questo campionato è finito. Pau¬ 
lo Sergio ha riportato invece una fe¬ 


L.DalZennaro/Ansa 


rita dietro la nuca che è stata sutura¬ 
ta con sei punti dal medico della Ro¬ 
ma Alicicco. Anche Alenichev ha ri¬ 
mediato una botta al costato con 
leggera incrinatura ad una costola. 
La prognosi è di 10 giorni. 


PIACENZA 2 

ROMA _O 

PIACENZA: Fiori 6, Lamacchi 6,5, Polonia 
6,5,Vierchowod 7, Delli Carri 6, Buso 6 (25' 
st Stroppa 6,5), Manighettió, Statuto 7,5, 
Cristallini 7, Rastelli 6,5 (38' pt Piovani 

6.5) ,Inzaghi 6,5 

ROMA: Konsel 6, Lanzaro 5 (13' st Aleni¬ 
chev sv, 28' stBartelt sv), Zago 5, Aldair 5, 
Candela 6,5, Tommasi 5, Di Biagio 5,5,Di 
Francesco 5, Paulo Sergio sv (5' pt Gautieri 

5.5) , Deivecchio 5,5,Totti 6. 

ARBITRO: Bolognino di Milano 5,5. 

RETI: nel pt 32' Rastelli, nel st'36' Statuto. 
NOTE: angoli: 5-3 per la Roma. Ammoniti: 
Delli Carri, Vierchowod, Cristallini, Statuto, 
Tommasi eZago. 


PERUGIA È finita con le cariche 
della polizia e il lancio di lacrimo¬ 
geni. La sconfitta con il Bari ha 
maledettamente complicato la 
strada verso la salvezza e i tifosi del 
Perugia, a fine gara, hanno conte¬ 
stato ferocemente il presidente, 
Luciano Gaucci, ieri di nuovo allo 
stadio dopo un'assenza che dura¬ 
va da settimane. I due punti di 
vantaggio sulla quartultima sono 
davvero pochi, di fronte ad un ca¬ 
lendario quasi proibitivo per gli 
umbri, che dovranno affrontare 
l'Udinese in trasferta e poi il Milan 
al Curi. Altro discorso per il Bari 
(da ieri matematicamente salvo), 
che ora vede l'Europa. La squadra 
di Fascetti conquista la sua terza 
vittoria consecutiva grazie ad una 
prova esemplare. Con il centro¬ 
campo in mano, i pugliesi blocca¬ 
no anche le corsie laterali dove più 
forte è il Perugia: Garzya gioca 
d'anticipo su Rapajc, De Ascentis 
s'impegna su Petrachi. Il Bari co¬ 
manda il gioco tutto il primo tem¬ 
po, ma non ci sono grandi occa¬ 
sioni. Nella ripresa Perugia più 
motivato ma al 31' c'è la doccia 
fredda: rimessa lunga di Mancini 
per Osmanovski, i difensori non 
rinviano il pallone, lo svedese en¬ 
tra in area e segna. Matrecano pro¬ 
testa per un presunto fallo e viene 
ammonito. Più tardi sarà espulso. 


PERUGIA O 

BARI _ 

PERUGIA: Mazzantini 6, Hilario 5,5 (33' st 
Tentonis.v.), Matrecano 6, Ripa 6, Colon¬ 
nello 5,5, Petrachi 6, Olive 6,Tedesco 6 (8' 
st Lehkosuo 5), Rapajc 6,5, Nakata 6, Kavie- 
des 5 (11'st Bucchi 5,5). 

BARI: Mancini 6,5, Neqrouz 6 (14' st Ma- 
dsen 6), Garzya7, Innocenti 6, De Ascentis 
6,5, Zambrotta 6, Andersson 6,5,Marcolini 
6,5 (8' st Giorgetti 6), Bressan 6, Masinga 
6, Osmanovski6,5 (36' st Guerrero s.v.). 
ARBITRO: Tombolini di Ancona 6. 

RETI: nel st 31 'Osmanovski. 

NOTE: angoli: 9-4 per il Perugia. Espulso al 
46' st Matrecano. Ammoniti: Hilario e De 
Ascentis, Innocenti e Olive 


EMPOLI Alvaro Recoba è sempre 
più il salvatore del Venezia: la sua 
doppietta - rigore e straordinaria 
punizione al 50' della ripresa - 
permette alla sua squadra di 
strappare un punto prezioso ad 
Empoli e raddrizzare una partita 
che sembrava compromessa. I 
veneti non hanno ancora rag¬ 
giunto la salvezza, ma il risultato 
di ieri dà una grossa spinta sul 
piano del morale e della fiducia. 
Decisivo Recoba: dal giorno del 
suo arrivo in laguna, in prestito 
dall'Inter, Recoba ha letteral¬ 
mente trasformato il Venezia, ri¬ 
sultando decisivo a suon di gol (9 
in 18 gare) nella grande rimonta 
verso la salvezza. 

Intorno alla mezz'ora della ri¬ 
presa l'Empoli conduceva per 2-0 
(gol di Zalayeta e bis di Tonetto). 
Un rigore dubbio spianava la 
strada della rimonta ai veneti, 
sorretti nel finale anche da un 
pizzico di buona sorte in virtù di 
5' di recupero concessi dall'arbi¬ 
tro e contestati dai toscani: alle 
quattro grandi occasioni costrui¬ 
te dall'Empoli (miracolo di Taibi 
su Di Napoli e Cerbone in con¬ 
tropiede, palla-gol fallita da Mor- 
rone, traversa di Di Napoli al 48') 
rispondeva a tempo scaduto an¬ 
cora Recoba, col suo micidiale si¬ 
nistro. 


EMPOLI 2 

VENEZIA _2 

EMPOLI : Mazzi 6, Fusco 5, Bianconi 5.5, 
Bisoli 5, Lucentió, Pane 5.5, Morrone 6, To¬ 
netto 6.5, Cribari 6 (22' st Di Napoli 6),Za¬ 
layeta 6.5 (38' st Cerbone sv), Bonomi 6. 
VENEZIA: Taibi 5.5, Brioschi sv (27' pt De 
Franceschi 5,23' st Pistone 5.5), Pavan 6, 
Luppi 5.5 Dal Canto 5.5 (20' st Tuta5), 
Carnasciali 5, Miceli 6, Volpi 6, Pedone 5.5, 
Recoba 7, Maniero 6. 

ARBITRO: Messina di Bergamo 5. 

RETI: nel st 5' Zalayeta, 26' Tonetto, 28' 
Recoba (rigore), 50'Recoba. 

NOTE: angoli: 8-5 per l'Empoli. Espulso: 
Novellino al 35' st. Ammoniti: Fusco, Criba¬ 
ri, De Franceschi, Pistone e Tonetto. 
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+Eltsin sulla Piazza Rossa per le celebrazioni 
dell'anniversario della vittoria su Hitler 
«Faremo ogni sforzo per spegnere il fuoco nei Balcani» 

Cemomyrdin a Mosca 
«Adesso d sono 
novità importanti» 


Giallo su un viaggio del negoziatore a Pechino 
per trattare l'astensione della Cina all'Onu 



MOSCA Cemomyrdin, il nego¬ 
ziatore russo per la crisi balcanica 
non è andato a Belgrado, ieri, co¬ 
me previsto in precedenza, per¬ 
ché il «problema» non è più Mi- 
losevic, ma la Cina. Ieri, infatti, 
dopo il ritorno imprevisto di Cer- 
nomyrdin a Mosca, si sono rin¬ 
corse per tutto il giorno notizie 
che davano il negoziatore in par¬ 
tenza per Pechino oggi. In serata, 
la novità è stata prima conferma¬ 
ta da Interfax e poi smentita dalla 
France Presse. La missione in 
ogni caso dovrebbe essere quella 
di convincere i leader cinesi ad 
appoggiare in sede Onu la solu¬ 
zione studiata dal G8 per la guer¬ 
ra nellajugoslavia. 

Una giornata, quella di ieri, 
che si è consumata tra parole, si¬ 
lenzi e sorrisi che si sono rincorsi 
da Bonn a Belgrado, fino a plana¬ 
re sulla Piazza Rossa di Mosca, 
sulla parata militare per l'anni¬ 
versario della vittoria su Hitler e 
Mussolini. Così, mentre Eltsin 
salutava i suoi soldati e ignorava 
il suo primo ministro Primakov 
(in odore di dimissioni?), Cerno- 
myrdin, dall'automobile che lo 
stava portando da Bonn all'aero¬ 
porto parlava al telefono con Slo- 
bodan Milosevic per iniziare a 
raccontargli in che cosa consista 
il piano studiato da G8 a Bonn. Ci 
sono novità importanti scaturite 
dagli incontri di sabato tra il ne¬ 
goziatore russo, il cancelliere te¬ 
desco Schròder, l'emissario Onu 
Bildt e il leader kosovaro Rugova: 
questo il succo della conversazio¬ 
ne. Commento ufficiale di Cer- 
nomyrdin: «Il colloquio con Mi¬ 
losevic dà qualche speranza, ma 
per ora non ne voglio parlare, ma 
bisogna lavorare ancora molto 
per sbloccare la crisi». D'accordo 
con le novità, ma perché esse ab¬ 
biano imposto il rientro di Cer- 
nomyrdin a Mosca prima di af¬ 
frontare Milosevic, non è stato 
facile intendere dai silenzi e dai 
sorrisi del mediatore. Probabil¬ 
mente, oltre al nuovo scoglio ci¬ 
nese, o forse proprio in funzione 
di esso, la vera novità riguarda il 
ruolo ancor più specifico e rile¬ 
vante che dovrà assumere la Rus- 
sianel «dopo-guerra». 

Della questione ha parlato an¬ 
che il ministro degli Esteri fran¬ 


cese, Hubert Vedrine: «I russi so¬ 
no pronti a partecipare a una for¬ 
za internazionale di sicurezza nel 
Kosovo a determinate condizio¬ 
ni... che noi cerchiamo di modi¬ 
ficare». Anche dal versante Nato 
sono arrivate dichiarazioni di te¬ 
nore simile. «La Nato intende 
proseguire i suoi obiettivi non so¬ 
lo sul piano militare ma anche su 
quello diplomatico», ha detto a 
Bruxelles il portavoce Jamie 
Shea, ricordando gli appunta¬ 
menti principali dei prossimi 
giorni: il francese Hubert Vedri¬ 
ne andrà a Mosca per un vertice 
franco-russo; poi arriverà al 
Cremlino il primo ministro spa¬ 
gnolo, José Aznar; Gerhard 
Schròder andrà domani a Pechi¬ 
no; a Brema si riunisce oggi e do¬ 
mani l'Unione dell'Europa Occi¬ 
dentale, il «braccio armato» del¬ 
l'Europa... «Tutto questo dimo¬ 


stra - ha detto Shea - che la Russia 
intende cooperare con noi e che 
il processo avviato al G8 è ancora 
sui binari. Già, ma dopo il bom¬ 
bardamento dell'ambasciata ci¬ 
nese, un eventuale viaggio a Pe¬ 
chino di Cemomyrdin (con 
Schròder, per di più) diventereb¬ 
be la tappa più importante della 
settimana diplomatica. 

Insomma, fin qui le parole e i 
sorrisi. Ma in queste circostanze 
contano di più i silenzi. E un 
mancato incontro suona pur 
sempre come un silenzio. E allora 
torna la domanda: perché quella 
decisione all'ultimo minuto da 
parte di Cemomyrdin di rinun¬ 
ciare al programmato viaggio a 
Belgrado? E perché proprio nel 
giorno delle bombe sull'amba¬ 
sciata cinese a Belgrado? In serata 
il giallo si è ingarbugliato ancora 
di più: perché il molo della Russia 


sarà fondamentale anche nella 
indispensabile ricucitura fra gli 
Usa e la Cina. Se la soluzione del¬ 
la guerra nei Balcani deve passare 
attraverso l'Onu, è indispensabi¬ 
le che la Cina non eserciti il suo 
diritto di veto. 

Ora più che mai, insomma, la 
soluzione della crisi passa per la 
Russia e riguarda l'equilibrio che 
Mosca riuscirà a trovare tra le po¬ 
sizioni della Nato, le rivendica¬ 
zioni interne di egemonia slava 
dell'Europa balcanica e la pro¬ 
spettiva di una «ricostruzione» 
della Serbia sotto la sua gestione 
politica ed economica. Così, di 
fronte alla sfilata celebrativa del¬ 
la fine della Seconda guerra, i 
pensieri di Eltsin ieri erano tutti 
per un'altra guerra: «La Russia 
non risparmierà gli sforzi per spe¬ 
gnere il focolaio di scontri in Ju¬ 
goslavia» . Ma fino a che punto? 



Un bambino 
kosovaro 
su di una 
altalena 
nel campo 
di Stankovac 
in Macedonia 
In alto 
il Papa 
e il Patriarca 
ortodosso 
rumeno 
Teoctist 

H.Reka/Reuters 


Inizia lo sgombero di Kukes, tendopoli a rischio 

Polemiche fra il sottosegretario Barberi e le autorità Nato sui tempi dell'operazione 


DALL’INVIATO 

ENRICO FIERRO 

TIRANA Milosevic apre il «rubi¬ 
netto» di Morini e a Kukes arriva¬ 
no altre settemila profughi, si ag¬ 
giungono agli ottomila del gior¬ 
no prima. E la città alla frontiera 
nord dell'Albania scoppia. Biso¬ 
gna sgomebrare è la parola d'or¬ 
dine della Nato. «Ma la missione 
umanitaria dell'Alleanza atlanti¬ 
ca non può solo continuare a 
porre problemi, li deve anche ri¬ 
solvere, altrimenti non si capisce 
che cosa ci sta a fare». Franco Bar¬ 
beri parla senza peli sulla lingua, 
deve ripartire per Roma, in matti¬ 
nata ha incontrato il vice di Staf- 
fan De Mistura, Denis Me Nama- 
ra, e oggi si infilerà in un aereo 
per una «missione» a Comiso. 

Motivo della rabbia del sotto- 
segretario alla Protezione civile 
ancora una volta i rapporti con la 
Nato-umanitaria diretta dal ge¬ 
nerale inglese John Reith, un fan¬ 
tasma che in Albania nessuno ha 


ancora visto. Il tema del braccio 
di ferro tra italiani e Alto com¬ 
missariato per i rifugiati da una 
parte e Nato dall'altra, è quello 
dello sgombero di Kukes. Città 
pericolosa, troppo esposta al tiro 
delle batterie serbe: questa la mo¬ 
tivazione ufficiale. Che Barberi 
non nega affatto: «I profughi 
vanno spostati, certo, portati in 
zone più sicure, ma rendiamoci 
conto che l'operazione richiede 
tempi lunghi». Dodicimila per¬ 
sone ospitate nei due campi ita¬ 
liani, 8mila nella tendopoli degli 
Emirati arabi, altre decine di mi¬ 
gliaia disseminate nelle case de¬ 
gli albanesi o in ricoveri di fortu¬ 
na. Si tratta di organizzare un ve¬ 
ro e proprio controesodo verso il 
centro e il sud dell'Albania, «che 
non possiamo fare da soli. Se la 
Nato vuole che portiamo via i 
profughi, ci deve aiutare». 

Discorsi che i vertici militari 
dell'alleanza non vogliono senti¬ 
re. Puntano su un solo obiettivo: 
sgomberare Kukes perché è da 


quei corridoi che portano verso 
la Serbia che dovrà partire l'attac¬ 
co di terra, ed è sopra il cielo di 
Kukes che stanno passando gli 
«Apache» americani per le prime 
incursioni di «assaggio» in terri¬ 
torio serbo. Scenari di guerra che 
non piacciono a quanti si occu¬ 
pano dell'emergenza profughi. 
Staffan De Mistura: «Non do¬ 
vremmo mai dimenticare che 
questa guerra è stata fatta in no¬ 
me dei rifugiati e dei civili del Ko¬ 
sovo. Di conseguenza una even¬ 
tuale escalation militare non può 
non tener conto del bisogno di 
proteggerei lOOmila di Kukes». 

Che la città alla frontiera nord 
dell'Albania sia «a rischio» lo di¬ 
mostra il piano segreto di evacua¬ 
zione del personale civile predi¬ 
sposto dall'Onu. Ma non è solo 
Barberi a protestare con la Nato, 
anche il governo italiano sta fa¬ 
cendo pressioni sui vertici del¬ 
l'Alleanza perché non ci sia alcu¬ 
na operazione militare in parten¬ 
za da Kukes prima dello sgombe¬ 


ro definitivo delle tendopoli e 
della sistemazione dei profughi 
in zone più sicure. Una strategia 
che Barberi ha battezzato «opera¬ 
zione lumaca», «non solo perché 
spostiamo i rifugiati con le loro 
case, le tende, ma anche perché i 
tempi non saranno brevi». Alme¬ 
no dieci giorni per trasferire 
25mila persone in zone già indi¬ 
viduate: Rrashbull, dove c'è già 
una tendopoli italiana, un'area 
ad una ventina di chilometri da 
Kukes, e una zona tra Elbasan e 
Tirana. Ma mancano le tende, 
molte saranno recuperate sman¬ 
tellando i campi di Kukes (solo 
parzialmente, perché in quell'a¬ 
rea ci sarà sempre una struttura 
per la prima accoglienza), altre 
500 sono state reperite in Italia 
(esaurendo così la disponibilità 
della Protezione civile), mentre 
ancora non si sono viste quelle 
promesse dalla Nato umanitaria, 
41mila. 

Fare presto, quindi, prima che 
ci sia una escalation del conflitto. 


Mentre la diplomazia arranca al¬ 
la ricerca di una soluzione pacifi¬ 
ca, tendopoli e campi di Kukes 
sono un obiettivo «ghiotto» per i 
serbi, ma possono anche essere il 
«pretesto» per una provocazione 
da parte di chi sta puntando su 
una accelerazione della guerra e 
sull'attacco di terra. Più passa il 
tempo, inoltre, e più i campi su¬ 
biscono l'influenza della parte 
più «dura» dell'Uck. «Molti pro¬ 
fughi non si vogliono spostare - 
dice De Mistura - non solo perché 
temono di essere allontanati 
troppo dal Kosovo e di non ritro¬ 
vare altrove gli standard di assi¬ 
stenza di Kukes, ma anche per¬ 
ché sono influenzati dai guerri¬ 
glieri». Ma a rendere difficile l'o¬ 
pera di spostamento dei rifugiati 
da Kukes c'è anche la mafia degli 
scafisi di terra, i proprietari di au¬ 
tobus che dietro il pagamento di 
un costoso ticket caricano i koso- 
vari per portarli fuori da Kukes. 
Spesso con l'aiuto della corrotta 
polizia locale. 


Nel campo 
di Cavaje 
si fa il tifo 
per la Roma 

DALL’INVIATO 

STEFANO BOLDRINI 

KAVAJE (Albania) Un muro, una 
scritta: «Forza Lazio, Lazio nel 
cuore». Un angolo di curva Nord a 
un chilometro dal campo profu¬ 
ghi di Cavaje, gestito dalla missio¬ 
ne arcobaleno, grande capo Piero 
Moscardini, uno che ha alle spalle 
«i terremoti del Belice, del Friuli, 
dell'Irpinia, dell'Umbria, il bam¬ 
bino di Vermicino, la Bosnia». 
Moscardini è romano e romanista 
(«ma non frequento lo stadio dal¬ 
la morte di Paparelli»), ha un di¬ 
screto passato di calciatore (serie 
D, Almas, era compagno di Gal- 
diolo, difensore della Fiorentina 
anni Settanta), è uno spicchio di 
quest'Italia della solidarietà che 
sta facendo, con la gente del Koso- 
wo, un lavoro egregio. E che co¬ 
munque si porta dietro, nelle pas¬ 
sioni, quella del calcio: la domeni¬ 
ca è il giorno del rilassamento. 

C'è il collegamento con «Do¬ 
menica In» qui a Kavaje, e aspet¬ 
tando Magalli, le forze della Prote¬ 
zione Civile (circa un centinaio) e i 
poliziotti (una trentina) chiedono 
che cosa accade nelle partite di se¬ 
rie A, mancano tre giornate alla fi¬ 
ne, anche quaggiù si parla del 
duello Lazio-Milan. La maggio¬ 
ranza è romanista e qualcuno sor¬ 
ride quando arriva la notizia che il 
Milan è in vantaggio e la Lazio sta 
pareggiando con il Bologna, ma 
gli sfottò durano poco, arriva an¬ 
che il gol di Almeyda, la capolista 
tienebotta, il duello prosegue. 

Lazio nei «murales», Milan nel¬ 
la maglia di un kosovaro impe¬ 
gnato nella partitella del campo di 
calcetto di Kawaje, Baggio nella te¬ 
sta di Besnik Batusha, il ragazzo di 
14 anni che ha vinto, ieri, la Vivi- 
città juniores di Tirana, nuovo 
battito del cuore Uisp. Batusha è 
ospite del centro arcobaleno di 
Kavaje, è il personaggio del gior¬ 
no, anche per lui momenti di glo¬ 
ria con la diretta di «Domenica 
In». Batusha è scappato da Deqa- 
ne insieme a padre, madre e due 
fratelli, la via di fuga è stata il Mon¬ 
tenegro, ha perso i contatti con al¬ 
tri famigliari, ma oggi per lui è un 
bel giorno. «Mi sento bene», dice 
stringendo la targa della vittoria, 
confida «grazie italiani, la corsa è 
una delle mie passioni, l'altra è il 
calcio, tifolnter». 

Il calcio, il campionato italiano, 
questo duello Lazio-Milan come 
distrazione della vita di volontari 
e poliziotti, il ritmo è di dodici ore 
di lavoro al giorno: eppure, tutto 
ciò è tremendamente lontano 
quando vedi i disegni dei bambini 
- immagini di case bruciate, di Ko- 
sowo che piange lacrime di san¬ 
gue - molti dei quali torneranno 
oggi sui banchi della neonata 
scuola del campo di Kavaje. Ma so¬ 
no proprio loro, i ragazzini, a 
sdrammatizzare: eccoli impegnati 
in dribbling improvvisati, calcia¬ 
no palloni di fortuna, qualcuno è 
scalzo. Esci dal campo e un poli¬ 
ziotto chiede «che ha fatto il Mi¬ 
lan? Ha vinto? Meglio così, io so¬ 
no della Roma». 


-ABBONAMENTI A Ilftlltà n 

SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonarmi a l'Unità alle seguenti condizioni 
Periodo: □ 12 mesi □ 6 mesi 

Numeri: □ 7 G6 Q5 Gl indicare il giorno. 

Nome. Cognome. 

Via. N°. 

Cap. Località.. 

Telefono. Fax. 

Data di nascita. Doc. dldentità n°.. 


i 


□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente che mi 
spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

□ Carta Sì □ Diners Club □ MasterCard □ American Express 

□ Visa □Eurocard Numero Carta. 

Firma Titolare. Scadenza. 


I dati personali che vi fornisco saranno da voi utilizzati per l'invio del giornale e delle iniziative editoriali 
ad esso collegate. Il trattamento dei dati sarà effettuato nel pieno rispetto della legge sulla privacy 
(Legge n. 675 del 31/12/96) che intende per trattamento qualsiasi operazione svolta con o senza 
l'ausilio dei mezzi elettronici, concernente la raccolta, elaborazione, conservazione, comunicazione e 
diffusione dei dati personali. Potrò in base all'art. 13 della suddetta legge, esercitare il diritto di accesso, 
aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei dati personali. Il titolane 
dertrattamento è L'Unità Editrice Multimediale b.pA con sede in Roma, via Due Macelli, 23/13. Con 
il presente coupon esprimo il consenso al trattamento dei dati per le finalità previste. 


Firma... 


Data... 


Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 
00187 Roma, oppure inviare fax al numero: 06/69922588 



Direttore Responsabile 
Paolo Gambescia 
Vice Direttore vicario 
Pietro Spataro 
Vice Direttore 
Roberto Roscani 
Capo Redattore centrale 
Maddalena Tulanti 

"L'UNITÀ EDITRICE 
MULTIMEDIALE S.P.A." 

Consiglio d'Amministrazione 
Presidente 

Pietro Guerra 

AMMINISTRATORE DELEGATO 

Italo Prario 

CONSIGLIERI 

Giampaolo Angelucci 
Francesco Riccio 
Paolo Torresani 
Carlo Trivelli 


Direzione, Redazione, Amministrazione: 

■ 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23/13 
tei. 06 699961, fax 06 6783555 - 

■ 20122 Milano, via Torino 48, tei. 02 802321 

■ 1041 Bruxelles, International Press Center 
Boulevard Charlemagne 1/67 Tel. 0032-2850893 

Iscrizione al n. 243 del Registro nazionale della 
stampa del Tribunale di Roma. Quotidiano del 
Pds. Iscrizione come giornale murale nel regi¬ 
stro del tribunale di Roma n. 4555 



Certificato n. 3408 del 10/12/1997 


rUnità 


Servizio abbonamenti 

Tariffe per l’Italia - Annuo: n. 7 L. 510.000 (Euro 263,4), n. 6 L. 460.000 (Euro 237,6) 
n. 5 L. 410.000 (Euro 211,7), n. 1 L. 85.000 (Euro 43,9). 

Semestre: n. 7 L. 280.000 (Euro 144,6), n. 6 L. 260.000 (Euro 134,3) 
n. 5 L. 240.000 (123,9), n. 1 L. 45.000. (Euro 23,2). 

Tariffe per l’estero - Annuo: n. 7 L. 1.100.000 (Euro 568,1). Semestre: n. 7 L. 600.000 (Euro 309,9). 
Per sottoscrivere l’abbonamento è sufficiente inoltrare la scheda di adesione pubblicata quotidianamente 
sull’Unità VIA FAX al n. 06/69922588, oppure per posta a L’UNITÀ EDITRICE MULTIMEDIALE S.p.A. - Ser¬ 
vizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma - Indicando: NOME - COGNOME - VIA - NUMERO CI¬ 
VICO - CAP - LOCALITÀ - TELEFONO E FAX. I titolari di carte di credito Diners Club, American Express, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard dovranno invece anche barrare il nome della loro carta e indicarne il numero. 
Non inviare denaro. L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. prowederà a spedire ai nuovi abbonati, non titolari 
di carta di credito, l’apposito bollettino postale già intestato per eseguire il pagamento. 

Per Informazioni. Chiamare l’Ufficio Abbonati: tei. 06/69996470-471 - fax 06/69922588. Inoltre chiaman¬ 
do il seguente numero verde 167-254188 è possibile, 24 ore su 24, sottoscrivere nuovi abbonamenti o la¬ 
sciare messaggi ed essere richiamati. 

Tariffe pubblicitarie 


A mod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L 590.000 (Euro 304,7) - Sabato e festivi L 730.000 (Euro 377) 
Feriale Festivo 

Finestra l a pag. 1° fascicoloL. 5.650.000 (Euro 2.918 ) L. 6.350.000 (Euro 3.279,5) 

Finestra l a pag. 2° fascicoloL. 4.300.000 (Euro 2.220,9) L. 5.100.000 (Euro 2.633,9) 

Manchette di test. 1° fase. L. 2.030.000 (Euro 1.048,4) - Manchette di test. 2° fase. L. 1.440.000 (Euro 743,7) 
Redazionali: Feriali L. 995.000 (Euro 513,9) - Festivi L. 1.100.000 (Euro 568,1) 
Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: Feriali L. 870.000 (Euro 449,3): Festivi L.950.000 (Euro 490,6) 
Concessionaria per la pubblicità nazionale PK PUBUKOMPASS S.p.A. 

Direzione Generale: Milano 20124-Via Giosuè Carducci, 29-Tel. 02/24424611 
Aree di Vendita 

Milano: via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/24424611- Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/6665211 - Genova: via C.R. 
Ceccardi, 1/14 - Tel. 010/540184 - 5-6-7-8 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/8073144 - Bologna: via Amendola, 13 - 
Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni, 46 - Tel. 055/561192 - Roma: via Barberini, 86 - Tel. 06/420089-1 - Bari: via 
Amendola, 166/5 - Tel. 080/5485111 - Catania: corso Sicilia, 37/43 - Tel. 095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 
091/6235100 - Messina: via U. Bonino, 15/C - Tel. 090/6508411 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250 


Pubblicità locale: P.I.M. Pubblicità Italiana Multimedia S.r.l. 

Sede Legale e Presidenza: 20134 MILANO-ViaTucidide, 56Torre I -Tel. 02/748271-Telefax 02/70001941 
Direzione Generale e Operativa: 20134 MILANO - Via Tucidide, 56 Torre I - Tel. 02/748271 - Telefax 02/70100588 
00198 ROMA - Via Salaria, 226 - Tel. 06/85356006 20134 MILANO - Via Tucidide, 56 Torre I - Tel. 02/748271 

40121 BOLOGNA - Via del Borgo, 85/A - Tel. 051/249939 50100 FIRENZE-Via Don Giovanni Minzoni 48-Tel. 055/561277 

Stampa in fac-simile: 

Se.Be. Roma - Via Carlo Pesenti 130 


Satim S.p.a., Paderno Dugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137 
STS S.p.A. 95030 Catania - Strada 5 a , 35 

Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 


Mi M( 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 1 7 , telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSABATO,EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap / Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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anche una sola copia 
a richiesta degli acquirenti 
con l'ausilio della Rete 
Autori e intellettuali 
raccontano i loro sogni 



«Lampi di stampa» 
L’apparizione 
dell’opera sparita 

Una nuova società 
ripubblicherà 
testi esauriti 
da anni in catalogo 

STEFANO MILIANI 


Celebrazioni _ Internet 

La Fiera 
per Einaudi 

■ La Fiera del Libro di Torino ren¬ 
do omaggio a Giulio Einaudi, scom¬ 
parso poche settimane fa. E nonpote- 
va essere diversamente, dal momen¬ 
to che il grande editore era sempre 
stato uno dei maggiori protagonisti 
della manifestazione torinese:gli 
amici lo ricordano appollaiato sulle 
seggioline dello stand Einaudia 
chiacchierare con tutti, con gli scrit¬ 
tori, coi giornalisti e anche con i visi¬ 
tatori occasionali. Ebbene, matedì 
sera al Regio di Torino ci sarà una se¬ 
rata, a invitei, per Einaudi con un 
concerto di Ludovico Einaudi e una 
serie di testimonianze. 

L’intervista _ 

Al via Mondadori on line 
«Dai libri ai beni di consumo 
inseguendo la lepre Amazon» 




I nvece dello scontato sogno di 
un romanzo nel cassetto, un al¬ 
tro desiderio tormenta molti 
che i libri amano leggerli ancor 
prima di scriverli: trovare quel li¬ 
bro speciale, amato se letto in anni 
passati, inseguito perché è un in¬ 
namoramento a distanza che at¬ 
tende la verifica della lettura. Ep¬ 
pure l'attesa è spesso vana, trova¬ 
re quel libro diventa più difficile 
di un viaggio a ritroso nel tempo 
perché non è più in commercio ed 
è sparito perfino dalle bancarelle. 
Può essere un saggio di Bakunin, 
una raccolta di un poeta triestino, 
una traduzione da un grande 
scrittore nordamericano, un testo 
di antropologia come «Corpo d'a¬ 
more» di Norman Brown, un ro¬ 
manzo di una grande scrittrice ita¬ 
liana. Il desiderio non si spegne, 
freme, l'irraggiungibilità lo ali¬ 
menta. Lo conferma l'affezionato 
seguito di un programma radiofo¬ 
nico di Radiotre come «Caccia al 
libro» (a cura di Loredana Lippe- 
rini, trasmesso dentro al conteni¬ 
tore pomeridiano di «Lampi di 
primavera, d'estate», eccetera), 
dove da tempo gli ascoltatori della 
radio inseguono e offrono a loro 
volta un titolo introvabile ad altri 
ascoltatori. 

Proprio parafrasando la rubrica 
radiofonica, l'Editrice bibliografi¬ 
ca, le Messaggerie e lo stampatore 
trentino Legoprint del gruppo 
Olivotto hanno partorito una nuo¬ 
va società, «Lampi di stampa», 
con uno scopo inedito in Italia: pe¬ 
scare titoli fuori catalogo che gli 
editori non stampano più, scanne- 
rizzarli pagina per pagina (ripro¬ 
durli fotograficamente con com¬ 
puter), memorizzarli e metterli a 
disposizione, tramite Internet e i 
canali di distribuzione delle Mes¬ 
saggerie, stampandoli quando le 
richieste o le stime ne garantisco¬ 
no un ritorno economico. 

A chiarire natura e obiettivo 
dell'iniziativa, che verrà presenta¬ 
ta giovedì 13 alla Fiera del libro di 
Torino, si incarica Michele Costa, 
amministratore delegato di Lam¬ 
pi di stampa e amministratore del¬ 
la Bibliografica: «Vogliamo rimet¬ 
tere in commercio libri scomparsi 
o che scomparirebbero». Parte da 
una premessa editorial-commer- 
ciale: «A un editore non conviene 
ristampare un titolo di cui non 
venderebbe più di 300 copie. Allo¬ 
ra noi gli chiediamo l'esclusiva, 
acquisiamo titoli che magari, per 
prestigio o rapporti con l'autore, 
non vuol vedere esauriti, scanne- 
rizziamo le pagine del libro, lo 
mettiamo in memoria, stiliamo un 
catalogo per tutte le librerie italia¬ 
ne e un lettore potrà ordinarcelo 
tramite le Messaggerie o via inter¬ 
net, consultando il sito www.in- 
ternetbookshop.it. Così teniamo 
in vita libri abbandonati e ci gua¬ 
dagnano sia i librai che i lettori». 
Nei confronti di un lettore il van¬ 
taggio è chiaro. Meno lo è nei con¬ 
fronti dei librai. «Invece è un van¬ 
taggio anche per loro - controbatte 
Costa - perché possono soddisfare 


il cliente affezionato, forte, che poi 
è quello che può fare una ricerca 
simile». Altra obiezione: ordinare 
per via telematica è comodo, in¬ 
viare i dati della carta di credito 
solleva timori. «Nessun pericolo - 
Costa vuole tranquillizzare - Sarà 
un servizio sicuro, il codice arrive¬ 
rà soltanto a noi e verrà spezzato 
in più tronconi, durante la tra¬ 
smissione, in modo che nessuno 
che non sia autorizzato potrà risa¬ 
lirci». D'altronde la vendita di li¬ 
bri via internet, a detta del rappre¬ 
sentante di Libri di stampa, oltre a 
essere in crescita permanente, 
permette di appagare richieste 
provenienti da paesi esteri dove 
un libro in italiano si reperisce a fa¬ 
tica. «Non vedo affatto Internet 
come un pericolo - commenta 
Paolo Milli, direttore della libreria 
fiorentina Seeber, che appartiene 
alla catena delle Messaggerie - al 
contrario è un qualcosa in più, co¬ 
me i supermercati è un ulteriore 
mezzo di diffusione del libro». 

Tutto ciò non significa stampa¬ 
re un libro perduto a richiesta per¬ 
sonale ma la strada è simile. Né si¬ 
gnifica che stamperanno qualsiasi 
testo reclutato. La neosocietà met¬ 
te i titoli in catalogo, a giugno avrà 
il catalogo pronto, si preparerà a 
ricevere gli ordini e appena stime¬ 
rà di poter vendere anche 50-60 
copie l'anno lo stampa o lo spedi¬ 
sce. «Altrimenti l'operazione 
avrebbe costi troppo elevati per il 
cliente o sarebbe antieconomica 
per noi». Appunto i costi, possono 
impensierire: «Saranno contenuti. 
Andranno da un minimo di25.000 
lire per un libro di 96 pagine fino a 
60.000 per un testo di 800 pagine». 
I libri avranno tutti un formato 
standard, 14 centimetri e mezzo 
per 20, in confezione in brossura, 
rilegato, con copertina plastifica¬ 
ta, marchio sia dell'editore origi¬ 
nario sia di Libri di stampa. 

A quali titoli la società punti Co¬ 
sta non vuole dirlo. Per tutt'altre 
ragioni, anche lo scrittore Aldo 
Busi non dice se e quali libri 
perduti vorrebbe ristampare. Fe¬ 
dele alla sua fama di provocato¬ 
re, afferma: «Piuttosto, ci sono 
tanti libri che vorrei bruciare. 
C'è tanta di quella zavorra indu¬ 
striale... Io non sono un biblio¬ 
mane, non ho mai, assolutamen¬ 
te mai, cercato un libro. Tendo 
invece a liberarmene, a casa ne 
ho tre o quattro, gli indispensa¬ 
bili, e già mi sembrano troppi». 


Quanto all'iniziativa «Lampi di 
stampa», la giudica «ottima ma 
non credo sia redditizia, il tem¬ 
po delle "chicche" editoriali è fi¬ 
nito». 

È scettico anche Giuseppe 
Culicchia, l'autore torinese del 
romanzo Tutti giù per terra, poi 
tradotto nell'omonimo film da 
David Ferrario: «L'iniziativa è 
pregevole. Mi auguro funzioni, 
perché ho dei dubbi. Mi pare 
che tramite Internet non si ven¬ 
dano molti libri, per paura che i 
dati delle carte di credito fini¬ 
scano in mani non gradite». Il 
suo libro perduto è in realtà un 
testo ancora in commercio, Fte¬ 
sta del suo 
scrittore pre¬ 
diletto, He¬ 
mingway: 

«Vorrei la tra¬ 
duzione di 
Giuseppe Tre¬ 
visani, non 
più in com¬ 
mercio. In li¬ 
breria si trova 
un'altro Fiesta, 
mentre cono¬ 
sco a memoria 
quella di Tre¬ 
visani e perciò 
per me è Tuni¬ 
ca leggibile». 

Cesare Gar- 
boli, critico 
letterario e 
d'arte, ci pen¬ 
sa un momen¬ 
to e come il li¬ 
bro dei desi¬ 
deri indica «Il 
cipresso e la vi¬ 
te di Lorenzo 
Viani, stampa¬ 
to da Vallec¬ 
chi. «L'im¬ 
pressione su 
Libri di stam¬ 
pa - commen¬ 
ta - è che se 
restituirà vita 
a libri destina¬ 
ti al macero, 
ben venga». 

Moni Ova- 
dia, il grande 
cantore e affa- 
bulatore della 
tradizione 
ebraica, nel 
cantuccio dei 
ricordi pesca 
una raccolta 


di un poeta triestino, Carolus 
Cergoly: Latitudine nord. Vice¬ 
versa, c'è chi ritiene impossibile 
confinare il proprio desiderio a 
un unico testo. 

È Arturo Schwarz, critico 
d'arte, poeta, il primo divulga¬ 
tore italiano del dadaismo e 
surrealismo, che ha donato la 
sua raccolta di dadaisti e sur¬ 
realisti alla Galleria nazionale 
d'arte moderna di Roma. «La 
domanda mi mette in crisi - 
confessa - sono proprio tanti i 
testi fondamentali spariti, anne¬ 
gati da un oceano di "novità" 
per il 95% da cestinare». Tiran¬ 
do il freno, Schwarz segnala tre 
testi: Azione diretta di Bakunin, 
«Marx lo aveva relegato nel 
limbo delle utopie e invece è 
più attuale che mai», i Manifesti 
del surrealismo di Breton, in ca¬ 
talogo ma irreperibile, «perché 
esprime un'esaltante filosofia 
della vita e un chiarimento del 
rapporto tra attività creativa e 
potere», infine Memorie di un ri¬ 
voluzionario di Kropot Kine, «le¬ 
zione di vita impegnata nella 
difesa dei valori più nobili e, al¬ 
lo stesso, un racconto più av¬ 
vincente del più avvincente ro¬ 
manzo». 


STEFANIA CHINZARI 

L a parola d'ordine, in casa 
Mondadori, sembra essere 
prudenza. Stiano tranquilli 
gli oltre 2000 punti vendita tradi¬ 
zionali (leggi: librerie), non si agi¬ 
tino gli affezionati lettori né tanto¬ 
meno gli azionisti. La più grande 
casa editrice del paese (5mila libri 
nuovi ogni anno, il 38% di quelli 
del mercato nazionale) sta sì en¬ 
trando dalla porta principale nel 


business del libro on line, ma: a) la¬ 
vora al fianco di un partner inter¬ 
nazionale e navigato come Bertel- 
smann (i tedeschi che hanno ac¬ 
quistato il 50% degli americani 
Barnes and Noble, i concorrenti di 
Amazon, com); e b) prima di lan¬ 
ciarsi nel commercio virtuale sta 
studiando con il dovuto peso il va¬ 
sto mercato statunitense. Per ora, 
dunque, Mondadori.com è solo 
un piccolo, piccolissimo sito dove 
compaiono una quarantina di ti¬ 
toli, praticamente tutti dedicati al¬ 
l'informatica e 
dintorni. Unica 
eccezione «Bu¬ 
siness alla velo¬ 
cità del pensie¬ 
ro» di Bill Ga- 
tes, per ovvie 
ragioni di con¬ 
tiguità temati¬ 
ca. 

«Ma dalla 
Rete non ci si 
devono co¬ 
munque aspet¬ 
tare best seller 
o picchi di ven¬ 
dite: bisogna 
puntare tutto 
sulla distribu¬ 
zione». Parla 
Stefano Ma- 
ruzzi, neo di¬ 
rettore di Mon- 
dadori.com. 
Problema 
numero uno: 
in Italia l'ac¬ 
cesso a Inter¬ 
net è ancora 
poco diffuso. 
«Però si preve¬ 
de entro Tanno 
un notevole 
avanzamento 
del mercato, 
grazie ai prezzi 
sempre più 
bassi dei pc, 
venduti con 
modem inte¬ 
grati e account 
su Internet in¬ 
clusi. Questo 
dovrebbe rad¬ 
doppiare gli 
utenti, arrivan¬ 
do a un paio di 
milioni». 


Gli scrittori 
scelgono la Rete 

■ Per ITtalia si è trattato del primo 
lancio pubblicitario fatto esclusiva- 
mente con il web, ma Alessandro Ba- 
ricco non è certo il primo scrittorea 
utilizzare la Reteper dialogare con i 
suoi lettori e presentare il suo «City» 
(al www.abcity.it). Tra ipionieridi 
Internet vanno citati sia Carmen 
Covito che Mario Biondi, Cotroneo 
(www.rcs.it /libri) e Tonino Guerra 
(www. infotei. it/moon/pennabilli/ 
toninoguerra.htm) e molti scrittori 
protagonisti di un sito realizzato dai 
fan: Camilleri (www.angelfire.co- 
m/pa/camilleri) e Benni(wwwfabu- 
la.it/benni) intesta. 


A che punto sono le trattative con 
Bertelsmann per Ravvio di un si¬ 
to che contempli tutta l'offerta 
Mondadori? 

«Al momento non esiste ancora né 
una società, né una joint venture, 
ma è chiaro che stiamo lavorando, 
e fitto, in questa direzione». 

Partirete entro l'anno? 

«Ce lo auguriamo, ma l'operazio¬ 
ne è di enorme complessità. Per¬ 
ché è ovvio che non basta avere un 
bel sito veloce, ma che bisogna 
creare una "rich shopping expe- 
rience" a beneficio del lettore-con¬ 
sumatore, che su Internet è molto 
leale e molto esigente». 

E cosa renderà l'acquisto di un li¬ 
bro una vera «esperienza»? 
«Un'ampia selezione di titoli, 
dunque non solo quelli Monda- 
dori, come peraltro già succede 
nelle normali librerie; un prezzo 
scontato; e, soprattutto, consegna 
rapidissima e affidabile. Una 
struttura che significa 90 lire di 
spesa per ogni 100. È ovvio che 
Bertelsmann, con la sua nuova 
piattaforma tecnologica e 12 mesi 
di esperienza in Europa è in grado 
di assicurare tutto questo». 
Nonostante l'enorme volume dì 
affari; sia Amazon.com che Bar- 
nesandnohle.com sono in perdi¬ 
ta. Guardando al loro esempio; a 
quali strategie state pensando? 
«Le perdite sono 74 milioni di dol¬ 
lari su un fatturato di 610, e senza 
ospitare nemmeno una pagina di 
pubblicità: mi sembrano cifre rela¬ 
tive, tanto più considerando che, 
dopo i libri, la musica, le videocas¬ 
sette, il nuovo business delle aste 
on line sta andando benissimo. 
Un sito di commercio elettronico 
deve conquistare in primo luogo 
consumatori: una volta assodatoli 
pubblico, puoi vendergli quello 
che vuoi». 

Sta dicendo che Mondadori co- 
mincerà con i libri e ci propinerà 
di tutto; dagli elettrodomestici al 
cibO;aicosmetici? 

«Dico che Mondadori sta cercan¬ 
do una piattaforma flessibile per 
vendere beni, che saranno inizial¬ 
mente libri, ma anche altro, inse¬ 
guendo la lepre Amazon». 

Sull'esempio recentissimo di Ba- 
ricco, prevedete un'ampia pub- 
blicazione online? 

«Ogni divulgazione gratuita ne 
aumenta l'interesse e dunque le 
vendite: senz'altro si». 

Quant'è l'investimento Monda- 
dori sull'e-commerce? 

«Posso dire che stiamo investen¬ 
do 10 miliardi sul sito web e, per 
fornire un dato generale di merca¬ 
to, che un leader a livello mondia¬ 
le, con ambizioni intemazionali 
nel settore dovrebbe investire cir¬ 
ca 800 miliardi. Ma non è il nostro 
caso». 
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LA POLITICA 


l'Unità 



♦ Nella maggioranza tutti convinti 
che il leader del Polo non riuscirà 
a mettere un veto su una popolare 


♦ Si contano i voti per il ministro 
delVlntemo ma nelle ultime ore 
salgono le chance dell'ex governatore 


♦ Veltroni smentisce giudizi negativi 
su Amato. Polena: «Sarebbe 
una candidatura vicina ai Ds» 


Corsa al Colle, il Ppi chiama Berlusconi 

Parte la trattativa su Jervolino e Ciampi, oggi Marini dal Cavaliere 


ROMA Sono segnali di fumo. Ma 
pur sempre segnali. E secondo la 
maggioranza, sulla base di quel 
che sta succedendo dalle parti del 
Polo, molti elementi autorizzano 
a pensare che l'ipotesi Jervolino 
regge ancora. Nonostante qual¬ 
che difficoltà delle ultime ore. Vel¬ 
troni proporrà domani a Berlusco¬ 
ni, Fini e Casini il nome del mini¬ 
stro dell'Interno, insieme a quello 
di Azeglio Ciampi, e l'incontro 
servirà a verificare una prima ri¬ 
sposta e una disponibilità a tratta¬ 
re. Se davvero, come sembrereb¬ 
be, Fini non ha ancora convinto 
del tutto Berlusconi a puntare su 
Ciampi, lo scenario più accredita¬ 
to, al momento, sembrerebbe 
questo: il Polo, per non dividersi, 
dice no a entrambe le proposte 
della maggioranza o rinvia la palla 
alla maggioranza. 

Se si deciderà di andare avanti, è 
probabile che il nome su cui si ini¬ 
zierà a verificare sul campo la pos¬ 
sibilità di convergenze sia quello 
del ministro dell'Interno. Niente 
di definito, per ora. Anzi. Molti 
contatti sono in corso, molti se¬ 
gnali sono contradittori, qualcu¬ 
no in serata diceva persino che Fi- 


Una veduta del palazzo 
del Quirinale, 
residenza 
del presidente 
della Repubblica 
Sotto Alberto Sordi, 
Patrizio Roversi 
e Simona Ventura 


ni stava riuscendo nell'intento di 
convincere il leader di Forza Italia. 
A maggior ragione i riflettori sono 
puntati sull'incontro tra Marini e 
Berlusconi, previsto per oggi, che 
sarà il vero preludio dell'incontro 
decisivo, di domani, tra Veltroni e 
il Polo. 

L'incertezza delle ultime ore de¬ 
riva dalle divisioni che percorro¬ 


no gli schieramenti. Formalmen¬ 
te uniti, ma con sfumature che 
possono diventare crepe. La so¬ 
stanza, secondo le fonti della mag¬ 
gioranza, è che Fini e Berlusconi, 
nonostante i proclami, difficil¬ 
mente riusciranno a esprimere 
una sola scelta. Il Cavaliere non ha 
voglia di esprimere un veto secco 
al nome del popolare che gli verrà 


fatto, ossia la Jervolino. Può darsi 
che le cose cambino nelle prossi¬ 
me ore, ma al momento l'ipotesi 
secondo cui Berlusconi, Fini e Ca¬ 
sini si presentano uniti nell'indi- 
care il secondo dei nomi della 
maggioranza, ossia Ciampi, appa¬ 
re ancora difficile. In poche paro¬ 
le, dicono un po' tutti, il Polo po¬ 
trebbe convergere se la maggio¬ 
ranza formulasse «soltanto» il no¬ 
me di Ciampi. Ma non è questo 
l'accordo e l'impegno con cui Vel¬ 
troni andrà alla trattativa. 

Se le cose si mettessero così, del 
resto, ossia con una convergenza 
sul nome di Ciampi, lo scenario 
cambierebbe completamente. A 
quel punto i popolari dovrebbero 
fare buon viso a cattivo gioco e ac¬ 
cettare la soluzione del ministro 
del Tesoro, che è a tutti gli effetti il 
candidato della maggioranza, al 
pari della Jervolino. Non ci sareb¬ 
bero, è vero, i voti di Lega e Rifon¬ 
dazione, ma la possibilità che 
Ciampi venisse eletto al primo 
colpo, sarebbero molto alte. 

Scenario realistico? Tutti, nel¬ 
l'altalena dei contatti, continua¬ 
no a dire di no. E preferiscono dise¬ 
gnarne un altro, più tortuoso ma 


forse più rispondente allo stato 
delle cose. Quello, appunto, che 
vuole la Jervolino in campo. La 
realtà è che di fatto la maggioranza 
si presenta all'appuntamento del¬ 
la trattativa decisiva con due no¬ 
mi. Marini, anche se la candidatu¬ 
ra della Jervolino è quella propo¬ 
sta in prima battuta, non ne è af¬ 
fatto contento e lo ha ripetuto l'al¬ 
tro giorno a 
Veltroni. Dopo 
aver bocciato la 
rosa, avrebbe 
detto, ci met¬ 
tiamo nelle 
condizioni di 
far scegliere il 
nome al Polo. 
L'accordo è che 
però si resti 
uniti e che ov¬ 
viamente si va¬ 
da al voto su un 
nome solo. Non c'è dubbio, salvo 
colpi di scena, che se il Polo non 
dirà un sì convinto all'ipotesi 
Ciampi, si andrà a votare sull'ipo¬ 
tesi Jervolino, magari dal quarto 
scrutinio quando, coni prevedibi¬ 
li voti di Rifondazione e della Le¬ 
ga, si supererebbe ampiamente il 


quorum previsto. 

Non resta che aspettare le pros¬ 
sime ore. Ieri dai Ds sono venute 
precisazioni sul ministro Amato, 
da più parti indicato come il can¬ 
didato che il Polo vorrebbe lancia¬ 
re per arrivare a una larga conver¬ 
genza. Veltroni ha smentito di 
aver mai espresso giudizi negativi 
su Amato, come un giornale gli ha 
attribuito. 

Mai detto, in sostanza, che il mi¬ 
nistro «è un uomo di grande valo¬ 
re ma legato a una vecchia stagio¬ 
ne». Folena ha detto di più: «Quel¬ 
la di Amato sarebbe una candida¬ 
tura estremamente vicina ai Ds, 
ma bisogna capire se nell'ambito 
di un'intesa e di un accordo la fi¬ 
gura di garanzia "super partes", 
necessaria per una larga votazio¬ 
ne, possa essere espressione diret¬ 
ta o indiretta dei Ds». 

Alla domanda se il nome di 
Amato potesse spiazzare la sini¬ 
stra, Folena ha risposto: «Per il mo¬ 
mento non parliamo di nomi e 
nessuno deve spiazzare nessuno. 
Se il Polo pensa di avere un nome 
secco da proporre che noi poi dob¬ 
biamo assumere, non è un gran 
metodo democratico». B.Mi. 



Augusto Casasoli-Antonio Scattolon 


CANDIDATURE 


«Scelgo Bonino: fa le cose» 

Il totonomi tra showman e vip 


IVOTI 

POSSIBILI 

Dalla quarta 
votazione 
la Jervolino 
potrebbe avere 
una larga 
maggioranza 


ROMA «Con Valeria Marini sul 
Colle te li immagini gli ospiti 
stranieri?». Ride, Alberto Sordi, e 
per il Quirinale lancia la candi¬ 
datura della supermaggiorata 
perché, in fondo, che cosa vuoi 
che sia oggi il Presidente della 
Repubblica se non colui che con¬ 
tinua «la tradizione di quello che 
aveva il piumetto in testa e an¬ 
dava in carrozza»? «Anzi, si po¬ 
teva lasciare il re», già che Cera¬ 
vamo. «Il presidente infatti abita 
dove abitava il re, ha i corazzie¬ 
ri... una cosa dell'Ottocento», in¬ 
somma. Così il popolare attore, e 
non si capisce bene se sia beffar¬ 
do o disincantato. 

Comici, come impone il loro 
ruolo, sulla Grande Corsa per il 
Colle più alto anche Gino e Mi¬ 
chele non rinunciano alla battu¬ 
ta: «Il presidente che vorremmo? 
Massimo Moratti, soprattutto 
adesso che si è dimesso da presi¬ 
dente dell'Inter e quindi non sa¬ 
rebbe in conflitto di interesse. È 
democratico, aperto, fa parte di 
una delle famiglie più importanti 
d'Italia e poi se cambierà i presi¬ 
denti del consiglio come cambia 
gli allenatori sarà garantita l'al¬ 


ternanza...». E su questo inquie¬ 
tante scenario lo scherzo si fer¬ 
ma. Il duo torna ad ipotesi meno 
ansiogene: «Parlando seriamente 
scegliamo Ciampi - dicono -. Da 
lui ci sentiremmo ben rappresen¬ 
tati, gode di un grande prestigio 
intemazionale». 

Anche Bettino Craxi è cono¬ 
sciuto all'estero, ma Massimo 
Boldi lo indica 
«perché è stato 
un grande sta¬ 
tista, che ha 
dato all'Italia 
serenità finan¬ 
ziaria, econo¬ 
mica, politica 
e perché era un 
personaggio 
carismatico». 

Per l'esule Bet¬ 
tino, Boldi 
chiede dunque 
una «prova d'appello»: «So che 
questa mia posizione sbalordirà - 
afferma - ma nella vita ci è stato 
insegnato che bisogna riabilitare 
chi ha sbagliato». 

L'inclinazione all'indulgenza 
dell'attore non trova proseliti tra 
altri rappresentanti del mondo 


dello spettacolo, della musica, 
dello sport e della cultura (inter¬ 
vistati dall'Ansa) che si dividono 
tra due nomi soltanto, Emma 
Bonino e Carlo Azeglio Ciampi. 
«Due persone per bene», dice da 
Charleston Giovanni Soldini, il 
quale mette invece in guardia dai 
«tanti filibustieri che ci sono sta¬ 
ti negli ultimi 40 anni». «Sareb- 

■ALBERTO 
SORDI 
«Con 

Valeria Marini 
sul Colle 
te li immagini 
gli ospiti 
stranieri?» 

be divertente - continua il velista 
- vedere al Quirinale una come 
Emma Bonino che ha dimostrato 
di saper fare le cose. E anche 
Ciampi è una persona seria». 

Stessi candidati per Gigi 
Proietti. «Serve un laico, una per¬ 
sona che sia fuori dalle logiche 


dei partiti e dei politicanti di me¬ 
stiere», afferma. Ma Gigi sa già 
che la Bonino «non ce la farà» e 
non ha dubbi sulle cause dell'in¬ 
successo: «È colpa soprattutto 
delle donne - dice - dalle chiac¬ 
chiere di questi giorni, al bar o al 
ristorante, sono soprattutto loro 
a dire no alla Bonino». Non ag¬ 
giunge altro, ma la curiosità per 


■ ROBERTO 
ROVERSI 

Resto in attesa. 
Sono sbalordito 
perché neanche 
i politici ufficiali 
hanno 
i candidati» 


tanta sfiducia da donna a donna 
meriterebbe un supplemento 
d'indagine. 

In ogni caso, dal mucchio delle 
oppositrici va tolta Simona Ven¬ 
tura, schierata senza riserve. Co¬ 
me presidente vorrebbe Emma 
Bonino «perché, al di là delle 


idee politiche, lotta per le cause 
in cui crede». E se questo non do¬ 
vesse bastare, la presentatrice ag¬ 
giunge: «E poi è una donna, e 
dopo tanti uomini nemmeno 
troppo affascinanti... ma pur¬ 
troppo il suo nome non si fa 
più». Lo fa, invece; Giorgio Al- 
bertazzi «perché l'uomo politico 
ha esaurito il suo ruolo», quindi 
una donna è 
meglio, e per¬ 
ché «l'ho sem¬ 
pre seguita, nel 
suo impegno di 
libertà, di te¬ 
nace assisten¬ 
za agli indivi¬ 
dui e ai popoli 
tartassati dai 
turbamenti del 
potere». 

Il supermi- 
nistro dell'Eco¬ 
nomia di potere ne ha e neanche 
poco, ma ciò non ha turbato af¬ 
fatto due grandi Maestri della 
musica, Salvatore Accordo e Uto 
Ughi: per entrambi è Carlo Aze¬ 
glio Ciampi è il presidente ideale. 
«Perché è al di fiori degli intrighi 
politici e perché ha aiutato l'Ita¬ 


lia in modo straordinario, anche 
dal punto di vista finanziario», 
spiega Accordo. E per Ughi, per¬ 
ché «è una persona consapevole; 
una figura molto dignitosa, sag¬ 
gia, intelligente e di raro equili¬ 
brio». Dalla musica ancora allo 
sport, e per il team manager del¬ 
la nazionale di basket, Dino Me- 
neghin, Emma Bonino è da pre¬ 
ferire. Emma si è guadagnata 
anche Dacia Marami che dice di 
«stimarla molto». Ma è un con¬ 
senso che la commissaria euro¬ 
pea divide con Ciampi: la scrit¬ 
trice è «molto favorevole» anche 
a lui. 

Fin qui coloro che hanno deci¬ 
so: e a contare i voti, la sfida Bo- 
nino-Ciampi si concluderebbe in 
pareggio. A pesare sarebbero 
dunque quelli che; al momento 
non si esprimono: nel limbo, il 
ginnasta Yuri Chechi e anche il 
campione di ciclismo, Marco 
Pantani, ammette «di non sape¬ 
re chi siano i candidati». Chiosa 
il poeta Roberto Roversi: «Sono 
sbalordito che neanche i politici 
ufficiali non abbiano candidati. 
Resto in attesa di eventi». 

Fe. M. 





SIMONA 

VENTURA 

«Vorrei 

Emma Bonino: 
al di là delle 
idee politiche 
lotta per le cause 
in cui crede» 


QUIRINALE&DINTORNI 


CAMERA E SENATO 
I MIGLIORI 
«PRECEDENTI» 


Giorgio Frasca Polara 

PRESIDENTE? 

PORTA BENE 


E ssere, o esser stato, presi¬ 
dente di Camera o Senato 
è un atout oggettivo, e 
porta bene. De Nicola era stato 
l'ultimo presidente della Ca¬ 
mera prefascista. Gronchi pre¬ 
siedeva l'assemblea di Monteci¬ 
torio; e il suo concorrente, 
sconfitto, era il presidente del 
Senato Cesare Merzagora (che, 
in tale funzione costituzionale, 
eserciterà la lunga supplenza in 
seguito al malanno che porterà 
Segni alle dimissioni). Saragat 
aveva presieduto la Costituente 
prima della scissione di Palazzo 
Barberini, e in quell'incarico gli 
succederà Umberto Terracini 
che i comunisti voteranno nel¬ 
le elezioni presidenziali del '62 
e del '64. Anche Giovanni Leo¬ 
ne e Sandro Pertini avevano 
presieduto la Camera, mentre 
Francesco Cossiga era presiden- 
tedelSenato. Oscar Luigi Scal- 
faro, quando fu eletto al Colle, 
era succeduto da un mese a Nil¬ 
de lotti nella presidenza della 
Camera. 


IL BERNINI NON PENSÒ 
AGLI STUDI DELLA TV 


D ove sistemare gli studi te¬ 
levisivi da cui, con giovedì 
prossimo, partirà il proflu¬ 
vio di dirette, interviste, dibatti¬ 
ti e talk show? In passato si uti¬ 
lizzava il corridoio parallelo al 
Transatlantico, la meno famo¬ 
sa Corea. Che ora, invece, tutela 
la privacy dei parlamentari da¬ 
gli occhi e dalle orecchie degli 
indiscreti cronisti. E allora, in 
mancanza di altri spazi utili, è 
stato giocoforza violare la sacra¬ 
lità del cortile interno dello 
splendido edificio disegnato da 
Lorenzo Bernini. Lì sono stati 
montati i gazebo bianco-blu 
che ospiteranno gli studi di Rai, 
Mediaset e T elemontecarlo. 


QUALCHE SCONGIURO 
È RACCOMANDATO 


C he cosa succede se, nel cor¬ 
so della seduta, viene a 
mancare un Grande Elet¬ 
tore? C'è un solo precedente, 
curiosissimo, legato alla trava¬ 
gliata elezione di Leone. Muore 
il senatore Fada, de, e ci vorrà un 
giorno perché subentri il colle¬ 
ga Celasco. Ironia della sorte: 
nello scrutinio cui non aveva¬ 
no partecipato né il deceduto 
Fada né il subentrante Celasco, 
Leone ottiene 503 voti, non 
raggiungendo per un sol voto il 
fatidico quomm di 504. Cela¬ 
sco prenderà parte allo scruti¬ 
nio successivo: Leone è eletto. 
(Anche in passato Celasco era 
subentrato ad altro collega. Me¬ 
nagramo? Macché: vero e pro¬ 
prio portafortuna per Leone 
che, quanto a scongiuri, è au¬ 
tentico specialista.) 
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AUDITEL 

Le barzellette 
battono i segreti 

■ Il programma di CanaleS «La sai l'ultima?» 
supera «Segreti e bugie» di Raiuno nella gara 
degli ascolti del prime time del sabato sera. 
La trasmissione condotta da Gerri Scotti ha 
avuto uno share pari al26.94% (5 milioni 730 
mila telespettatori), mentre «Segreti e bu¬ 
gie» ha raggiunto il 21.53% di share ottenen¬ 
do 4 milioni 6 lóinila telespettatori. Le tre re¬ 
ti Rai hanno invece avuto successo nel prime 
time con «Segreti e bugie», «La mano del de¬ 
stino» e «KingKong», raggiungendo uno sha¬ 
re del 49.19% (11 milioni 79mila telespetta¬ 
tori) contro il41.91% (9 milioni440mila tele- 
spettatori) delle retiMediaset. In seconda se¬ 
rata Canale 5 ha avuto uno share del 24.41% 
(Raiuno 19.58%).NellasettimanaAuditella 
Rai ha superato Mediaset sia nel prime time 
che nelLintera giornata. 


RETEQUATTRO 


SCELTI PER VOI 


Tre notti in ricordo 
di Mia Martini 


Le occasioni di ascoltare buona musica in 
tv non sono frequenti. Ecco perché il pro¬ 
gramma «Notte Mimi» è da non perdere: 
primo perché è dedicato alEindimentica- 
bile figura di Mia Martini, secondo perché 
è un'occasione moltiplicata per tre. Sette 
ore di programmazione su Retequattro 
suddivise in tre serate - martedì 11, merco¬ 
ledì 12 e giovedì 13 maggio, dopo i film 
della serie «I Bellissimi». Con questo pro- 
grammaa cura di Paolo Piccioli, Rete- 
quattro rende omaggio alla grande arti¬ 
sta scomparsa il 12 maggio di 4 anni fa. Le 
tre serate proporranno filmati inediti, in¬ 
terviste fuori onda e partecipazioni in di¬ 
verse trasmissioni televisive, come quella 
con Roberto Murolo in occasione di «Az¬ 
zurro'92». 
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Clint sfida il presidente 

P iù potere assoluto di così non si può, almeno in 
ambito «terreno». Il potere, in questo caso, è 
quello del presidente degli Stati Uniti, contro cui 
si trova a combattere Clint Eastwood, nei panni di 
un abile ladro in disarmo, che ha scoperto per ca¬ 
so il presidente in una situazione a dir poco pic¬ 
cante. «Potere assoluto», il film, è una prima tv, 
questa sera alle 21 su Canale 5. 


GIORNALUMI 
DI CLASSE 
NELLA RETE 

■ «Media/Mente» è 
uno dei programmi più 
interessanti che pas¬ 
sano sul piccolo 
schermo. E anche se, 
nelle «peggiori» tradi¬ 
zioni televisive, passa 
in orari quasi impossi¬ 
bili, vale la pena fare 
un piccolo sforzo e 
non farselo scappare. 
Carlo Massarini, nella 
puntata odierna, ci 
accompagnerà, tra 
l’altro, in un viaggio 
tra i giornalini di clas¬ 
se che, aggiornandosi 
ai tempi, si fanno col 
computer e si diffon¬ 
dono via Internet. 


■ ETEQUATTRO 18 

VIA IVA 
ARRIVA 
EMANUELA 

■ È un piccolo even¬ 
to delle cronache te¬ 
levisive. IvaZanicchi, 
candidata per Forza 
Italia alle prossime 
elezioni europee, la¬ 
scia, dopo 13 anni, la 
conduzione di «OK il 
prezzo è giusto», il 
programma che ha 
portato personalmen¬ 
te al successo e che 
l’ha fatta diventare, 
oltre la notorietà ca¬ 
nora, unabeniamina 
del pubblico tv. Al suo 
posto arriva l’affasci¬ 
nante Emanuela Fol¬ 
liero, ex annunciatri¬ 
ce di Retequattro. 


■ AIUNO 20.50 

ROMEO 

DIVENTA 

PAPÀ 

■ Puntata dedicata 
a Romeo, il commes¬ 
so gay, della popolare 
sit-comdi Raiuno. Nel 
mosaico delle diverse 
storie che attraversa¬ 
no le puntate di «Com¬ 
messe», dopo la dram¬ 
matica esperienza 
dello stupro subita da 
Paola (Anna Valle), 
s’inserisce l’episodio 
di stasera. Siamo sot¬ 
to Natale e il regalo 
con cui ha a che fare 
Romeo è davvero in¬ 
solito: una neonata 
abbandonata che il 
commesso vorrebbe 


URLATORI 

CONTRO 

MELODICI 

■ «I ragazzi deljuke 
box» è uno dei classi¬ 
ci «musicarelli», i film 
musicali che furoreg¬ 
giarono negli anni 
Sessanta. Diretto da 
Fulci e scritto, oltre a 
lui, da Vivarelli e Vi- 
ghi, registra la presa 
del potere, a colpi di 
canzoni, acuti e gor¬ 
gheggi, da parte degli 
allora emergenti urla¬ 
tori a danno dei melo¬ 
dici. In campo ugole 
come Betty Curtis, 
Tony Dallara, Adriano 
Celentano, Fred Bu¬ 
scagliene e Gianni 
Meccia. 
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V RAJUMO 

6.00 EUR0NEWS. 

6.30 TG 1. 

CHE TEMPO FA. 

6.40 UN0MATTINA. 
Contenitore di attualità. 

9.35 DIECI MINUTI DI... PRO¬ 
GRAMMI DELL’ACCESSO. 

9.50 ANNI FACILI. Film 
commedia. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. AH’interno: 

12.25 Che tempo fa; 

12.30 Tgl-Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG1-ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.20 GIORNI D’EUROPA. 
Rubrica. 

15.50 SOLLETICO. 

Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. AH’intemo: 

19.30 Che tempo fa.. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. “Caccia al lupo”. 

20.50 COMMESSE. 

Miniserie. “Romeo”. 

Con Sabrina Ferilli. 

22.45 TG 1. 

22.50 PORTA A PORTA. 

Attualità. 

0.15 TG1-NOTTE. 

0.35 STAMPA OGGI. 

0.40 AGENDA. 

CHE TEMPO FA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
1.15 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.40 COLOMBA SOLITA¬ 
RIA. Telefilm. 

2.25 LA PORTA SUL BUIO. 

Sceneggiato. 


W RAIDUE 

6.05 STUDIO LEGALE. 

6.10 L’AMBIENTE RAC¬ 
CONTA... Rubrica. 

6.15 PERIFERIE, POLITICA 
ED ETICA. 

6.30 GLI SCRITTORI RAC¬ 
CONTANO... 

6.40 NATURA MATER. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
7.00 G0 CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.35 PROTESTANTESIMO. 
10.05 L’ARCA DEL DR. 
BAYER. Telefilm. 

10.50TG 2-MEDICINA33. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45TG 2-SALUTE. 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. 
16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Rubrica. AH’interno: 16.30, 

17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SENTINEL. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE OTTO. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L’ISPETTORE DER¬ 
RICK. Telefilm. “Una matti¬ 
na di lunedì” - “La tomba di 
Greg”. Con Horst Tappert. 
23.05 TG 2 - NOTTE. 

23.40 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. 

23.50 METEO 2. 

24.00 RAI SPORT. Rubrica. 
1.00 LAVORORA. (Replica). 

1.10 TG 2-NOTTE (Replica). 

1.40 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 
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6.00 RAI NEWS 24 - MOR- 
NING NEWS. Contenitore. 

8.30 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 

10.15 HAREM. Talk-show. 

11.15 LA CLINICA DELLA 
FORESTA NERA. Telefilm. 

T 3 METEO. 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 T 3 - BELLITALIA. 
Rubrica. 

13.00 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Rubrica. 

13.15 TELESOGNI. Rubrica. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

METEO REGIONALE. 

14.20 T 3. 

T 3 METEO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
Rubrica. 

15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 
AH’interno: 15.50 RAI 
SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. Contenitore. 

16.45 T 3 NEAPOLIS. 

Rubrica. 

17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. All’interno: 

18.20 T 3 Meteo.. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 
Videoframmenti. 

20.00 SUSAN. Telefilm. 

20.30 FRIENDS. Telefilm. 

20.50 LA GRANDE STORIA 
IN PRIMA SERATA. 
Speciale. “Jugoslavia: 
morte di una nazione”. 

22.45 T 3. 

23.00 T 3 REGIONALI. 
23.10 GNU. Varietà. 

24.00 RAI SPORT. Rubrica. 
0.35 T3-IN EDICOLA- 
NOTTE CULTURA. 

T 3 METEO. 

1.15 FUORI ORARIO. 

1.25 RAI NEWS 24. 
Contenitore di attualità. 


6.00 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 

Rubrica (Replica). 

6.30 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 
Attualità. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Telenovela. 

11.30 TG 4-TELEGIORNALE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4-TELEGIORNALE. 
14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 STRANI AMORI. 

Film drammatico (USA, 
1965). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4-TELEGIORNALE. 

19.30 UN GIUSTIZIERE A 
NEW YORK. Telefilm. 

20.35 FORUM DI SERA. 
Rubrica. Con Paola Perego. 

22.50 SABATO ITALIANO. 
Film drammatico 

(Italia, 1992). 

0.40 TV TV. Leda Battisti 
“Un fiume in piena”. 

0.45 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.00 RIC E GIAN FOLIES. 

Varietà (Replica). 

2.35 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

2.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. (Replica). 

3.00 L’ALTRO AZZURRO. 
Documenti (Replica). 

3.40 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. (Replica). 

4.30 LE CHAT-L’IMPLA¬ 
CABILE UOMO DI SAINT- 
GERMAIN. Film drammati¬ 
co (Francia, 1971). 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 GOING BERSERK. 

Film commedia (Canada, 
1983). Con John Candy. 
Regia di Davis Steinberg. 

11.20 MAC GYVER. 

Telefilm. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.00 I SIMPSON. Cartoni. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 17.30 BAYWAT- 
CH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3° TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. 
Musicale. Con Enrico Papi. 

20.45 I GOONIES. Film 
avventura (USA, 1985). 

Con Sean Astin. Regia di 
Richard Donner. 

22.55 CONTROCAMPO. 
Rubrica sportiva. 

0.45 STUDIO APERTO - 
LA GIORNATA. 

0.55 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

1.05 STUDIO SPORT. 

1.30 IFUEGO! (Replica). 
2.00 CACCIA ALLA FRASE. 

Gioco (Replica). 

2.30 COLPO DI FULMINE. 

Varietà (Replica). 

3.00 I RAGAZZI DEL JUKE 
BOX. Film commedia (Italia, 
1959, b/n). Con Mario 
Carotenuto, Betty Curtis. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.15 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
(Replica). 

12.00 DUE PER TRE. 

Situation comedy. 

12.30 CASA VIANELLO. 

Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. 

Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. 

16.40 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

18.35 PASSAPAROLA. 
Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell’i¬ 
navvertenza”. Con Gerry 
Scotti, Gene Gnocchi. 

21.00 POTERE ASSOLUTO. 

Film thriller (USA, 1997). 
Con Clint Eastwood, Gene 
Hackman. Regia di Clint 
Eastwood 

Prima visione Tv. 

23.20 TG 5 - NOTIZIE 
DELLA GUERRA. 

23.25 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. (R). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


TELE+bianco II TELE+nero 


6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 SMOKY. Film western 
(USA, 1966). Con Fess 
Parker. Regia di George 
Sherman. AH’interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.30 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 QUALCOSA CHE 
VALE. Film drammatico 
(USA, 1957, b/n). Con 
Rock Hudson. Regia di 
Richard Brooks (Replica). 

16.20 LA POSTA DEL “TAP¬ 
PETO VOLANTE”. Talk- 
show. Con Luciano Rispoli. 
18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 19.15 CLUB 
HAWAII. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GI0CAM0ND0. 
Rubrica. 

20.40 ASPETTANDO... 

IL PROCESSO. Rubrica. 

20.45 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica. 
Conduce Aldo Biscardi. 
23.00 TELEGIORNALE. 

METEO. 

23.25 DOTTOR SPOT. 

Rubrica. 

Conduce Lillo Perri. 

23.35 L’UOMO DELLA 
PORTA ACCANTO. Film 
thriller (Germania, 1991). 
Con Anthony Perkins, 

Uve Bohm. 

Regia di Petra Haffter. 

1.35 TELEGIORNALE. 
METEO. 

2.05 ROXY BAR. 

Musicale (Replica). 

4.30 CNN. 


12.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

13.00 Roma: TENNIS. 
Internazionali d’Italia. 

15.30 FLASH. 

15.35 VERTIGINE. Rubrica. 

16.30 A ME MI PIACE. 
17.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Rubrica musicale. 
18.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.00 FLASH. 

19.05 PUZZLE. Musicale. 
19.351+1+1. Rubrica. 
20.00 LE RAGAZZE 
DELLA PORTA ACCANTO. 
Telefilm. 

20.30 FABRICA. Rubrica. 

21.40 COLORADIO VIOLA. 
Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 CALCIO. Una partita. 


11.00 MAMMA, TORNO A 
CASA. Film drammatico. 

12.45 DAWSON’S CREEK. 

13.30 E-MAIL PER IL PRE¬ 
SIDENTE. Film commedia. 
15.00 KUNDUN. Film bio¬ 
grafico (USA, 1997). 

17.10 FACE OFF-DUE 
FACCE DI UN ASSASSINO. 
Film azione (USA, 1997). 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 CALCIO. Tottenham- 
Chelsea. Diretta. 

22.55 ZONA MONDO. 
Rubrica sportiva. 

23.30 TEMPO DI RISCAT¬ 
TO. Film drammatico. 

1.15 SONO PAZZO 

DI IRIS BLOND. Film 
commedia. 

3.05 UN LUPO MANNARO 
AMERICANO A PARIGI. 

Film horror. 


12.55 DOG PARK. Film 
commedia (USA, 1998). 

14.25 ALIEN NATION - 
THE UDARA LEGACY. Film 
fantascienza (USA, 1997). 

15.50 HARRIET, LA SPIA. 
Film commedia (USA, 1996). 

17.30 KEEP COOL. Film 
commedia (Cina, 1997). 
19.05 BIG FISH. Film com¬ 
media (GB, 1997). 

20.45 L’UOMO DELLA 
PIOGGIA. Film drammatico 
(USA/Germania, 1997). 
Con M. Damon, C. Danes. 

22.55 MR. BEAN - L’ULTI¬ 
MA CATASTROFE. Film 
comico (GB, 1997). 

0.20 DAL TRAMONTO 
ALL’ALBA. Film horror 
(USA, 1996). 

2.05 MAI DIRE NINJA. 

Film comico (USA, 1997). 
Con C. Farley, N. Sheridan. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.16 Settimo cielo. “Quali sapienze per i 
nostri giorni?”; 6.30 Italia, istruzioni per 
l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 Lunedì 
sport; 9.00 GR 1 - GR 1 Cultura; 9.05 Radio 
anch’io Sport; 10.00 Millevoci lettere; 10.13 
GR 1 - Cultura; 11.00 GR 1 - GR 1 Scienza; 
11.17 Radioacolori; 12.05 Come vanno gli 
affari; 12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci iti¬ 
nerari; 13.27 Parlamento news; 13.30 
Partita doppia; 14.00 Medicina e società; 
14.10 Bolmare; 14.15 Senza rete; 16.00 GR 
1 - Noi Europei; 17.00 Come vanno gli affari; 
18.00 GR 1 - Radio Campus; 19.32 Ascolta, 
si fa sera; 19.40 Zapping; 20.47 Novecento, 
addio; 20.50 L’ispettore Derrick. (Onda 
media). In contemporanea con Raidue; 
21.05 L’udienza è aperta; 22.03 Per noi; 
22.52 Bolmare; 23.10 All’ordine del giorno. 
GR Parlamento; 23.37 Poesia e musica; 
23.45 Uomini e camion; 0.33 La notte dei 
misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio e 
Fiamma e la trave nell’occhio; 8.50 Eros per 
tre. Originale radiofonico; 9.13 II ruggito del 
coniglio; 10.18 Morning Hits; 10.35 Se 
telefonando... Risponde Barbara Palombelle 


11.54 Mezzogiorno con... “Anna Oxa”; 
12.10 GR Regione; 13.00 Hit Parade; 14.15 
Alcatraz. Un Dj nel braccio della morte; 
15.03 Jefferson. Il magazine “Under trenta”; 
17.00 GR 2 - Sport; 17.07 Hit Parade; 
18.02 Caterpillar. Carichi in movimento; 
20.04 I duellanti. Sfide a colpi di musica tra 
Roma e Milano. Con Stefano Bonagura, 
Flavia Cercato; 21.30 Suoni e ultrasuoni. “Il 
nuovo album degli Afterhours”; 23.30 
Alcatraz. Un dj nel braccio della morte 
(Replica); 0.15 Boogie Nights; 3.00 Solo 
musica; 4.00 Permesso di soggiorno; 5.00 
Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre. Storie, musiche e spetta¬ 
coli; 7.15 Prima pagina. I giornali del mat¬ 
tino; 9.03 MattinoTre; —Ascolti musi¬ 
cali a tema; 9.45 Ritorni di fiamma. Il 
meglio della musica di Radiotre Suite; 
10.35 II Giudizio Universale; 11.00 
Accadde domani: La pagina degli spettaco¬ 
li; 11.40 Inaudito; 12.00 Incontro con... 
“Lev Dodin”; 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi di primavera; 
14.05 Così lontano, così vicino; 15.05 
Lampi di jazz; 17.10 Voci di un secolo; 
19.01 Hollywood Party; 19.45 Radiotre 
Suite. Musica e spettacolo; 19.50 
L’occhio magico; 20.30 Orchestra della 
Toscana - Stagione Sinfonica 1998/99; 
22.30 Oltre il sipario; 23.20 Storie alla 
radio; 24.00 Notte classica. 


Le previsioni del tempo 



Al Nord in prevalenza sereno o poco nuvoloso con ten¬ 
denza durante le ore centrali ad aumento della nuvolosi¬ 
tà con locali precipitazioni. Al Centro e Sardegna gene¬ 
ralmente sereno o poco nuvoloso. Al Sud e Sicilia nuvo¬ 
losità variabile con residue precipitazioni. 


Al Nord sereno o poco nuvoloso con addensamenti 
sulle zone alpine dove saranno possibili brevi precipi¬ 
tazioni. Sul resto d’Italia generalmente sereno con ad¬ 
densamenti pomeridiani sulle zone interne e lungo la 
dorsale Appenninica. 


Una depressione africana sta per interessare le nostre regioni ini¬ 
ziando dalle zone occidentali. 
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l'Unità 


lo Sport 



Lunedì 10 maggio 1999 



RISULTATI 


CAGLIARISALERNITANA 

3-1 

EMPOLI VENEZIA 

2-2 

INTER-PARMA 

1-3 

JUVENTUS-MILAN 

0-2 

LAZIO- BOLOG N A 

2-0 

PERUGIA-BARI 

0-1 

PIACENZA-ROMA 

2-0 

SAMPDORIA-FIORENTINA 

3-2 

VICENZA-UDINESE 

2-3 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 16 / 05 / 99 ) 

BARI-IUVENTUS _ 

BOLOGNA-SAMPDORIA 
FIORENTINA-LAZIO (15/5) 
MILAN-EMPOLI (15/5) 

PARMA-PIACENZA _ 

ROMA-CAGLIARI _ 

SALERNITANA-VICENZA 

UDINESE-PERUGIA _ 

VENEZIA-INTER 


CLASSIFICA 


Partite Reti In casa Reti Fuori Casa Reti 


SQUADRE 

Pt. 

Cioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

LAZIO 

65 

32 

19 

8 

5 

62 

29 

11 

4 

1 

39 

13 

8 

4 

4 

23 

16 

MILAN 

64 

32 

18 

10 

4 

53 

33 

12 

3 

1 

31 

17 

6 

7 

3 

22 

16 

PARMA 

55 

32 

15 

10 

7 

54 

33 

9 

6 

1 

27 

12 

6 

4 

6 

27 

21 

FIORENTINA 

54 

32 

16 

6 

10 

53 

39 

13 

3 

0 

35 

9 

3 

3 

10 

18 

30 

UDINESE 

51 

32 

15 

6 

11 

48 

49 

9 

4 

3 

24 

18 

6 

2 

8 

24 

31 

ROMA 

48 

32 

13 

9 

10 

62 

47 

12 

3 

1 

40 

15 

1 

6 

9 

22 

32 

JUVENTUS 

48 

32 

13 

9 

10 

38 

34 

9 

4 

3 

22 

14 

4 

5 

7 

16 

20 

INTER 

43 

32 

12 

7 

13 

55 

50 

9 

3 

4 

40 

23 

3 

4 

9 

15 

27 

BOLOGNA 

43 

32 

11 

10 

11 

41 

42 

8 

4 

4 

29 

18 

3 

6 

7 

12 

24 

BARI 

42 

32 

9 

15 

8 

39 

42 

6 

8 

2 

17 

14 

3 

7 

6 

22 

28 

CAGLIARI 

40 

32 

11 

7 

14 

47 

46 

9 

4 

3 

32 

18 

2 

3 

11 

15 

28 

VENEZIA 

39 

32 

10 

9 

13 

33 

41 

8 

5 

3 

20 

13 

2 

4 

10 

13 

28 

PIACENZA 

37 

32 

10 

7 

15 

46 

48 

9 

4 

3 

33 

19 

1 

3 

12 

13 

29 

PERUGIA 

36 

32 

10 

6 

16 

40 

58 

10 

3 

3 

29 

19 

0 

3 

13 

11 

39 

SALERNITANA 

34 

32 

9 

7 

16 

34 

49 

8 

4 

4 

24 

15 

1 

3 

12 

10 

34 

VICENZA 

33 

32 

8 

9 

15 

25 

41 

7 

4 

5 

17 

16 

1 

5 

10 

8 

25 

SAMPDORIA 

33 

32 

8 

9 

15 

35 

53 

7 

6 

3 

24 

16 

1 

3 

12 

11 

37 

EMPOLI* 

20 

32 

4 

10 

18 

25 

56 

4 

5 

7 

16 

22 

0 

5 

11 

9 

34 


* 2 punti di penalizzazione; matematicamente retrocesso in Serie B 


MARCATORI 


20 reti: BATISTUTA (Fiorentina) 

18 reti: AMOROSO (Udinese) 

17 reti: DELVECCHIO(Roma) 

16 reti: CRESPO (Parma) e BIERHOFF (Mi- 
lan) 

1 Sreti: MUZZI (Cagliari) e SIGNORI (Bolo¬ 
gna) 

14 reti: S. INZAGHI (Piacenza) 


PROSSIMA SCHEDINA 


BARI-JUVENTUS 

BOLOGNA-SAMPDORIA 

PARMA-PIACENZA 

ROMA-CAGLIARI 

SALERNITANA-VICENZA 

UDINESE-PERUGIA 

VENEZIA-INTER 

CHI EVO V.-VERONA 

COSENZA-REGGINA 

MONZA-BRESCIA 

NAPOLI-LECCE 

RIMI N l-TRI ESTINA 

M ESSI NA-BEN EVENTO 



BRESCIA 

- TERNANA 

2-0 

CREMONESE 

- MONZA 

1-1 

F. ANDRIA 

- CESENA 

1-1 

LECCE 

- COSENZA 

2-0 

LUCCHESE 

- CHIEVOVR. 

1-1 

RAVENNA 

- NAPOLI 

1-1 

REGGIANA 

- GENOA 

1-3 

REGGINA 

- ATALANTA 

0-0 

TREVISO 

- PESCARA 

1-0 

VERONA 

- TORINO 

0-0 

^ LA CLASSIFICA 

K 

VERONA 

59 GENOA 

41 

TORINO 

58 MONZA 

40 

LECCE 

56 CHIEVO VR. 

40 

ATALANTA 

54 CESENA 

37 

TREVISO 

54 F. ANDRIA 

37 

PESCARA 

53 COSENZA 

36 

REGGINA 

53 TERNANA 

35 

BRESCIA 

52 LUCCHESE 

32 

NAPOLI 

47 REGGIANA 

28 

RAVENNA 

42 CREMONESE 

20 


Treviso cade in casa 
Varese, è quasi fatta 

Basket, domani gara-3 forse derisiva 


Rossi vince e toma in gioco 

Motomondiale in Spagna: si rivede Biaggi 2? nelle 500 


Il «tifo»a Jerez de la Frontera è simile a quello che si vive in Italia per il 
calcio. Solo che da noi si urla e si strepita per una palla che rotola su un 
campo da gioco. Qui in Spagna invece si vivono le stesse emozioni per 
una gara di motociclismo, per un giro di prova o probabilmente solo per 
farsi fotografare con il pilota del cuore. E ieri, come è da sempre qui a 
Jerez, il pubblico non ha tradito il Gp di Spagna, terza prova del mondia¬ 
le. Uno spettacolo di colori le «colline» attorno al circuito, zeppe le tri¬ 
bune, tifosi in delirio sin dalle prime ore della mattina. Alla fine la perse¬ 
veranza ha prevalso (vistoquantitifosieranoaccampatidagiovedì 
scorso ai margini del circuito) perché uno dei miti di casa, AlexCriville 
(ora nuovo leader della classifica 500con 54 punti, segue Robertsa un 
punto) si è imposto ancora una volta (qui a vinto tre volte) e lo ha fatto 
davanti ad un altro idolo, però di casa nostra, Max Biaggi, secondo al 
traguardo. Nel complesso però la giornata si è sbilanciata più verso i co¬ 
lori azzurri che verso quelli spagno¬ 
li. Quattro podi in totale: un primo 
posto (Valentino Rossi) e un terzo 
(Capirossi, che è secondo in classi¬ 
fica dietro Ukawa) nella 250; un se¬ 
condo nella 125 (Cecchinelloe ha 
vinto ancora il leader del campiona¬ 
to, Masao Azuma); infine l’ultimo 
con il secondo posto di Re Max che 
dopo un grigio inizio di stagione è 
tornato ad essere perlomeno com¬ 
petitivo. 




Valentino Rossi, prima vittoria della stagione nelle 250 con l’Aprilia 


R.Mondelo/Ap Photo 


DOPOCORSA 


Foto di Luciano Viola 


E Valentino sinventa lo scherzo della pipì 


MAURIZIO COLANTONI 

Passo dopo passo Valentinik si 
avvicina alla vetta. Sono 15 i 
punti che lo distaccano dal pri¬ 
mo della classe, il giapponese 
Ukawa, 12 di ritardo invece da 
Capirossi. Passo, dopo passo, Va¬ 
lentinik ritorna alla vittoria, alla 
sua prima dell'anno, dopo le 
«briciole» della Malesia (quinto 
posto) e del Giappone (settimo 
posto). 

Passo, dopo passo Valentinik 
torna a fare paura, dominando sì, 
ma con la faccia di sempre, del so¬ 
lito burlone, pieno di trovate, in¬ 
venzioni. 

Ieri, ad esempio, dopo aver ta¬ 


gliato in piedi sulla moto il tra¬ 
guardo, Valentino Rossi, nel giro 
d'onore ha fatto uscire le lacrime 
dal ridere anche ai tifosi spagnoli 
quando, a metà pista, ha buttato 
all'aria la sua moto ed è andato a 
fare pipì dentro un baracchino, 
un bagno pubblico (definito da 
lui: «unbagnetto», collocato die¬ 
tro il guardrail della pista (e per 
questo comportamento definito 
«esuberante» s'è beccato una 
multa di 2 milioni di lire). 

Ma Rossi non cambia, torna a 
vincere, a fare divertire e ha ini¬ 
zio lo spettacolo. 

Rossi quanto vale questa vitto¬ 
ria? 

«Molto, perché è la prima della 
stagione. E perché arriva dopo 


tantesfortune...» 

Con la vittoria, è arrivata anche 
una nuova trovata: quella del ba¬ 
gno pubblico in pista... 

«Quel bagnetto l'avevo adoc¬ 
chiato venerdì ed ho pensato: se 
vinco ci faccio una capatina... ». 

Dunque, aveva già studiato tut¬ 
to? 

«Non proprio. Effettivamente a 
metà gara ho avuto qualche pro- 
blemino e così appena ho taglia¬ 
to il traguardo mi sono dovuto 
fermare perché altrimenti non 
sarei arrivato sul podio (e Vale 
scoppia a ridere, ndr)... Carina, 
no!». 

Veniamo alla gara: è partito bene 
epoi... 

«Si, finalmente una buona par¬ 


tenza, ma il merito è della moto, 
oggi (ieri, ndr) è stata perfetta... ». 
Ed è riuscito a battere l'ex leader 
della classifica, Capirossi 
«Per me è importante essere tor¬ 
nato competitivo... ma Capirossi 
e Nakano (che ieri ha «rotto», 
ndr) rimangono fortissimi (ma 
Rossi non si smentisce e dopo 
una pausa ci ripensa, ndr)... Li 
credevo più pericolosi quei due 
(Capirossi e Nakano) ». 

Ha preso subito la testa della cor¬ 
sa, poi ad un certo punto ha la¬ 
sciato passare Ukawa: cosa è suc¬ 
cesso? 

«Non mi mollava d'un metro, 
così ho pensato: visto che co¬ 
munque sono veloce, lo faccio 
passare e vediamo se lui riesce a 


mantenere certi ritmi. Ed ho avu¬ 
to ragione, appena mi ha supera¬ 
to, è andato largo nella terra. Mi 
sono stancato e l'ho staccato». 

Cipensaoraalmondiale? 

«Certo che ci penso! Ma il cam¬ 
pionato è lungo. Oggi (ieri, ndr) 
ho vinto, ma ci sono tante gare 
difficili, a cominciare dal prossi¬ 
mo Gp di Francia». 

Insomma, qual è il prossimo 

obiettivo di Valentinik? 
«Rispetto allo scorso anno la mia 
situazione in classifica è miglio¬ 
re, per il momento questo mi ba¬ 
sta. Se guardiamo al futuro, allora 
voglio vincere, il più possibile, 
ma soprattutto voglio divertirmi 
il più possibile. Se no, non sarei 
io». 


DALL’INVIATO _ 

LUCA BOTTURA 

TREVISO Così nasce una stella. 
Quella del decimo scudetto di Vare¬ 
se, che (a meno di clamorose inver¬ 
sioni d'inerzia) può sorgere già do¬ 
mani sera a Masnago. Una stella 
che illumina il gioco di una grande 
squadra, la più meritevole. Che do¬ 
po aver tolto di mezzo la metà di 
basket city a lei riservata - la più ad¬ 
dentatale, ma conta il giusto - è ve¬ 
nuta al Palaverde per mostrare un 
miracolo ancora. Il miracolo di 
Mrsic nel primo tempo, Pozzecco e 
Galanda nella ripresa. Il miracolo di 
Charlie Recalcati, una volta di più. 
Decisivo, in panchina, per tutta la 
partita. Anzi: per tutta la serie. Me¬ 
glio: per tutta la stagione. 

Un solo rammarico, il solito. Che 
la più bella realtà tecnica e morale 
di questa anarchica annata, questo 
splendente ingranaggio di basket 
antico eppur moderno, sia incorni¬ 
ciata dai peggiori ultrà del mondo. 
Williams? Naturalmente un «negro 
di merda». Come da insistito coret¬ 
to. I trevigiani? Ebrei (qualcuno 
glielo dica: c'è anche chi non lo 
considera un insulto). E poi le hit di 
sempre, tutte ispirate al Ventennio: 
faccette e camice nere, gli stendardi 
nazifascisti... Bellamente tollerati 
dalle forze dell'ordine, evidente¬ 
mente non le stesse che - per restare 
nel basket, nel calcio è successo pu¬ 
re di peggio - avevano fatto rimuo¬ 
vere civili striscioni pro-Ocalan du¬ 
rante un recente match della Nazio¬ 
nale. A Reggio Calabria. 

Potrà sembrare sterile, il resocon¬ 
to delle prodezze di parte della tifo¬ 
seria varesina. Lo spettacolo in ef¬ 
fetti è sempre lo stesso, avvilente. 
Ma serve, per (stridente) contrasto 
anche a raccontare quanto di bello 
Varese sa fare sul campo. Tanto. Ie¬ 
ri, ad esempio, ha comandato per 
quaranta minuti filati. Ha imposto 
il proprio talento di gruppo a una 
squadra più lunga e ricca di musco¬ 
li. A chi aveva espulso dalla corsa 


scudetto i paperoni della Teamsy- 
stem. Il potere di Recalcati e dei 
suoi, però. È quello di azzerare le 
premesse. Di ribaltare i ruoli. Di 
creare un'atmosfera asettica in cui 
dispiegare il proprio bel basket. Un 
basket da far saltare i nervi. Come a 
Nicola, beccato in una gomitata a 
Mrsic dopo 4'. Fallo giudicato «so¬ 
lo» antisportivo, la fotografia di 
un'impotenza montante. 

A metà primo tempo Varese è ar¬ 
rivata sul 20-11, e su Mrsic (oltre al¬ 
l'argentino) s'erano già cimentati 
Williams e Pittis. Senza successo. 
Obradovic ha allora provato la zo¬ 
na. Spremendone, con la collabora¬ 
zione dei molti cambi altrui, un 
riavvicinamento: 25-28. Ma quan¬ 
do in campo è tornata la miglior 
Varese, il vantaggio s'è nuovamente 
slabbrato. Fino al 40-30 di metà ga¬ 
ra. Pagato, tra le altre cose, alla dife- 
sona di Meneghin su Williams. Che 
s'è rifatto a inizio ripresa, animando 
il 7-0 che ha illuso Treviso. Da lì, e 
dai crescenti problemi di falli dei 
varesini, la Benetton ha costruito 
un piccolo riavvicinamento. Trop¬ 
po piccolo. Perché a ogni nuova in¬ 
venzione di Williams e Bonora, è 
sempre arrivata la risposta pesante 
di Pozzecco. E di Galanda, sulle ulti¬ 
me curve. Sua la tripla che ha ricac¬ 
ciato Treviso a -4, ad l'50" dalla si¬ 
rena. Suo l'arcobaleno che a 43" 
dalla fine ha ricacciato in gola a 
Williams l'urlo del -1. Sennò, sareb¬ 
be stato uno scippo. 


TREVISO 71 

VARESE 74 

BENETTON TREVISO: Nicola 11, Jofresa 
4, Sekunda 3, Pittis 11, Marconato, Bonora 
13, Rebraca 7, Di Spalatro ne, Williams 16, 
Schmidt 4 

ROOSTERS VARESE: Pozzecco 22, Mrsic 
18, Vescovi, De Poi 4, Galanda 14, Mene¬ 
ghin 6, Giadini, Van Velsen ne, Zanus For- 
tes 2, Santiago 8 

ARBITRI: Arbitri Facchini e Mattioli 
NOTE: Spettatori 4.913, incasso 212 milio¬ 
ni. Cinque falli Galanda. Liberi 24/34, 18/ 
23. Da tre 3/21,8/13. Rimbalzi 36,26. 


Intemazionali nel segno di Venus 

Successo della Williams che in finale travolge Mary Pierce 


MASSIMO FILIPPONI 

ROMA La potenza va al potere e 
potrebbe rimanerci a lungo. An¬ 
che Roma elegge regina Venus 
Williams che contro la Pierce rac¬ 
coglie la 19 a vittoria negli ultimi 
20 incontri e il 4° titolo del '99. È 
a rischio la leadership di Martina 
Hingis, l'unica vera alternativa 
alla più grande delle sorellone 
californiane. La vera finale degli 
Internazionali si era giocata sa¬ 
bato (Venus su Martina in tre 
set). 

Nella finale Mary Pierce parte 
sconfitta non tanto per il fresco 
precedente (sette giorni fa ad 
Amburgo aveva raccolto appena 
3 game) quanto per l'impossibi¬ 
lità di opporre un gioco valido 
allo strapotere fisico dell'avversa¬ 
ria. Del resto Mary era già stata 
brava a confondere la Mauresmo 
in semifinale rallentando il rit¬ 


mo. Contro Venus nessuna azio¬ 
ne di disturbo, è confronto aper¬ 
to: bordate contro bordate, vie¬ 
tato abbassare la guardia. 

Ma il peso specifico dei colpi 
della statunitense è troppo supe¬ 
riore. Indicativo il dato del servi¬ 
zio: 12 aces Williams (con velo¬ 
cità superiore a 180 km/h), 2 per 
la francese. Differente anche l'at¬ 
teggiamento nella risposta: Ve¬ 
nus piazza le sue lunghe gambe 
ben dentro la linea di fondo per 
anticipare la risposta; Mary si si¬ 
stema un metro fuori il campo 
per tentare di impattare la palla. 
Tutto si traduce in un evidente 
vantaggio soprattutto nella ri¬ 
battuta di rovescio. In avvio la 
Pierce tiene lo scambio da fon¬ 
do, ma per farlo è costretta a gio¬ 
care un tennis al limite della per¬ 
fezione. Dopo appena tre game, 
invece, si riacutizza una noia 
muscolare alla coscia sinistra, la 
Williams non ha pietà del pre¬ 


sunto handicap e continua a 
spingere. Dopo tre quarti d'ora 
va in archivio un primo set gio¬ 
cate su scambi brevi e caratteriz¬ 
zato da violente chiusure ad un 
amen dalle righe. Di alternativo, 
rispetto al boom boom, una 
smorzata della Williams e un at¬ 
tacco di api in piccionaia. 

Nel secondo set aumenta il di¬ 
vario tra le due finaliste, la Pierce 
ha il merito di regalare al pubbli¬ 
co due belle volée (le uniche di 
tutto il match) di dritto, la Wil¬ 
liams quello di non distrarsi mai. 
La chiusura dopo un'ora e 19 
minuti, nell'ultimo gioco ancora 
due aces dell'americana contro 
un'avversaria ormai ferma nel¬ 
l'angolo che attende con impa¬ 
zienza il gong. 

Risultati. Finale singolare fem¬ 
minile: V. Williams (Usa) b. Pier¬ 
ce (Fra) 6-4 6-2. Finale doppio: 
Hingis-Kournikova (Svi-Rus) b. 
Fusai-Tauziat (Fra) 6-2 6-2. 


MICROFONI 

Stile e diplomazìa 
Tra le due finaliste 
finisce in pareggio 


L’incontro sulla terra battuta l’ha 
vinto nettamente Venus, ma la sfida 
delle personalità, quella delle intervi¬ 
ste e dei commenti è finita in pareg¬ 
gio. Sì, perché, nel dopo-partita, sia 
la «Venere nera», sia Mary Pierce 
hanno sfoggiato battute, simpatia e anche- 
classe, qualità che hanno lasciato piacevolmen¬ 
te sodisfatto il numeroso pubblico di cronisti, 
fotografi e curisosi. Così, per prima, è toccato 
alla francese osservare che lei, sì, insomma, 
non era proprio al massimo della forma fisica 
per via di quel problema muscolare che l’ha co¬ 
stretta ad una fasciatura semi-rigida sulla co¬ 
scia, ma non cerca scuse o attenuanti per aver 
perso la partita. «Ho perso e basta - ha detto 
con sincerità - ho cercato di fare del mio meglio 
ma non è stato sufficiente». Poi la Williams ha 



fatto la sua figura quando le hanno chiesto se la 
vittoria contro la Hingis è stato il match più im¬ 
portante di questa stagione: «Ogni match è im¬ 
portante e ogni vittoria lo è. Se non c’è una non 
c’è neanche l’altra... ». È diplomatica Mary, ri¬ 
conosce che la Williams è una delle più grandi 
(ma al Roland Garros sarà solo «una tra le favo¬ 
rite», non l’unica... ) e dice di aver apprezzato 
l’incoraggiamento dei romani durante il match. 
Affabile Venus, quando saluta i tifosi con un 
«Roma ti amo». E il pubblico applaude, conqui¬ 
stato da entrambe. A.Q. 


OGGI COMINCIA IL TORNEO MASCHILE 

Tutti i riflettori su Agassi 
Azzurri, male il sorteggio 

ROMA Oggi al Foro Italico comincia il torneo ma¬ 
schile, una rassegna eccezionale dove saranno pre¬ 
senti i migliori tennisti del mondo, da Sampras ad 
Agassi, da Rios a Kafelnikov, da Rafter a Moya, da Kra- 
jicek a Chang, da Berasategui a Muster, solo per citar¬ 
ne alcuni. Il sorteggio effettuato ieri non ha favorito 
gli italiani. Dopo il torneo femminile anche quello 
maschile, valido per il circuito Atp e con un monte¬ 
premi di 2.450.000 dollari, ha riservato spiacevoli 
sorprese per i giocatori di casa costretti ad un derby 
nel primo turno tra il numero uno azzurro Davide 
Sanguinetti e Vicenzo Santopadre (al Pallacorda, og¬ 
gi ore 21,30). Gianluca Pozzi e Andrea Gaudenzi han¬ 
no «pescato» rispettivamente Dominik Hrbaty (al 
Pallacorda oggi ore 15) e Thomas Johansson, nume¬ 
ro 25 e 19 del mondo. Primo turno proibitivo anche 
per Renzo Furlan e Diego Nargiso, che affronteranno 
addirittura due spagnoli teste di serie: per il veneto c'è 
Carlos Moya (numero 6 del torneo), per il napoleta¬ 
no (al Centrale, oggi ore 13) Alex Corretja, n.3 e già 
vincitore due anni fa a Roma. Tra gli italiani si è quali¬ 
ficato ieri Marco Meneschincheri. 

Oggi tra gli incontri più interessanti spiccano 
Agassi-Golmard (Centrale, ore 15), Muster-Chang 
(Centrale, ore 17) Ivanisevic-Rafter (Centrale, ore 
20), Kafelnikov-Woodruff (Pallacorda, ore 17). 
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♦La conclusione del viaggio del Papa 
«Un unico canto di lode al Signore 
per scuotere la coscienza mondiale» 


♦ No di Giovanni Paolo 7/ e di Teoctist 
a ogni ipotesi di spartizione del Kosovo 
«Bisogna che serbi e albanesi convivano» 


♦ Oggi in Vaticano il leader Rugova 
Navarro Valls: «È sbagliato ritenere 
che la Santa Sede sia contro gli Stati Uniti» 


«Cristiani uniti per un mondo di pace» 

Il «sogno» di Wojtyla e «rabbraccio» con il Patriarca ortodosso 


NOSTRO SERVIZIO 

ALCESTE SANTINI 

BUCAREST Nel lasciare ieri sera la 
Romania, salutato all'aeroporto 
dal presidente della Repubblica, 
Costantinescu, e dal Patriarca or¬ 
todosso, Teoctist, Giovanni Paolo 
II ha chiesto, ancora una volta, 
che «si depongano le armi e si tor¬ 
ni al tavolo del negoziato». 

Proseguendo con determina¬ 
zione per la sua strada, nonostan¬ 
te gli ostacoli insorti in seguito al 
bombardamento dell'ambasciata 
cinese a Belgrado, Papa Wojtyla 
ha, di nuovo, chiesto di «incon¬ 
trarsi e intraprendere nuovi e più 
efficaci dialoghi di comunione e 
di pace». 

E, forte del successo ecumenico 
ed anche politico ottenuto con il 
suo «abbraccio di pace» con il Pa¬ 
triarca Teoctist, che ha avuto ri- 
percussioni positive in tutti i Pa¬ 
triarcati ortodossi fra quello di 
Mosca ed anche in altre confessio¬ 
ni cristiane dell'Europa, Giovanni 
Paolo II ha detto che «un ruolo im¬ 
portante spetta ai cristiani, qua¬ 
lunque sia la confessione a cui ap¬ 
partengono, per scuotere la co¬ 
scienza mondiale». Essi - ha sotto- 
lineato - «sono chiamati oggi a vi¬ 
vere e manifestare, con maggiore 
audacia e fraternità, perché i po¬ 
poli possano essere incoraggiati, 
anzi spinti a ritrovare e consolida¬ 
re ciò che li accomuna». Papa Wo¬ 
jtyla ha parlato di un «sogno» da 
affidare a tutte le persone di buona 
volontà e, soprattutto, alle giova¬ 


ni generazioni, perché lottino per 
«costruire assieme un mondo pa¬ 
cifico». Rivolgendosi ad oltre 150 
mila persone convenute nel Parco 
Podul Izvor anche dalla Transilva- 
nia e dalla Moldavia con 32 treni 
speciali e pullman, il Papa ha affer¬ 
mato con molta forza, mentre gli 
era accanto il Patriarca Teoctis: 
«Voi che vi siete liberati dall'incu- 
bo della dittatura comunista, non 
lasciatevi ingannare dai sogni fal¬ 
laci e pericolosi del consumismo e 
dall'illusione di risolvere le con¬ 
troversie internazionali con la 
guerra». E per dare forza profetica 
al discorso ha aggiunto che «Gesù 
vi fa sognare una Romania nuova, 
una terra dove l'Oriente e l'Occi¬ 
dente possano incontrarsi con fra¬ 
ternità e sta a voi attuare questo 
sogno». 

Papa Wojtyla, che domani mat¬ 
tina riceverà in Vaticano il leader 
kosovaro Rugova, è deciso ad in¬ 
tensificare l'attività diplomatica 
della S. Sede perché si esca da una 
sorta di vicolo cieco a cui sono arri¬ 
vati Milosevic ed i paesi della Na¬ 
to. Il portavoce vaticano, Navarro 
Valls, interpretando lo stato d'ani¬ 
mo del Papa, si è chiesto, parlando 
con i giornalisti, se «bisogna 
aspettare la distruzione di tutte le 
città jugoslave per arrivare alla pa¬ 
ce». Ha anche tenuto a precisare 
che sarebbe sbagliato ritenere che 
la S. Sede sia contro gli Stati Uniti, 
ma è «il modo con cui questo con¬ 
flitto è stato e continua ad essere 
condotto, da una parte e dall'altra, 
che non può essere accettato». Ri¬ 


ferendosi, poi, ai fatti avvenuti in 
questi giorni in Romania, Navarro 
Valls ha rilevato che «la visita del 
Papa ha aperto un varco e quanto 
sta accadendo sotto gli occhi di 
tutti cambia la rotta della storia». 
Ha reso noto che tutti i Patriarcati, 
fra cui quello di Mosca, «hanno se¬ 
guito con molto interesse quanto 
è avvenuto a Bucarest». 

In effetti, molti sono stati i fatti 
nuovi a cominciare dalla dichiara¬ 
zione comune del Papa e del Pa¬ 
triarca Teoctist, i quali hanno dato 
un'indicazione politica di rilievo 
affermando che «con l'aiuto di 
tutta l'Europa, la Repubblica fede¬ 
rale di Jugoslavia può divenire mi¬ 
luogo di pace, di libertà e di con¬ 
cordia per tutti i suoi abitanti», 
compresi i kosovari. Ciò vuol dire 
che il Papa ed il Patriarca ortodos¬ 
so sono contrari ad ogni ipotesi di 
spartizione del Kosovoperché 
«serbi, albanesi ed altri di diverse 
nazionalità devono saper convi¬ 
vere». 

Inoltre, per la prima ieri matti¬ 
na, nella piazza dell'Unità di Buca¬ 
rest gremita di circa sessantamila 
persone, il Patriarca ortodosso, 
Teoctist, con accanto il Papa, ha 
presieduto la liturgia ortodossa 
pregando «per tutti coloro che so¬ 
no colpiti dalla guerra che si svol¬ 
ge in Jugoslavia e per i profughi 
che hanno dovuto abbandonare 
le loro case accompagnati da tante 
sofferenze». Il Papa, così, ha fatto 
ritorno ieri sera a Roma soddisfat¬ 
to per aver fatto cadere un altro 
steccato quello con gli ortodossi. 



Il Patriarca 
Ortodosso 
rumeno 
Teoctist 
mentre 
ascolta 
il messaggio 
del Papa 
durante 
la messa 
celebrata 
a Bucarest 
M.Sambucetti/Ap 


IL CASO 

A Tirana una kosovara intossicata 
È stata colpita da armi chimiche? 


TIRANA Ospedale militare di Ti¬ 
rana, terzo piano, reparto chi¬ 
rurgia. Nella camera numero 7 
c'è una donna che si chiama Ga- 
nimet, proveniente dal Kosovo, 
con gravi bruciature all'esofago. 

È stata operata ma non sono an¬ 
cora certi gli esiti dell'interven¬ 
to. Secondo un medico del reparto - interpel¬ 
lato dall'agenzia italiana Ansa - le cause delle 
bruciature sarebbero sostanze chimiche «e 
non è escluso - ha detto - che possano essere in 
qualche modo collegate alla guerra in Koso¬ 
vo». Sostanze o addirittura armi chimiche 
usate dai serbi? Il medico si è limitato ad af¬ 
fermare che le sostanze possono essere pene¬ 
trate nell'organismo con il cibo o per via ae¬ 
rea, ma ha aggiunto che ieri è giunta all'ospe¬ 


dale un gruppo di militari dell'Uck con lo 
stesso tipo di lesioni. Li avrebbero dovuti tra¬ 
sportare in elicottero a Tirana dal nord del¬ 
l'Albania, ma il trasferimento non è più av¬ 
venuto per cause imprecisate. Dalla donna 
ricoverata non è stato possibile avere alcun 
tipo di informazione: diceva cose prive di 
senso, in stretto dialetto kosovaro, ed era co¬ 
me in stato di choc. 

Fonti dell'Uck hanno detto di non avere in¬ 


formazioni dirette sull'uso di ar¬ 
mi chimiche da parte delle mili¬ 
zie serbe, ma a loro risulta che 
Belgrado starebbe usando «so¬ 
stanze chimiche non solo contro 
i militari dell'Esercito per la libe¬ 
razione del Kosovo, ma anche 
contro la popolazione civile». «È 
da tempo che circola questa voce», spiega 
Luigi Migliorini, capomissione dell'Organiz¬ 
zazione mondiale della sanità per il Kosovo. 
«Nei mesi scorsi erano giunte diverse segnala¬ 
zioni, ad esempio, che in Kosovo venissero 
utilizzate sostanze chimiche per avvelenare i 
pozzi, ma i nostri sopralluoghi - ha aggiunto - 
hanno sempre dato esito negativo, trattan¬ 
dosi solo di contaminazioni delle acque per 
qualche carcassa di animale». 



PIAGGIO 


La legge non è uguale per tutti 
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Vespa ETE iniezione è il primo scooter 50cc 

AD INIEZIONE DIRETTA. 

Consente una riduzione di consumo fino al 30% 
Riduce le emissioni inquinanti fino al 70% 

Vespa ETZ iniezione è la prima che risponde 
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Italiani ♦ Valerio Aiolli 

Il bambino che vide l'Arno invadere Firenze 



lo e mio fratello 
di Valerio Aiolli 

e/o 

pagine 155 
lire 22.000 


ANDREA CARPARO 

Q uesto romanzo di Vale¬ 
rio Aiolli - un capitolo 
del quale è già stato 
svampato sulla rivista «Nuovi 
Argomenti» - racconta la quoti¬ 
dianità di un bambino di cinque 
anni nella Firenze degli anni 
Sessanta, e lo fa con il linguag¬ 
gio e gli occhi del bambino me¬ 
desimo, senza mai abbandonare 
la sua prospettiva. L'estrema 
radicalità dello sguardo si sposa 
a una scrittura spoglia, disa¬ 
dorna e niente affatto seduttiva 
che, con le sue numerose diva¬ 
gazioni, le perifrasi, le anarchi¬ 
che associazioni, tende ad evo¬ 


care il parlato infantile. Aiolli 
nulla concede al lettore. Dalla 
prima all'ultima pagina del li¬ 
bro l'occhio del bambino regi¬ 
stra impassibile la realtà che lo 
circonda, senza che mai l'autore 
cambi registro stilistico. 

Va detto subito che con que¬ 
sto modo di raccontare Aiolli 
paga uno scotto che va al di là 
della «seduzione» del lettore. Il 
fatto è che un 'ossessione stilisti¬ 
ca, anche quando è ampiamente 
giustificata dall'assunto come 
in questo caso, rischia alla lun¬ 
ga di diventare «maniera», di 
chiudersi in una gabbia autore¬ 
ferenziale. Il vero problema di 
questo pur interessantissimo 
romanzo è che la lingua non è 


mai perturbata da qualcosa di 
esterno, dissonante; procede 
dall'inizio alla fine con sospetta 
facilità nei propri collaudati in¬ 
granaggi. E la lingua non è che 
uno specchio: la mancanza di 
vibrazioni stilistiche reca una 
conseguenza grave che va a in¬ 
cidere anche sull'assunto tema¬ 
tico del romanzo. Il bambino in¬ 
fatti, nel libro di Aiolli, non ha 
mai un'impennata visionaria, 
non si stupisce mai veramente 
di quello che vede e che sente. La 
piattezza e l'uniformità della 
rappresentazione si riverbera¬ 
no sul suo modo di guardare il 
mondo. D'altronde non occorre 
essere un esperto di psicologia 
infantile per capire che una del¬ 


le caratteristiche più eclatanti 
della percettività del bambino è 
proprio lo stupore (egli ha tutto 
da «scoprire»), da cui non può 
non derivare un'esuberanza 
reattiva. Ma a fronte di questi 
limiti, va tuttavia riconosciuto 
ad Aiolli di essersi cimentato in 
un'impresa assai complessa 
con risultati spesso di sorpren¬ 
dente efficacia. 

Non è facile calarsi compieta- 
mente nella lingua, nello sguar¬ 
do, nello spirito, perfino nella 
coscienza di un fanciullo. E a 
lettura ultimata resta l'impres¬ 
sione vivida di una voce forte e 
originale. Aiolli è stato in grado 
di non cadere negli stereotipi, di 
creare un personaggio a tutto 


tondo, con le sue numerose am¬ 
biguità e sfumature psicologi¬ 
che. Il protagonista si presenta 
fin dalle prime pagine come un 
bambino di esacerbata sensibili¬ 
tà: chiuso in se stesso, tacitur¬ 
no, barricato nella propria co¬ 
scienza, dialoga costantemente 
con un fratello morto che non ha 
mai conosciuto. Il romanzo in¬ 
frammezza all'azione questi 
dialoghi come se fossero «reali», 
anche se in realtà sono interiori, 
elaborazione intima di un lutto 
e riflesso di una tendenza vaga¬ 
mente autistica. Il fratello è 
l'abbozzo di un alter-ego, è l'al¬ 
tro da sé che il piccolo non riesce 
ancora a trovare nel mondo che 
lo circonda. La sua presenza-as¬ 


senza in alcune pagine dà al ro¬ 
manzo una coloritura poetica 
(sebbene l'insistenza martel¬ 
lante di questi dialoghetti ri¬ 
schia di diventare espediente 
narrativo, e dunque, ancora 
una volta, «maniera»). 

Il bambino racconta, attra¬ 
verso efficaci ellissi ed effetti 
« impressionistici», l'invasione 
dell'Arno nel novembre del 
1966. E poi le liti, le incompren¬ 
sioni dei genitori; la madre che 
si invaghisce di un altro uomo; 
il padre che se ne va di casa e al¬ 
tri eventi della quotidianità, 
sempre inquadrati dal suo oc¬ 
chio infantile che li deforma e li 
carica di simboli non sempre de¬ 
cifrabili. 
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La scrittura creatina 

Cenni sulla «Lettera scarlatta» 


Shakespeare della settimana 


di Edgar Allan Poe 

I n qualche caso la smania di 
gonfiare un romanzo può su¬ 
scitare miracoli imprevisti: si 
creano varchi spazio-temporali, 
si resuscitano gli autori, appaio¬ 
no libri che preannunciano il fu¬ 
turo... Prendete Ceditore Einaudi 
che sulla quarta di copertina del¬ 
l'edizione tascabile della «Lettera scarlatta» ci av¬ 
verte, in mezzo ad alcune pensose considerazioni 
critiche, che il capolavoro di Hawthorne «anticipa 
Poe». Strano. Diamo un'occhiata alle date: la «Let¬ 
tera scarlatta» esce nel 1860, Poe muore un anno 
prima, nel 1859! 

Abbiamo sempre pensato che tra Hawthorne e 
l'autore di Gordon Pym esistessero innegabili pa¬ 
rentele, ma non abbiamo mai preso in considera¬ 
zione l'ipotesi che il primo avesse «anticipato» il se¬ 
condo, come in una specie di spaesante «cronosi- 
sma» alla Vonnegut. Certo, è soltanto un dettaglio, 
una minuscola sciatteria. Ma è davvero perdonabi¬ 
le per la gloriosa casa editrice che ci ha fatto cono¬ 
scere gran parte della letteratura americana? Forse 
però si tratta di una indicazione innovatrice, di una 
proposta di storiografia letteraria postmoderna. E 
se l'intera storia della letteratura diventasse un 
ipertesto, un fantastico videogame libero da ogni 
rigida sequenza cronologica? Così potremo dire 
che De Carlo in un certo senso «anticipa» lo stile vi¬ 
sivo e l'esattezza di Calvino, o che Labranca fa pre¬ 
sagire gli umori corrosivi di Adorno, in versione 
brianzola. 

Comunque, segnalateci senza pudore i casi più 
lampanti e sconcertanti di scrittura creatina: filila- 
po@tin.it 

Filippo La Porta e Marco Cassini 



AGENDA 


L'archivio Caproni al Vieusseux 

■ L'Archivio Contemporaneo del Gabinetto Vieusseux 
di Firenze haacquisito tutto l'archivio cartaceo di 
GiorgioCaproni. Si trattadi una bella messedi mate¬ 
riali autografi chetestimoniano tutta l'attività del 
grande poeta. Oltre a tutti i testi poetici, è documenta¬ 
ta anche l'attività di Caproni prosatore e quella di tra¬ 
duttore, soprattutto dal francese, nonché la corri¬ 
spondenza con molti poeti, scrittori e intellettuali. Do¬ 
po la completa catalogazione delle carte, i documenti 
sarannoadisposizionedeglistudiosi. 


«L'Ancora», nuova casa editrice 

■ Diretta da Stefano De Matteis, studioso di tradizioni 
popolari meridionali e non, è appena nata una nuova 
casa editrice a Napoli: «L'Ancora». Fra gli amici e gli 
ispiratori del progetto figurano protagonisti dellacul- 
tura napoletana come Mario Martone, Fabrizia Ra- 
mondino, Carlo Donolo, Antonio Biasiucci, Remo 
Guideri e Goffredo Fofi. «L'Ancora», che vuole agire 
neH'ambitodeireditoriadicultura, agiràsul pianodel- 
la «critica» alla società, alla politica e alla cultura stessa. 
Cisarannosaggi, reportage e narrazioni di viaggio, in- 
chiesteeapprofondimenti. Fra i primi titoli segnalia- 
mounreportagesuquelMeridioneobliquochevada 
Caserta a San Giovanni Rotondo: l'autore è Antonio 
Pascale, il titolo«La città distratta». 


Marco Lodoli legge «I fiorì» 

■ Questo pomeriggio, lunedì 10 maggio, alleore 18 
Marco Lodoli presenterà e leggerà il suo nuovo ro- 
manzo«l fiori», appena pubblicatoda Einaudi, negli 
spazi della Libreria Borghese, a Roma, in via della Fon¬ 
tanella di Borghese. Ècuriosonotareche Lodoli ha 
scelto (provocatoriamente?) di presentarsi da solo, 
senza l'introduzione critico-amichevole di altri. 


Roma per piccoli lettori 

■ Si chiama «Bologna un mese dopo» l'iniziativa del Co- 
munediRomacheintendeimportarenellacapitaleal- 
cu ne del le tematiche affrontate, un mese fa appunto, 
nel corso della Fiera del libro per ragazzi di Bologna. Si 
tratta di un incontrocon gli insegnanti e bibliotecari 
(domani, 11 maggio, alle 15,30 nella Bibliotecacen¬ 
trale per ragazzi di via San Paolo alla Regola) perdiscu- 
tere delle possibilità di sempre maggiore diffusione 
della lettura nelle scuole. Mentrefinoal 18 maggio 
nella stessa Biblioteca centrale per ragazzi sarà adi- 
sposizionedegli insegnanti unavetrinadelle novità. 



Un dubbio 
e la 

solitudine 


AMLETO: Essere o non essere; 
questo è il problema: se sia più 
nobile all'animo sopportare gli 
oltraggi, i sassi e i dardi dell'ini¬ 
qua fortuna, o prender l'armi 
contro un mare di triboli e com¬ 
battendo disperderli. Morire: 
dormire, nulla più: - e con un son¬ 
no dirsi che poniamo fine al cor¬ 
doglio e alle infinite miserie na¬ 
turale retaggio della carne, è so¬ 
luzione da accogliere a mani 
giunte. Morire - dormire - sogna¬ 
re, forse: ma qui è l'ostacolo: per¬ 
ché, quali sogni possano assalirci 
in quel sonno di morte - quando 
siamo già sdipanati dal groviglio 
mortale - ci trattiene: è la remora, 
questa, che di tanto prolunga la 
vita ai nostri tormenti. Chi vor¬ 
rebbe, se no, sopportar le frustate 
e gl'insulti del tempo, le angherie 
del tiranno, il disprezzo dell'uo¬ 
mo borioso, le angosce del re¬ 
spinto amore, gli indugi della 
legge, l'oltracotanza dei grandi, i 
calci in faccia che il merito pa¬ 
ziente riceve dai mediocri, quan¬ 
do di mano propria potrebbe sal¬ 
dare il suo conto con due dita di 
pugnale? Chi vorrebbe caricarsi 
di grossi fardelli imprecando e 
sudando sotto il peso di tutta una 
vita stracca, se non fosse il timore 
di qualcosa, dopo la morte - la 
terra inesplorata donde non tor¬ 
nò alcun viaggiatore - a sgomen¬ 
tare la nostra volontà e a persua¬ 
derci di sopportare i nostri mali 
piuttosto che correre in cerca 
d'altri che non conosciamo? 

William Shakespeare 
Amleto 

Atto terzo, prima scena 
Traduzione 
di Cesare Vico 
Lodovici 


Alcuni kosovari di etnia albanese nel campo di Cegrane, in Macedonia, fotografati il 4 maggio scorso 


Hazir Reka/Reuters 


Anacronismi ♦ Antonio Castelli 

La Sicilia segreta e il narratore antropologico 



MASSIMO ONOFRI 

A ntonio Castelli di Castel- 
buono (Palermo), ma cit¬ 
tadino d'elezione di Cefa- 
lù («Terragno, per il fittone cam¬ 
pagnolo della mia nascita... sono 
Cefaludese, 'marino', 'marinaro' 
di spirito e di spiriti, per forma¬ 
zione e vita, per 'cibo' e 'bolo' e 
coste e fondali e iridescenze inte¬ 
riori») ha posto tragicamente fi¬ 
ne ai suoi giorni l'il giugno del 
1988. Era nato nel 1923 ed è stato 
uno dei più cari e dolci amici di 
Sciascia che, nel 1964, in una nota 
di Morte dell'inquisitore, gli ren¬ 
deva omaggio così: «E mi han¬ 
no accompagnato in questo la¬ 
voro, così come certi temi e 
frasi musicali per ore o per 
giornate intere a volte ci ac¬ 
compagnano, certe notazioni 
(di natura musicale appunto) 
del mio amico Antonio Castel¬ 
li: quelle che nel suo finissimo 
libro che s'intitola Gli ombelichi 


tenui dicono delle nostre radici 
(sue come mie), del nostro re¬ 
spiro, della nostra misura 
umana nel paese in cui siamo 
nati». 

Ora, tutte le prose di questo 
libro delizioso, pubblicato da 
Lerici nel 1962 (lo stesso edito¬ 
re che, ispirato da Mario Luzi 
e Romano Bilenchi, avrebbe 
garantito, l'anno successivo, 
l'esordio di uno scrittore di 
aspra grandezza e difficile, 
moralmente dico, come Ange¬ 
lo Fiore), ritorna per i tipi del 
siracusano Arnaldo Lombardi 
che agli Ombelichi aggiunge al¬ 
cune pagine di Entromondo 
(1967) e una sezione di inediti: 
i racconti in dialetto Parti del 
discorso contadino, registrati da 
Castelli dalla viva voce di un 
abitante di Castelbuono e tra¬ 
smessi dalla Rai nel 1978, e 
una scelta di scritti tendenzial¬ 
mente aforistici. A riproporce¬ 
le è il solito Natale Tedesco, 
instancabile curatore e inter¬ 


prete di cose siciliane, che ne 
scrive una partecipata e anche 
testimoniale prefazione, coa¬ 
diuvato però da un giovane 
studioso, Giuseppe Saja, che, 
nella postfazione, dell'espe¬ 
rienza concentrata ma intensa 
di questo scrittore tormentatis- 
simo e dimenticato, tenta una 
prima sistemazione. E mi con¬ 
vince assai la formula critica 
cui Saja approda, quando, 
puntando sul trauma che Ca¬ 
stelli ricavò per l'allontana¬ 
mento da Cefalù, e dopo aver 
insistito sulla dolorosa dicoto¬ 
mia tra campagna e città, arri¬ 
va a parlare di «idillio infran¬ 
to». 

Un idillio infranto, effettiva¬ 
mente, fu quello di Castelli e 
causato dall'acuta percezione 
di uno strazio che fu, sin da 
subito, strazio di sé e d'un 
mondo che vedeva, ogni gior¬ 
no, vieppiù minacciato. Quello 
strazio, e quella vibratile sensi¬ 
bilità sempre offesa -Castelli lo 


sapeva bene -, sono stati anche 
il suo più vero privilegio di 
scrittore, che gli consentì, se¬ 
condo quanto una volta con¬ 
fessò, di stendere «come una 
rete a strascico sui parossismi 
affettivi, in modo d'assicurare 
e mettere in salvo sentimenti, 
luoghi, cose, situazioni», por¬ 
tandosi «tutto dentro» mentre 
lasciava Cefalù. Inizia così 
l'importante racconto I talenti 
della noia degli Ombelichi: «Alla 
sommità della montagna, so¬ 
pra un largo mammellone ru¬ 
goso, sta arroccato il paese». 
Un incandescente icona psico¬ 
logica, l'atavico e materno 
mammellone pieno di rughe, 
si fa miracolosamente paesag¬ 
gio: la scrittura di Castelli fun¬ 
ziona anche così, e una specie 
di disturbo dell'appercezione 
diventa una chiave della real¬ 
tà. Ecco come la verità, anche 
quella più antropologica, può 
nascere appunto da un'iride¬ 
scenza interiore. 
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♦ J/7 lizza undici candidati per prendere il posto 
di parlamentari scomparsi durante il mandato 
Astensionismo molto alto a Bari e Treviso 

Elezioni suppletive 
Ulivo, Lega e Polo 
sfida a tre per i seggi 

Al voto in Veneto, Puglia e Romagna 
Ma l'affluenza si mantiene bassissima 



ROMA Una domenica elettorale 
in tono minore, nel segno del¬ 
l'astensionismo. Bari, Treviso- 
Castelfranco, Forlì-Faenza: que¬ 
sti i collegi per cui sono state 
chiamate alle urne 522mila per¬ 
sone, per le «elezioni suppleti¬ 
ve». In lizza, undici candidati 
per prendere i tre posti di parla¬ 
mentari eletti nel 1996 e morti 
durante il mandato. L'afflusso 
alle urne è stato però basso: in 
Veneto, alle 17, aveva votato il 
22,12% degli aventi diritto, alle 
politiche del '96 alla stessa ora si 
era presentato ai seggi il 54% de¬ 
gli elettori. Astensionismo alto 
anche in Puglia (alle 17 aveva 
votato il 22,78% contro il 
47,98% di tre anni fa), numeri 
invece appena più incoraggian¬ 
ti in Emilia Romagna (27,18%). 

Andrea Manzella è il nome 
più illustre di questo turno elet¬ 
torale. Costituzionalista autore¬ 
vole, europarlamentare, famo¬ 
so anche al pubblico sportivo 
per i suoi incarichi nel mondo 


della giustizia calcistica, Man¬ 
zella è il candidato dell'Ulivo 
nel collegio Forlì-Faenza, per so¬ 
stituire il senatore Libero Gual¬ 
tieri, eletto nelle liste dell'Ulivo 
e morto il 15 febbraio scorso. In 
lizza per questo seggio ci sono 
Rodolfo Ridolfi, coordinatore 
ravennate di 
Forza Italia e 
vicepresiden¬ 
te del Consi¬ 
glio regionale, 
e il leghista 
Mauro Monti. 
Gli esponenti 
locali del cen¬ 
tro-sinistra 
non hanno 
dubbi: «La vit¬ 
toria è no¬ 
stra», dicono 
in coro da giorni. E, scherzando 
ma non troppo: «Se il totoscom- 
messe avesse accettato puntate 
su queste elezioni, ci saremmo 
arricchiti». L'Ulivo da queste 
parti è fortissimo. Come del re¬ 


sto lo era anche tre anni fa. E 
Manzella ha lavorato col massi¬ 
mo impegno, per essere eletto: 
per settimane è andato in giro 
per la zona incontrando cittadi¬ 
ni e associazioni. Il tutto con un 
ampio appoggio: la sua candi¬ 
datura è stata firmata da Ds, Sdi, 
Rinnovamento italiano, Ppi, 
Pri, Verdi, Democratici e Sdi. Ri¬ 
fondazione, invece, non ha pre¬ 
sentato un proprio candidato. 
Molti i big saliti in Romagna a 
promuovere la candidatura di 
Manzella: dall'inizio della cam¬ 
pagna elettorale, si sono visti - 
fra gli altri - Andreatta, Napoli¬ 
tano, Fassino e Amato. «Lascio il 
parlamento europeo - ha scritto 
Manzella agli elettori del colle¬ 
gio - dopo un'appassionata legi¬ 
slatura. Ho accettato la candida¬ 
tura a Forlì-Faenza convinto 
che la salvaguardia e il rafforza¬ 
mento dell'Ulivo, nella plurali¬ 
tà dei suoi valori, in un sistema 
compiutamente bipolare, sia 
una necessità per la europeizza- 


zione del nostro sistema politi¬ 
co». 

In Veneto nel confronto per 
prendere il posto lasciato libero 
dal senatore Michele Amorena 
(Lega Nord), due i candidati 
«forti»: Sergio Casotto, 71 anni, 
«45 anni dei quali passati in ma¬ 
gistratura», che si è presentato 
con l'Ulivo. E Piergiorgio Stiffo- 
ni, segretario trevigiano della 
Lega Nord. Fra gli aspiranti par¬ 
lamentari di Treviso e dintorni 
c'è anche un personaggio famo¬ 
so più per una vicenda di crona¬ 
ca, che non per ragioni politi¬ 
che. Si tratta del «serenissimo» 
Flavio Contin, della Liga Re¬ 
pubblica Veneta: il 9 maggio di 
due anni fa stava occupando il 
campanile di piazza San Marco. 
Il 9 maggio dell'anno scorso era 
in veglia in quella stessa piazza, 
per ringraziare il santo della 
scarcerazione appena ottenuta 
dopo aver subito una condanna 
a tre anni e cinque mesi di de¬ 
tenzione. E infine, ieri, 9 mag¬ 


gio, era in febbrile attesa delle 
notizie dai seggi, sperando di di¬ 
ventare senatore della Repub¬ 
blica (quella italiana, non la «se¬ 
renissima»). «Mi sono candida¬ 
to per dare continuità alla no¬ 
stra zione di due anni fa», dice 
Contin, che ogni giorno deve 
apporre la sua 
firma sull'ap¬ 
posito registro 
dei vigilati, in 
attesa che la 
settimana 
prossima il tri¬ 
bunale di sor¬ 
veglianza si 
pronunci sul 
suo ritorno in 
cella o sull'af¬ 
fidamento ai 
servizi sociali. 
L'elezione di Contin è comun¬ 
que improbabile, la lotta - a sen¬ 
tire gli esperti - è tutta fra Casot¬ 
to e Stiffoni. Il Polo ha schierato 
nel collegio veneto Lucio Pa- 
squaletto, consigliere regiona¬ 


le, mentre il medico Pietro Dogà 
ha rappresentato il movimento 
Veneto Nordest. 

A Bari, situazione opposta ri¬ 
spetto a Porli. Nel collegio pu¬ 
gliese sicuri del successo fin dal¬ 
la vigilia sono infatti i sostenito¬ 
ri della lista del Polo, che si av¬ 
vantaggia del forte radicamen¬ 
to nella zona di Alleanza nazio¬ 
nale. Qui gli elettori sono andati 
alle urne per scegliere il sostitu¬ 
to di Giuseppe Tatarella, già ca¬ 
pogruppo alla Camera di An, 
strettissimo collaboratore di Fi¬ 
ni e vicepremier del governo 
Berlusconi. Ebbene, il centrode¬ 
stra ha presentato come candi¬ 
dato Salvatore Tatarella, euro- 
deputato uscente e fratello del 
defunto parlmantare. I vertici di 
An considerano automatico il 
passaggio di consegne, «non ci 
saranno sorprese», dicono. Il 
centrosinistra ha invece schie¬ 
rato il consigliere regionale Al¬ 
berto Tedesco. La terza lista è ca¬ 
pitanata da Michele Diomede. 


Bossi: adesso 
il popolo può 
fare le riforme 

■ «Eh, eh., nessuno ci ha fatto 
caso ma la Lega, tranquilla 
tranquilla, ha fatto passare 
una vera rivoluzione: adesso il 
popolo puòfare le riforme 
davvero...»: ha la voce allegra 
Umberto Bossi, mentre spie¬ 
ga la sua ultima iniziativa per 
«fare le riforme seguendo la 
via referendaria». «Il nostro 
Speroni - spiega il leader le¬ 
ghista che oggi non ha preso 
parte ai lavori del Blocco Pa¬ 
dano - ha fatto passare una 
legge grazie alla quale i consi¬ 
glieri comunali possono au¬ 
tenticare le firme per i riferen- 
dum. Noi della Lega di consi¬ 
glieri comunali ne abbiamo 
circa 14mila, si fa presto a fa¬ 
re i conti... se ognuno racco¬ 
glie anche solo 50 firme». 

«La legge è stata pubblicata 
nei giorni scorsi sulla Gazzet¬ 
ta Ufficiale - prosegue Bossi - 
e nessuno ne parla. Ma d’ora 
in avanti il popolo può davvero 
fare le riforme. Noi comincia¬ 
mo subito con due referen¬ 
dum che ci stanno a cuore, 
quello per abolire i prefetti e 
quello per l’elezione popolare 
dei magistrati». Come dire, 
due cavalli di battaglia di 
sempre della Lega Nord. Ol¬ 
tretutto Bossi ha il dente av¬ 
velenato per la condanna ad 
un anno che, venerdì, la Corte 
d’Apello di Brescia gli ha con¬ 
fermato peraverdetto in un 
comizio che «i fascisti» anda¬ 
vano «cercati casa per casa». 
«Sono stati un processo e una 
sentenza politica»commenta 
il segretario leghista. La met¬ 
te sull’ironico, Bossi, quando 
gli si chiede di parlare dell’e¬ 
lezione del Presidente della 
Repubblica: «Hannofatto il 
vertice del Polo? Hanno deci¬ 
so di aspettare martedì prima 
di parlare? Vabbè aspettiamo 
tutti martedì...». 


ANDREA 

MANZELLA 

«Ho accettato 
la candidatura 
perché credo 
che l’Ulivo 
vada 

rafforzato» 


FLAVIO 

CONTIN 

Si è presentato 
in Veneto: 
prese parte 
due anni fa 
all’assalto 
a San Marco 



Franco Silvi/Ansa 


IL CASO 

Mazzinghi 
dal pugilato 
al Pdci 

■ Il match che l’ex pugile Alessan¬ 
dro Mazzinghi si prepara ad af¬ 
frontare non richiede guantoni e 
duri allenamenti: si stratta infat¬ 
ti di una sfida elettorale. Il cam¬ 
pione Mazzinghi si candida, co¬ 
me consigliere comunale, nella 
lista del partito dei Comunisti 
italiani alle amministrative del 
13giugnoa Pontedera, inTo- 
scana. La candidatura di Maz¬ 
zinghi tra i comunisti di Cossut- 
tatrasferiscesul piano politico 
una rivalità chefinora era rima¬ 
sta soltanto sul ring. Il suoanta- 
gonista di sempre, Nino Benve¬ 
nuti, oggi è esponente di Allean¬ 
za nazionale. Mazzinghi, oggi 
sessantenne, abita a Cascina di 
Buti. Non ha perso la grinta che 
loha portato negli anni Sessan¬ 
ta alla conquista del titolo mon¬ 
diale nella categoria dei pesi 
medi junior. Nato da una fami¬ 
glia semplice, il giovane Sandro 
si avvicinò al pugilato sulle orme 
del fratello maggiore Guido, pu¬ 
gile già affermato a livello nazio¬ 
nale. Eora prova questa nuova 
avventura, imboccando la stra¬ 
da della politica, confermandosi 
uomodi sinistra. 



per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso Ja pazienza. 


Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 
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L'occasione colta 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 
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Narrativa ♦ Irlanda 

Girotondo con sorpresa al Finbar's Hotel 



Finbar’s Hotel 
di Bolger, Doyle, 
Enright, 

Hamilton, 
Johnston, 
O’Connor, Toibin 
Baldini & Castoldi 
pagine 316 
lire 26.000 


P eccato l'abbiano ormai demoli¬ 
to, il Finbar's Hotel. Sarebbe 
piaciuto anche a noi passarci 
un paio di notti. E magari incontrare 
nella hall o nel bar riservato ai clienti 
qualcuno dei suoi ospiti. Eterogenei, 
sconclusionati, disperati: ciascuno 
un piccolo universo di ricordi, sensa¬ 
zioni, scelte; pulviscolo di infiniti at¬ 
timi di vita che s'incrociano, condivi¬ 
dendo il miracoloso destino di tra¬ 
scorrere una sera ics tra i corridoi e le 
stanze del vecchio hotel di Dublino, 
quello a due passi dal fiume Eiffey che 
sino agli anni Cinquanta era il predi¬ 
letto di poliziotti, politici in vista, 
preti in cerca di emozioni proibite e 
un notevole giro di prostitute. 

Prendete Ben, il cliente della 101. 
A sua moglie ha detto che andava a 


un funerale e agli amici del pub ha 
raccontato una balla per potersi to¬ 
gliere, finalmente, lo sfizio di dormi¬ 
re in albergo. Una «prima notte» vis¬ 
suta con la trepidazione di ogni pos¬ 
sibile avventura e una timidezza che 
non si aspettava, a 43 anni suonati. 
Come un bambino al luna park, si 
sorprende a guardare tutto e tutti 
con altri occhi, a dilatare sensi e rea¬ 
zioni, a ficcarsi, suo malgrado, in ful¬ 
minei scambi umani per lo più disa¬ 
strosi. Con l'amicone del bar, Ken, 
un chiacchierone invadente da cui è 
sfuggito per miracolo; con la donna 
ubriaca del party aziendale che non è 
riuscito ad abbordare; con la ragazza 
del taxi che gli ha mezzo massacrato 
il naso: e pensare che lui voleva solo 
difenderla dal fidanzato. 


Acciaccato e tutto sporco di san¬ 
gue sul vestito buono, Ben finisce la 
sua notte brava raccontando all'o- 
diato gruppetto di turisti yankee dei 
suoi antenati irlandesi. Riscaldan¬ 
dosi l'anima all'involontario bilan¬ 
cio di quei suoi primi quarant'anni, 
rassicurato dal pensiero di sua mo¬ 
glie Fran, rincuorato all'idea dei 
prossimi giovedì pieni di birra e dei 
soliti amici che aveva voluto, per una 
volta, disertare. 

Divertente e umanissimo, pieno 
di humour e di piccole sorprese, ecco 
« Finbar's Hotel», piacevole confer¬ 
ma della vivezza di cui gode la nuova 
letteratura irlandese, nonché curiosa 
novità editoriale. Per la prima volta, 
infatti, possiamo parlare di un libro 
scritto a 14 mani, con sei autori coin¬ 


volti da Dermot Bolger (poi curatore 
del volume) nel concepire un'opera 
collettiva. 

Un girotondo molto schnitzleria- 
no di personaggi da inventare, in¬ 
trecciare e nutrire, ciascuno il suo, in 
un felice gioco di incastri, di sguardi, 
di pensieri, di incontri che l'editore 
italiano Baldini & Castoldi s'è ben 
guardato dal rivelare. Al lettore, 
dunque, il compito di abbinare scrit¬ 
tori e stanze d'albergo, biografie 
d'autore e vite immaginarie. Sarà 
Roddy Doyle, il fortunato scrittore di 
«Paddy Clarke, Ah Ah Ah!» e dei 
« Commitments », sceneggiatore di 
film e di tv, il padre di Ben ? E Jennifer 
Johnston, nata nel '30 e dichiarata- 
mente la più anziana nel gruppetto 
di quarantenni, la madre letteraria di 


Maureen, la donna della 105, travol¬ 
ta da un'insolita serata di garbate e 
ormai dimenticate seduzioni, clamo¬ 
rose bugie («Sono una vedova e una 
suora») e dolorosa consapevolezza 
del suo male? E come avranno lavo¬ 
rato nel cesellare i vari Simon, le va¬ 
rie Aideen, il portiere roso dal tumore 
che tutto osserva, la ragazza della re¬ 
ception piena di dignità, il famigera¬ 
to e temuto ladro di Rembrandt del¬ 
l'ultima stanza? 

Accanto ai due, lo stesso Bolger, 
Anne Enright, Hugo Hamilton, 
Colm Tóibtn e Joseph O'Connor, an¬ 
che quest'ultimo molto famoso e tra¬ 
dotto persino da noi (ultimo uscito 
«The Salesman»), autore di teatro e, 
ci dicono, di un libro di viaggi: po¬ 
trebbe essere allora di O'Connor l'in¬ 
contro della stanza 104. Seduti sue 
due letti ci sono il direttore Johnny, 
che al Finbar c'è cresciuto, ma ha ap¬ 
pena ceduto le sue quote ai nuovi pro¬ 
prietari e ora sogna di dare una svolta 
alla sua vita, e il figlio caduto in di¬ 


sgrazia del vecchio proprietario, che 
sembra tornato apposta per seminare 
ricordi, sensi di colpa e guai. E men¬ 
tre conversano, sempre più a disagio, 
Johnny ripensa a suo fratello, morto 
da poco, e alla sua casa in Canada do¬ 
ve, sistemando le ultime cose, aveva 
scoperto tanti libri che stranamente 
figuravano anche nella sua bibliote¬ 
ca: libri di viaggio, racconti di irlan¬ 
desi in giro per il mondo, storie di al¬ 
tre terre, di altre lingue. E pensare 
che non ne avevano mai parlato... 

« Finbar's Hotel» è, insomma, let¬ 
tura piacevolissima, che tiene in 
gran conto la lezione teatrale e cine¬ 
matografica del narrare, del dialoga¬ 
re, del regalare soggettive e punti di 
vista. E non ci stupirebbe affatto sco¬ 
prire che qualcuno stia già lavorando 
alla sceneggiatura vera e propria. 
Provate anche voi a divertirvi ten¬ 
tando di indovinare, oltre agli autori, 
le giuste facce d'attore per questi pic¬ 
coligrandi personaggi. 

Stefania Chinzari 


Dal filosofo statunitense una critica alle espressioni relativistiche diventate alla moda presso i pensatori contemporanei 
Per lui invece nessuna conclusione può essere valida al di là della comunità che provvisoriamente la rende tale, accettandola 


C ome ha scritto il nostro Sal¬ 
vatore Veca, la filosofia 
sembra consistere in una at¬ 
tività che oscilla fra domande ine¬ 
vitabili e risposte impossibili. Esse 
riguardano fondamentalmente, 
secondo la nota formulazione 
kantiana, «che cosa possiamo sa¬ 
pere, che cosa dobbiamo fare, che 
cosa possiamo sperare». Il pensa¬ 
tore americano Thomas Nagel è 
tra quelli che si sono impegnati 
più seriamente in questo «lavoro 
di Sisifo», mostrando in una serie 
di saggi come i più genuini pro¬ 
blemi filosofici siano generati dal¬ 
la collisione fra le pretese di un 
punto di vista impersonale e og¬ 
gettivo, «esterno», e un punto di 
vista personale e soggettivo, «in¬ 
terno», che noi possiamo al tempo 
stesso adottare su noi e sul mon¬ 
do. Nel suo libro più recente, 
«L'ultima parola», appena tradot¬ 
ti da Feltrinelli, Nagel si impegna 
a fornire, con le armi più affilate 
messe a punto dalla filosofia ana¬ 
litica, una difesa della oggettività 
della ragione contro le versioni 
più agguerrite del soggettivismo 
relativistico e scettico serpeggian¬ 
ti nel pensiero contemporaneo. 

Secondo Nagel, l'espressione 
relativistica - «per me» o «per noi» 
- è divenuta quasi un automati¬ 
smo non solo nella più comune 
pratica del giudizio, ma ha trovato 
anche sofisticate elaborazioni nel¬ 
le opere di pensatori molto «à la 
page» nella compagnia degli 
«analitici», come Willard Quine, 
Nelson Goodman, Hilary Put- 
nam, Bernard Williams, Richard 
Rorty. Le dichiarate simpatie di 
Nagel vanno invece a Descartes e 
a Frege, piuttosto che a Hume e 
Wittgenstein, dai quali sembrano 
in fondo dipendere anche i «sog¬ 
gettivisti» dell'ultima generazio¬ 
ne quando sostengono che nessu¬ 
na conclusione possa rivendicare 
la propria validità al di là della co¬ 
munità che la rende provvisoria¬ 
mente valida accettandola. L'idea 
di ragione, secondo Nagel, fa al 
contrario riferimento a metodi di 
giustificazione non «locali», me¬ 
todi che distinguono le inferenze 
universalmente legittime da quel¬ 
le non legittime e che aspirano alla 
conquista della verità in un senso 
non relativo. Lo statuto essenziale 


Chi siamo, da dove veniamo? 
Thomas Nagel difende la ragione 

PIERO PAGLIANO 



L’ultima parola 

di Thomas Nagel 

Feltrinelli 
pagine 138 
lire 32.000 


del ragionamento dev'essere la 
sua generalità. Se ho delle ragioni 
per pensare, per concludere, per 
volere, per fare qualcosa, non pos¬ 
sono essere ragioni che valgono 
solo per me, perché «ragionare» 
significa pensare in modi che 
«chiunque» deve poter riconosce¬ 
re come corretti e accettare. 

L'esercizio «fondativo» a cui si 
dedica Nagel non ha soltanto una 
rilevanza per gli addetti ai lavori 
impegnati nel cantiere filosofico, 
perché il soggettivismo che inten¬ 


de confutare non è una semplice 
posa intellettuale priva di conse¬ 
guenze, ma viene continuamente 
usato per sviare la discussione, o 
per ridimensionare le pretese de¬ 
gli argomenti altrui, con il risulta¬ 
to di aumentare la già notevole 
«pigrizia intellettuale» della cul¬ 
tura contemporanea e di far ingol¬ 
fare una discussione seria sulle 
questioni di base delle scienze 
umane e sociali. 

Il filosofo americano applica il 
suo metodo ai due grandi ambiti 


della regione teoretica e della ra¬ 
gione pratica. La sua difesa della 
ragione contro il relativismo co¬ 
mincia dalla logica e suggerisce 
come mossa iniziale quella di 
chiedersi se un asserto generale 
sulla verità o sul significato si ap¬ 
plichi a se stesso. Sottoposte a que¬ 
sto procedimento, molte forme di 
relativismo cadono subito nel- 
l'autocontraddizione, perché fini¬ 
scono con l'asserire che nulla è ve¬ 
ro. Come il banale asserto «tutto è 
soggettivo», che risulta privo di 


senso, in quanto dovrebbe essere 
esso stesso soggettivo o oggettivo; 
ma non può essere oggettivo, per¬ 
ché in tal caso sarebbe falso; né 
può essere soggettivo, perché non 
escluderebbe alcun asserto ogget¬ 
tivo, compreso quello che è ogget¬ 
tivamente falso... D'altra parte, il 
concetto di soggettività esige sem¬ 
pre una cornice oggettiva, al cui 
interno è situato il «soggetto». 

Non è dato qui seguire l'avvin¬ 
cente sequenza delle argomenta¬ 
zioni presentate da Nagel, ma la 
chiave di volta del suo «razionali¬ 
smo» si trova nel «cogito» carte¬ 
siano, dove si rivela un fonda¬ 
mento di pensiero inattaccabile. 
Nagel fa vedere come anche i me¬ 
todi della scienza siano fonda¬ 
mentalmente cartesiani e come 
l'impresa scientifica possieda una 
struttura razionalistica: essa si va 
compiendo, infatti, per effetto di 
procedure che aspirano alla vali¬ 
dità universale in base a dati em¬ 
pirici, e persegue l'obiettivo di co¬ 
struire un'immagine razionale 
del mondo, noi compresi, che dia 
senso a quei dati. 

Il metodo nageliano viene ap¬ 
plicato quindi all'etica, dove la do¬ 
manda «che cosa dovrei fare?» 
viene trattata alla luce della pro¬ 
spettiva universalistica fissata da 
Kant e stabilita nell'intuitivo argo¬ 
mento morale fornito dal princi¬ 
pio di reciprocità. Nagel coglie, 
nella ragione pratica, un'analogia 
con la ragione teoretica quando, 
come avviene nel ragionamento 
logico, «scopro dentro di me gli 
standard universali che mi metto¬ 
no in grado di trascendere me 
stesso». Così la ragione diventa 
una risorsa efficace per trasforma¬ 
re me stesso in un rappresentante 
locale della verità, e in strumento 
del giusto. 

Ecco perché «l'ultima parola» 
appartiene al contenuto (oggetti¬ 
vo) del pensiero stesso e non alla 
«prima persona», singolare o plu¬ 
rale. Certo, rimane poi sempre da 
capire come si possa effettiva¬ 
mente «razionalizzare» e «giusti¬ 
ficare» ciò che non appare né ra¬ 
zionale né giusto: ma questo è un 
altro discorso, anche perché, come 
sappiamo, l'uomo va considerato 
uno strano «animale in via di ad¬ 
domesticamento »... 


Saperi ♦ Giuliano Toraldo di Francia 

La scienza della conoscenza e il domino della tecnologia 



Il pianeta 
assediato 
di Giuliano 
Toraldo di Francia 
e Renzo 
Cassigoli 
Le Lettere 
pagine 126 
lire 18.000 


DANILO ZOLO 

L a cornice tematica della 
«conversazione» tra il fisico 
Giualiano Toraldo di Fran¬ 
cia e il giornalista Renzo Cassigo¬ 
li è il rapporto che oggi intercorre 
fra scienza, cultura e società. To¬ 
raldo di Francia ha sempre in¬ 
trecciato i suoi interessi più pro¬ 
priamente teorici con una attenta 
riflessione sui fenomeni sociali 
indotti dal diffondersi della cul¬ 
tura scientifica e delle sue ema¬ 
nazioni tecnologiche. Ma Toral¬ 
do di Francia è anche un appas¬ 
sionato cultore di letteratura, di 
musica e di pittura, ed è nota la 
sua profonda conoscenza, in par¬ 
ticolare, di Dante e di Leopardi. E 
nelle pagine di questo volume, 
stimolato dalla vivace curiosità 
dell'intervistatore, Toraldo di 
Francia opera una costante con¬ 
nessione tematica fra la scienza e 
le discipline umanistiche e que¬ 
sto fa l'originalità e l'interesse di 


questa brillante «conversazione 
di fine millenio». 

Il tema centrale, quello che il ti¬ 
tolo del libro esprime, è «l'emar¬ 
ginazione della mente da parte 
dei suoi prodotti». Ciò che Toral¬ 
do di Francia e il suo interlocuto¬ 
re intendono con questa espres¬ 
sione è la separazione fra la scien¬ 
za, intesa come la forma di cono¬ 
scenza più affidabile e critica- 
mente controllabile di cui l'uomo 
dispone, da una parte, e, dall'al¬ 
tra, i suoi prodotti pratici. Il pia¬ 
neta è assediato - devastato, de¬ 
turpato, violentato - dai prodotti 
della tecnologia. Nello stesso 
tempo l'intelligenza umana, che 
si è espressa al suo livello più alto 
attraverso la scienza galileiano¬ 
newtoniana, oggi è emarginata e 
ridotta all'impotenza per quanto 
riguarda la sua capacità di con¬ 
trollare razionalmente le conse¬ 
guenze delle sue esplorazioni e 
conquiste cognitive. 

Secondo Toraldo di Francia la 
scienza è dunque un'attività in¬ 


tellettuale e professionale da te¬ 
nere ben distinta sia dalla tecno¬ 
logia, sia dalla produzione tecno- 
logico-industriale e militare. 
L'attività del ricercatore scientifi¬ 
co è volta esclusivamente a fini 
conoscitivi: indagare le regolari¬ 
tà dei fenomeni naturali e quindi 
definire le «leggi» del mondo in 
cui viviamo. Gli scopi e le regole 
della scienza coincidono fra loro: 
nessuna deontologia può essere 
imposta allo scienziato che non 
venga dall'interno della sua stes¬ 
sa attività esplorativa e cogniti¬ 
va. In questo senso la scienza è in¬ 
commensurabile con l'etica e con 
la politica. Per quanto riguarda 
invece l'applicazione pratica dei 
risultati della scienza, il controllo 
non spetta allo scienziato in 
quanto tale, ma agli operatori 
della tecnica, dell'industria e del¬ 
la politica. Se dunque oggi il no¬ 
stro pianeta è assediato - chimi¬ 
camente inquinato, devastato 
dalle tecnologie militari, solcato 
da grandi diseguaglianze econo¬ 


miche e civili, sovraffollato e bio¬ 
logicamente impoverito - e se è 
vero che una larga parte della re¬ 
sponsabilità di questi sviluppi va 
posta a carico della rivoluzione 
tecnologica in corso, di tutto que¬ 
sto non si può ascrivere la re¬ 
sponsabilità alla scienza moder¬ 
na. Lo scienziato è moralmente 
responsabile delle conseguenze 
sociali della sua attività non co¬ 
me scienziato, ma come cittadi¬ 
no, alla pari di ogni altro membro 
del pianeta. 

Da tutto ciò consegue, sostiene 
Toraldo di Francia, che la libertà 
della ricerca scientifica - inclusa 
la ricerca nell'ambito della biolo¬ 
gia umana - è un valore primario 
che non deve essere leso o limita¬ 
to. Ai politici spetta l'esercizio 
della responsabilità sociale ri¬ 
spetto ai prodotti della mente 
scientifica, non compete però mi¬ 
nimamente l'esercizio di una 
sorta di tutela sull'attività degli 
scienziati. 

Si può forse non essere del tut¬ 


to d'accordo con questa rigorosa 
separazione dell'ambito cono¬ 
scitivo e scientifico, da una parte, 
e di quello etico-pratico e politico 
dall'altra. Come accenna Cassi¬ 
goli, nell'esperienza quotidiana - 
si pensi al tema del finanziamen¬ 
to pubblico della ricerca nei set¬ 
tori considerati strategici per la 
sicurezza militare e l'economia 
di un paese - l'intreccio fra discre¬ 
zionalità politica e libertà della 
scienza è più complesso e, in 
qualche misura più contamina¬ 
to, di quanto Toraldo di Francia 
mostri di pensare. Tanto più che, 
secondo una filosofia della scien¬ 
za post-empiristica e pragmati¬ 
ca, il vero obiettivo che la scienza 
è in grado di porsi non è la ricerca 
della verità, ma il controllo e la 
manipolazione tecnologica del¬ 
l'ambiente naturale. E tuttavia il 
richiamo all'autonomia del sape¬ 
re rispetto agli interessi della po¬ 
litica conserva una sua validità di 
principio che sarebbe rischiosis¬ 
simo sottovalutare. 


Divulgazione 
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La galassia 
mente 
di Rita Levi 
Montalcini 
Baldini&Castoldi 
pagine 218 
lire 29.000 


Alla scoperta 
della mente 

■ Forte del grande successo edito¬ 
riale de «E 'asso nella manica a bran¬ 
delli», la novantenne Rita Levi 
Montalcini torna in libreria con un 
nuovo libro di divulgazione scienti¬ 
fica qui e la venato di memorieperso¬ 
nali. Oggetto del volume, infatti, è 
l'origine del pensiero, tanto dal pun¬ 
to di vista della sua localizzazione 
scientifica tra le cellule e i circuiti, 
quanto dal punto di vista emoziona¬ 
le. Il punto di partenza, dunque, sta 
nel mettere in relazione la complessi¬ 
tà della mente con quella del cosmo: 
entrambe prossime alla sfuggente 
idea dell'infinito. 


Narrativa/ltalia _ 

Eafilosofia 
del bullone 

■ Il protagonista del romanzo di 
Ernesto Franco è Gio Magnasco, uo¬ 
mo pragmatico che comunica solo 
certezze e che deve misurarsi quoti¬ 
dianamente con la produzione di 
«nodi di ferro», ossia bulloni, in un 
cantiere navale della Genova di fine 
dell'Ottocento. Magnasco si inna¬ 
mora della figlia del padrone e con lei 
scopre le contraddizioni che l'amore 
può aprire nella sua granitica orga¬ 
nizzazione di vita. Ma per evitare ri¬ 
schi, Magnasco trova una comoda 
soluzione: inserirei'amata nella sua 
griglia vitale, magari usando corde e 
bulloniper chiuderle il corsetto... 

Classici 





Vite senza fine 
di Ernesto 
Franco 

Einaudi 
pagine 105 
lire 16.000 



Le Dionisiache 
di Nonno 
di Panopoli 

a cura 

di Dario Del Corno 
Adelphi 
Pagine 332 
lire 55.000 


Ea guerra 
di Dioniso 

■ Adelphi prosegue la pubblicazio¬ 
ne delle «Dionisiache», capolavoro 
del paganesimo tardoantico. Miti 
che si inseguono sullo sfondo di sce¬ 
nari di guerra, amori profani e ritior¬ 
giastici: la scrittura produce un ef¬ 
fettofantasmagorico ed evanescente 
allo stesso tempo. «Ilgusto el'ecces¬ 
so della parola come tessuto e orna¬ 
mento della narrazione - scrive il cu¬ 
ratore Dario Del Corno - creano un 
effetto di vorticosa e cangiante mobi¬ 
lità». Il primo volume delle «Dioni¬ 
siache» uscì due anni fa: a questo se¬ 
condo volume che raccoglie i canti 
dal 13° al 24° ne seguiranno altri due. 


Natura 



La parola 
agli alberi 
di Giorgio 
Fernandez 

Claudio Gallione 
editore 
pagine 283 
lire 29.000 


Dalla parte 
degli alberi 

■ Immaginate che gli alberi parli¬ 
no: avrebbero di certo assai storie da 
raccontare. Storie di uomini e di na¬ 
tura e soprattutto legate al rapporto 
tra gli uni el'altra. Storie che vanno 
indietro fino all 'antico passato oppu¬ 
re che guardano avanti, tra le urla di 
strazio di un mondo che sembra or¬ 
mai volersi quasi distruggere. Que¬ 
sta la chiave di narrazione scelta da 
Giorgio Fernandez, ingegnere sici¬ 
liano, per affrontare il tema della sal¬ 
vaguardia del verde. Fino alla do¬ 
manda cruciale del libro: il cammino 
degli uomini segue la direzione giu¬ 
sta, oforse gli alberi hanno qualcosa 
da insegnarci? L'introduzione è di 
Fulco Pratesi. 
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l'Unità 


Visite guidate ♦ Roma 

Lezione di pittura. Dal vivo, dentro l'ateneo 



CARLO ALBERTO BUCCI 


I l segreto dell'idraulica» di 
Stefano Di Stasio è un quadro 
del '94 di grandi dimensioni. 
È posto subito di fronte a chi entra al 
Museo Laboratorio dell'Università 
la Sapienza di Roma dove, per la cura 
di Maurizio Calvesi, è allestita 
un'antologica (con più di trenta di¬ 
pinti) di questo pittore italiano. «Il 
segreto dell'idraulica» è una tela 
unica; tuttavia lo spazio è diviso co¬ 
me fosse un trittico. Ripete, in qual¬ 
che modo, la scansione di pilastri che 
sono posti in mezzo alla prima sala 
del museo e che, con i due centrali, 
quasi incorniciano il grande dipinto, 
inrealtà, diversamente da quanti si 


sono confrontati, il più delle volte fe¬ 
licemente, con la complessa architet¬ 
tura di questo museo creando instal¬ 
lazioni ad hoc, in questa mostra i di¬ 
pinti sono appesi alle curve pareti co¬ 
me su un qualsiasi altro muro. E lo 
spazio sta tutto dentro al quadro. Si 
tratta di una scelta controtendenza 
rispetto alle attuali e ricorrenti prati¬ 
che installatine. E anche per questo il 
lavoro di Di Stasio appare fuori sin¬ 
crono rispetto al tempo presente. Ep¬ 
pure questo ritardo è solo apparente. 
E non è definitivo. 

«Il segreto dell'idraulica» è diviso 
in tre: sulla sinistra siamo all'aperto 
di un balcone dove un uomo e una 
bambina subiscono le luci di un tra¬ 
monto rosa caramella; al centro sia¬ 
mo in un sotterraneo oscuro e grigio, 


spinto infondo infondo da una pro¬ 
spettiva a cannocchiale, dove un al¬ 
tro uomo aziona la manopola di una 
tubatura; a destra, infine, siamo nel¬ 
l'interno di una camera gialla, dove 
una donna rifà il letto mentre una 
statua si lava in una bagnarola. Per 
certi versi in questo quadro siamo 
dentro la storia dell'arte. In realtà 
siamo nella pittura. Perché è questo, 
mi sembra, lo scopo del lavoro di Di 
Stasio. È inutile quindi cercare di 
sciogliere in allegoria i gesti e gli at¬ 
tributi che i personaggi del quadro 
compiono e sostengono, nota Calvesi 
nel testo in catalogo (PPM edizioni). 
L'inutilità dolente delle azioni che i 
protagonisti di questo e degli altri di¬ 
pinti di Di Stasio svolgono, vuole 
forse dimostrare che non c'è signifi¬ 


cato alcuno; se non nel dipingere. E 
se c'è un'atmosfera metafisica (ma¬ 
nieristica o dechirichiana) che per¬ 
mea il serrato e razionalmente incon¬ 
gruo succedersi pittorico - di campi¬ 
ture omogenee ad altre più vibranti e 
mosse, di colori illuminati da dentro 
il pigmento ad altri accesi da una fi¬ 
nestra aperta o da un candela infuo¬ 
cata - è vero pure che la «citazione» 
colta viene annullata dalla prove¬ 
nienza popolare dei soggetti di Di 
Stasio. Infatti, questo esponente del 
cosiddetto Anacronismo degli anni 
Ottanta, nella sua pittura rappre¬ 
senta persone e ambienti che paiono 
uscire fuori da un calendario di Frate 
Indovino; da un campionario di mo¬ 
da-uomo degli anni Cinquanta; da 
un santino o da uno stendardo pro¬ 


cessionale di paese, piuttosto chedal- 
le pale d'altare del Seicento. Siamo, 
anche in questo caso, in un voluto 
anacronismo. 

Ma è nell'iconografia pop di una 
quotidianità di qualche lustro addie¬ 
tro che Di Stasio trova quel candore e 
quella semplicità dilinee e forme che 
gli servono a dispiegare i suoi colori. 
La mostra - aperta fino al 18 maggio 
tutte le mattine; martedì e giovedì 
anche dalle 14 alle 17; chiusa sabato e 
festivi - si apre con i dipinti realizzati 
negli anni Novanta; e poi prosegue 
nella sala del piano superiore scalan¬ 
do all'indietro gli anni fino all'inizia¬ 
le «Autoritratto» del 1977, che face¬ 
va parte di un'installazione ambien¬ 
tale creata allora per la galleria «La 
Stanza» di Roma. Nella seconda sala 
dell'Università è degnodi interesse il 
confronto tra le opere degli anni Ot¬ 
tanta e quelle dei Novanta. Da un la¬ 
to, quindi, i riferimenti espliciti a ico¬ 
nografie e pitture del passato (i «Due 
giovani che osservano il martirio di 


san Lorenzo» dell'82), dall'altro le 
ambientazioni più neutre e asettiche 
(il«Dialogo sotterraneo» del '91). 
Sul piano costruttivo dell'immagine 
si nota, inoltre, il passaggio da una 
struttura in cui le figure e le cose 
esauriscono lo spazio sorreggendosi 
l'un l'altra come in un puzzle di ele¬ 
menti incongrui (la diagonale della 
«Cerimonia domestica» del'79), ad 
una dimensione più lineare in cui i 
personaggi si collocano nel paesag¬ 
gio di fondo per approdare ad una più 
immediata sensazione di spaesamen- 
to (ihPaidoforo» del '91). 

Pur essendo una semplice esposi¬ 
zione di quadri, la mostra di Di Sta¬ 
sio propone comunque al visitatore 
un percorso avvolgente. Nelle due 
sale del museo ci sono quadri per tut¬ 
te le pareti; anche per quelle cortissi¬ 
me laterali. Così il pubblico girerà in 
tondo nella pittura. Come la bambi¬ 
na del «Segreto dell'idraulica» che 
non smette di camminare in circolo e, 
solo apparentemente, a vuoto. 


Venezia 



Giuseppe e 
Pietro Bertoja 
scenografi alla 
Fenice 
1840-1902 
Venezia 
Palazzo Cini 
fino al 30 giugno 


Scenografie 
in mostra 

■ L'esposizione intende illustrare 
l'attività di due importanti artisti, i 
Bertoja padre e figlio, dal 1840al 
1902. Giuseppe ha rappresentato il 
prototipo dello scenografo romantico 
e ha espresso il punto massimo della 
scuola teatraleveneziana. Il figlio 
Pietro, è invece l'espressione della 
crisi che la scenografia attraversa 
verso la fine del XIX secolo. Sono 
esposti un centinaio di disegni, eal- 
cunipezzi di scenografie originali 
utilizzate al teatro La Penice nel 
1986 per un allestimento di «Atti- 
la», ridisegnato da Emanuele Luzza- 
ti sui bozzetti di Giuseppe Bertoja. 


Roma 



Ritratti 

giochi nel tempo 
Roma 

Studio Sotis 
via del Babuino, 
125 

fino al 4 giugno 


Fatevi 
un ritratto 

■ Clara Malavasi Righi e Corrado 
Sassi trasformano di fatto lo Studio 
Sotis di Roma in un atelier perma¬ 
nente fino al 4giugno, dove l'incon¬ 
tro con il pubblico consiste nel far ri¬ 
tratti ai visitatori che lo desiderano, 
chepossono scegliere anche la tecni¬ 
ca: matita o macchinafotografica. 
Clara Malavasi porta sempre con sé 
cartelle già bagnate dai colori della 
tempera su cui ritrarepoi i suoi sog¬ 
getti. Corrado Sassi, invece, ha scelto 
la fotografia per riprendere in bianco 
e nero i tratti della quotidianità nei 
volti di donne e uomini e così farà an¬ 
che da Sotis. 


Nuoro 


Crescita 
della Natura 

■ Nel corso del mese di maggio 
l 'artista franco-britannico Pierre 
Vivant sta realizzando un interven¬ 
to ambientale nella periferia di Nuo¬ 
ro. L'intervento consiste nel produr¬ 
re e documentare nella crescita di ve¬ 
getazione in un campo la parola 
«ora», caratterizzata da una polise¬ 
mia ricca. Il tempo presente, nella 
Sardegna centrale, è fortemente im¬ 
pregnato dei segni e delle tracce della 
ricca preistoria e storia del paese. La 
parola «ora » apparirà gradualmente 
sul terreno e un proiettore trasmette¬ 
rà la crescita anche in diretta su In¬ 
ternet sul sito www.ora.it. 


Matera 


^ A 
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Pierre Vivant 

Ora 

Nuoro 

fino al 30 maggio 



Luigi 

Guerricchio 

Mostra 

antologica 
Matera 
Convento 
dell’Annunziata 
Fino all’ll luglio 


La Lucania 
di Guerricchio 

■ La mostra antologica di Luigi 
Guerricchio (Matera 1932-1996), a 
cura di Giuseppe Appella, attraverso 
150 opere, datate dal 1954fino al 
1996, ripercorre l'intera attività del¬ 
l'artista, dai tempi di Rocco Scotella- 
ro e del rapporto con Emilio Notte, 
Vinenzo Ciardo, Giovanni Brancac¬ 
cio, come lui «alunni» dell'Accade¬ 
mia di Belle Arti a Napoli, dove si ac¬ 
costa ai giovani realisti,fino agli an¬ 
ni milanesi, all'accademia di Brera, a 
contatto con Romagnosi, Guerre¬ 
schi, Francese e tutti quegli artisti 
che come lui affrontavano la ricerca 
spingendo la pittura verso proble¬ 
matiche esistenziali dell'uomo nella 
società contemporanea. 


A Torino, una mostra alla Galleria Civica d'arte moderna e contemporanea rende omaggio a uno dei nostri «grandi» 
L'artista ha curato un allestimento che sospende le opere fra spazio e tempo, per privilegiare le ragioni dell'occhio 


D a oggi a ieri» è il titolo 
della mostra ideata e 
progettata da Giulio 
Paolini per la Galleria Civica 
d'Arte Moderna e Contempora¬ 
nea di Torino. L'enunciato, in¬ 
quanto sottilmente spiazzante 
nell'inversione del senso che d'a¬ 
bitudine attribuiamo al vettore 
tempo, autorizza una lettura che 
assuma la temporalità come filo 
conduttore. L'opera prima di 
Paolini, il «Disegno geometrico» 
che egli realizzò ventenne nel 
1960 limitandosi a tracciare sulla 
tela la squadratura geometrica 
che è il preliminare di ogni rap¬ 
presentazione, è fisicamente as¬ 
sente nel percorso circolare che la 
mostra propone, ma ne costitui¬ 
sce tuttavia l'ideale punto di par¬ 
tenza e d'arrivo. Contenendo in 
sé la possibilità costitutiva di tut¬ 
te le immagini, «Disegno geome¬ 
trico» prefigurava allora e custo¬ 
disce oggi in filigrana tutte le 
opere che Paolini ha realizzato, 
così come tutte quelle che costi¬ 
tuiscono il repertorio della storia 
dell'arte, e la geometria essenzia¬ 
le della squadratura è citata, re¬ 
plicata, sottintesa in ciascuna 
delle opere in mostra. 

In contemporanea all'esposi¬ 
zione torinese si è inaugurata nel 
Teatro del Castello di Rivoli l'in¬ 
stallazione «Padiglione dell'Au¬ 
rora», una struttura scenica tridi¬ 
mensionale in ferro e plexiglas a 
sua volta ricalcata, nel disegno, 
nelle proporzioni e nelle misure 
del modulo-base, su quell'opera 
del 1960. Il meccanismo delle luci 
di scena è costituito da venti- 
quattro faretti che in successione 
si accendono e poi gradatamente 
si spengono, così da rievocare ad 
ogni minuto l'alternanza del 
giorno e della notte, della luce e 
dell'ombra, in una scansione del¬ 
le ventiquattro ore concentrata in 
ventiquattro minuti e indefinita¬ 
mente moltiplicata. 

Ritmo ciclico del giorno e della 
notte, eterno ritorno come moda¬ 
lità della storia: a queste due di¬ 
mensioni del tempo si aggiunge 
quella della biografia, che è nel 
caso di Paolini narrazione non di 
eventi né di tornanti psicologici 
(«Chi si esprime è perduto», co¬ 
me si legge nel suo libro del 1996 


Uno sguardo sull'eternità 
La clessidra bloccata di Paolini 

MARIA TERESA ROBERTO 



Giulio Paolini, «Elegia» (foto di Paolo MussatSartor) 


Da oggi 
a ieri 
Opere 

di Giulio Paolini 

Torino 

Galleria Civica 
d’arte moderna 
e contemporanea 


«LaVerità, in quattro righe e no- 
vantacinque voci»), ma di assen¬ 
ze, di attese, di porte socchiuse. E 
«Vivo o morto» è il titolo, ambi¬ 
guamente sospeso tra malinco¬ 
nia e sorriso, di un recentissimo 
autoritratto dell'autore di spalle, 
sprofondato in una poltrona, di¬ 
segnato su due tele affiancate che 
offrono allo sguardo dello spet¬ 
tatore l'una il recto, l'altra il ver¬ 
so. La mano destra stringe un fo¬ 
glio di carta vero, vuoto di segni e 
di tracce, impossibilitato a offrire 


indizi concreti sulla stessa esi¬ 
stenza in vita dell'autore, ma di¬ 
sponibile ad accogliere qualun¬ 
que iscrizione, qualunque scena¬ 
rio. 

La nozione di una durata inar¬ 
restabile è alla base del ciclo «Pas¬ 
satempo», avviato nel 1992 con 
una prima opera in cui lo sguar¬ 
do dell'artista è occultato da una 
clessidra poggiata sul suo ritratto 
fotografico. Nell'allestimento 
della mostra torinese le clessidre 
si moltiplicano e ruotano, e in cia¬ 


scuna di esse lo scorrere della 
sabbia risulta enigmaticamente 
bloccato, mentre il compito di al¬ 
ludere all'eternità del tempo 
spetta al profilo delle due ampol¬ 
le contrapposte, che si offre al no¬ 
stro sguardo identico al simbolo 
matematico dell'infinito. All'ori¬ 
gine di questo come di molti altri 
interventi di Paolini è infatti il te¬ 
ma dello sguardo, sempre legato 
a quello del riflesso, che in«Ele- 
gia» del 1969 si materializza in un 
frammento di specchio sovrap¬ 


posto alla pupilla di un calco ges¬ 
so, o del doppio, che ha il suo te¬ 
sto fondante in «Mimesi» del 
1975, il calco ripetuto di una Ve¬ 
nere classica il cui sguardo, nello 
sdoppiamento, dialoga esclusi¬ 
vamente con se stesso. 

Fin dall'inizio della sua attivi¬ 
tà Paolini ha posto in discussione 
la nozione di autore, collocando 
in primo piano quella di opera; 
per questa via è giunto a rielabo¬ 
rare più volte la configurazione e 
il senso dei suoi lavori, ma anche 
a citare in modi diversi nei suoi 
allestimenti immagini ideate e 
realizzate da altri. Così come egli 
non possiede, ma semplicemen¬ 
te «dà voce» alla propria opera, 
allo stesso modo rievoca e richia¬ 
ma a vivere nel presente figure e 
iconografie elaborate in un altro 
tempo. Per questo il centro della 
mostra è costituito dalla rielabo¬ 
razione di un allestimento già 
presentato nel 1996 in una galle¬ 
ria parigina, ma qui ambientato 
all'interno di una costruzione 
complessa di immagini tenute a 
distanza, di cornici e involucri 
trasparenti. L'opera in questione 
si intitola«L'Ile Enchantée», ed è 
il montaggio su uno schermo 
dello sfondo frastagliato di alberi 
e montagne del quadro omoni¬ 
mo di Antoine Watteau e della fi¬ 
gura dell'autoritratto di Joshua 
Reynolds, che si ripara lo sguar¬ 
do dalla luce. Ma nell'allestimen¬ 
to di Paolini non si tratta del rag¬ 
gio del sole bensì della luce artifi¬ 
ciale di un proiettore, che sovrap¬ 
pone le immagini dei lavori del¬ 
l'artista contemporaneo all'ine¬ 
dita opera di Watteau-Reynolds. 

Anche il catalogo è un'opera a 
più mani e a più tempi, in cui, ac¬ 
canto ai lavori iniziali e alle rea¬ 
lizzazioni recenti, sono illustrati 
progetti futuri e, attraverso le fo¬ 
tografie di Paolo Mussat Sartor, i 
passaggi essenziali della mostra. 
I testi introduttivi sono di Pier 
Giovanni Castagnoli e di Daniel 
Soutif, ma l'ultima parola spetta 
ancora una volta all'artista, che- 
conclude il suo «Ante Scriptum» 
definendo la sua idea paradossa¬ 
le del museo come soglia, come 
luogo che ospita esclusivamente 
la memoria e l'utopia, mai il pre¬ 
sente. 


Brescia ♦ Palazzo Martinengo 

I paesaggi di Tosi, il primo «francese» di Brera 



Arturo Tosi 

Brescia 

Palazzo 
Martinengo 
fino all’ll agosto 


IBIO PAOLUCCI 

D efinito da Roberto Lon- 
ghi «il nestore dei paesi¬ 
sti lombardi, o addirit¬ 
tura, italiani», Arturo Tosi 
(1871-1956) è un pittore sere¬ 
no, che segue un itinerario 
tanto ampio quanto tranquil¬ 
lo, senza scosse, senza brusche 
scorciatoie, ma con un'impen¬ 
nata giovanile, un'ubriacatu¬ 
ra, anticipatrice di epoche suc¬ 
cessive, di geografie quasi in¬ 
formali, ma subito abbando¬ 
nata. Ripescata quasi mezzo 
secolo dopo da Marco Vaisec¬ 
chi per un'antologia su di lui, 
l'artista, a domanda rispose 
che si trattava di un periodo 
alcoolico, così chiamato per 
l'aggressività cromatica e la 
solidità materica. Passata la 
sborniatosi tornò, per dirla 
ancora con il Longhi, alla 
«normale felicità di un pittore 
così genuino che, si può crede¬ 


re, non potrà cadere da una 
storia sincera e compiuta, in 
qualunque tempo la si riper¬ 
corra». E difatti, a mezzo seco¬ 
lo dalla morte, quella storia è 
rimasta validamente in piedi, 
come si può constatare visi¬ 
tando la vasta antologica, che 
è stata organizzata a Brescia 
nella sede del Palazzo Marti¬ 
nengo (oltre cento dipinti. Ca¬ 
talogo Skira), a cura di Lucia¬ 
no Caramel e Claudia Gian 
Ferrari. 

Figlio di un industriale co¬ 
toniero, Tosi nasce a Busto Ar- 
sizio il 25 luglio del 1871. A 
undici anni si trasferisce a Mi¬ 
lano e frequenta l'Istituto tec¬ 
nico, i cui studi avrebbero do¬ 
vuto prepararlo per il lavoro 
nella manifattura paterna. Ma 
così non fu, perché a Tosi pia¬ 
ceva disegnare, sicché, a quat¬ 
tordici anni, cominciò ad oc¬ 
cuparsi di pittura nello studio 
del modesto Adolfo Feragutti 
Visconti. Contestualmente, pe¬ 


rò, frequentava anche i corsi 
dell'Accademia di Brera. A 
vent'anni, poi, iniziò un inten¬ 
so rapporto con Vittore Grubi- 
cy, che gli trasmise l'amore 
per la Scapigliatura e per i 
suoi maggiori esponenti. 
Tranquillo Cremona e Daniele 
Ranzoni. Ma la sua grande 
passione, in quegli anni, è per 
il francese Adolphe Monticelli 
(1824-1886), un artista non di 
altissimo livello, ma dalla 
smagliante tavolozza, stimato 
da Cézanne, che nutriva per 
lui amicizia e ammirazione, e 
da Van Gogh, che si riconobbe 
debitore nei suoi confronti per 
certe potenziali tendenze 
espressionistiche. Tosi, affasci¬ 
nato dalla sua arte, si recò a 
Marsiglia per acquistare alcu¬ 
ni quadri, per poi eseguire di¬ 
versi d'après del maestro fran¬ 
cese, ma anche del Moroni e 
del Piccio. 

Dei francesi saranno poi ben 
altre presenze a interessare e 


influenzare l'artista lombardo: 
«Tosi - come osservò Giulio 
Carlo Argan - era e rimane 
uno dei pochissimi artisti ita¬ 
liani che sapevano leggere con 
intelligenza acuta i testi dei 
maestri francesi: Cézanne nei 
paesaggi e, nelle nature morte, 
Bonnard». 

Paesaggi, nature morte, fio¬ 
ri: questo è il suo universo fi¬ 
gurativo, al quale si mantiene 
fedele per tutta la sua lunga 
carriera d'artista, che si con¬ 
clude a 85 anni. Ma lo scavo e 
la ricerca di valori plastici so¬ 
no continui, sfociati in una 
sintesi, che è stata definita, 
non senza ragione, «classica». 
Massimo Carrà, che lo ricorda 
visitatore frequente dello stu¬ 
dio del padre («Parlava d'arte 
con quel tono pacato e un po¬ 
co titubante che gli era pro¬ 
prio»), lo definisce «realista 
impetuoso e radicato nella tra¬ 
dizione della sua terra lom¬ 
barda, dalle luminosità di un 


Luini ai vaporosi effetti sensi¬ 
bili di un Ranzoni o di un Go¬ 
la». E lo rammenta anche per 
le sue ingenue emozioni ogni 
volta che vendeva un dipinto: 
«Subito veniva a dirlo a noi, 
suoi amici, commentando tra 
il serio e il faceto: "L'é minga 
per i danee, tal giuri, me l'é la 
prova che un po' di valore ghe 
l'ho anca mi"». Insomma un 
artista di valore, un po' di¬ 
menticato, che merita, a giudi¬ 
zio dei curatori della mostra, 
una maggiore attenzione. 

Di questa opinione è pure 
Tino Bino, assessore alla cul¬ 
tura della provincia e vice- 
presidente di Brescia mostre, 
che ricorda una conversazioi- 
ne con Giovanni Testori, che 
invitava a rileggere pittori co¬ 
me Tosi nella posizione di 
pendant lombardo alla vena 
che in Francia aveva dato 
Vuillard, Bonnard e tutta l'on¬ 
data del secondo post-impres¬ 
sionismo. 
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Lunedì 10 maggio 1999 


♦La maggioranza conferma a Forlì-Cesena 
il seggio che fu di Gualtieri. Centrodestra 
vincente in Faglia, tenuta leghista nel Veneto 


♦ Si conferma uno scarso appeal dell'urna 
Risicate le percentuali: raggiunto il 50% 
soltanto nel collegio dell'europarlamentare ds 


Suppletive, tutto come prima 

Centrosinistra, Lega e Polo conservano i seggi. Bassa l'affluenza 


ROM AL’Ulivo vince in Romagna con Andrea Manzella, il 
Polo in Puglia con Salvatore Tatarella e la Lega in Veneto 
con Piergiorgio Stiffoni. Ieri in tre collegi, Faenza-Forlì, 
Treviso-Castelf ranco e Bari, si sono svolte le elezioni sup¬ 
pletive per assegnare i posti lasciati liberi da parlamenta¬ 
ri morti nei mesi scorsi. Sul piano politico, la tornata elet¬ 
torale non ha portato nulla di nuovo. I seggi vacanti sono 
rimasti alle tre liste che li avevano conquistati del ‘96. È 
stata una domenica alle urne in tono minore: molti dei 
522 mila elettori chiamati a esprimere il proprio voto 
hanno disertato le sezioni. Nel collegio di Treviso, che per 
la sesta volta in un anno ha ospitato una consultazione 
elettorale, hanno manifestato la propria preferenza solo 
il 45,5% degli aventi diritto. Partecipazione leggermente 
maggiorea Forlì (53,7%). 

In Romagna, dove si votava per assegnare il seggio in 
Senatodi Libero Gualtieri, morto il 15febbraio scorso, ha 
vinto Andrea Manzella, europarlamentare uscente, bat¬ 
tendo Ridolfo Ridolfi, coordinatore ravennate di Forza 
Italia, e il leghista Mauro Monti. All’esponente dell’Ulivo è 
andato il 62,91% delle preferenze. La sua candidatura ha 
goduto di un ampio appoggio: Ds, Democratici, Verdi, 


PUGLIA 


Sdi, Rinnovamento italiano, Ppi e Pri. Più il tacito consen¬ 
so anche di Rifondazione, che pur non entrando nella li¬ 
sta non ha presentato un proprio uomo. 

E mentre il centrosinistra ha confermato il successo in 
Romagna, in Puglia è stata la destra a bissare. Salvatore 
Tatarella, europarlamentare in scadenza di mandato co¬ 
me Manzella, è stato eletto proprio per il seggio liberato 
dalla morte del fratello Giuseppe, esponente di spicco di 
An. Tatarella, col 57,45% dei voti, ha superato Alberto 
Tedesco, del centrosinistra, e Michele Diomede, della li¬ 
sta Grande Sud. 

Molto equilibrata la sfida elettorale in Veneto. Ha vinto 
il leghista Stiffoni (33%), staccando Lucio Pasqualetto 
(Polo,27,7%) e Sergio Casotto (Ulivo, 25%). Sorpren¬ 
dente il 9% preso da Flavio Contin, esponente della Liga 
Repubblica Veneta, ma soprattutto componente del 
commando dei «serenissimi» che proprio due anni fa as¬ 
saltò il campanile di piazza San Marco. Contin, in libertà 
da un anno dopo aver subito una condanna a tre anni e 
mezzo, nei prossimi giorni saprà se il tribunale intende ri¬ 
mandarlo in prigione oppure affidarlo ai servizi sociali. 


EMILIA-ROMAGNA 


Tatarella, il fratello al posto di Pinuccio 
A Bari la destra mantiene il primato 


BARI II primo atto politico del 
nuovo deputato sarà infilare la 
scheda nell'urna da cui uscirà il 
nome del nuovo capo dello Stato. 
Ed è probabile - stando a circa un 
terzo dei seggi scrutinati - che sarà 
ancora un Tatarella, di Alleanza 
nazionale, a rappresentare alla Ca¬ 
mera il collegio 20 di Bari. Salvato¬ 
re Tatarella, fratello di Giuseppe, 
morto prematuramente nel feb¬ 
braio scorso. È stato Gianfranco Fi¬ 
ni a portare alla politica nazionale 
il fratello di Pinuccio, sindaco di- 
missionario di Cerignola ed euro- 
deputato uscente. Insomma, per 
dirla con il capogruppo comunale 
uscente dei Ds, Gianni Giannini, 
alla fin fine «l'effetto araldico» ha 
pagato. Tatarella con circa il 
57,45% dei suffragi ha dunque 
sconfitto Alberto Tedesco, consi¬ 
gliere regionale, candidato di tutto 

10 schieramento di centrosinistra 
fermo al 37,41% di voti e Michele 
Diomede, candidato del Grande 
Sud, una lista formata da piccole 
formazioni meridionali e sostan¬ 
zialmente a Bari poggiata sull'atti¬ 
vità politica del Gruppo indipen¬ 
dente libertà, che ha ottenuto solo 

11 5,14%. 

Queste elezioni suppletive han¬ 
no interessato solo alcuni quartieri 


VENETO 


della città: Murat, S.Nicola, Fesca- 
San Girolamo, Picone, Marconi e 
un pezzo di Poggiofranco. In tutto 
circa 108mila elettori divisi tra 125 
seggi. Fe grandi periferie non sono 
state interessate dal test elettorale, 
tuttavia alla vigilia si guardava a 
questo voto, da una parte e dall'al¬ 
tra, come un test significativo per 
le elezioni amministrative del 13 
giugno. Con- 


■ rrrrTTfi temporanea- 

«EFFETTO men te alle eu- 

ARALDICO» ropee Bari do- 

Con questa ^eleggere il 

sindaco e dovrà 

espressione scegliere, so- 

il capogruppo Stanzialmente, 

tra il primo cit- 
Ds in comune tadino uscente 

commenta appoggiato dal 

Polo, Simone 

ì risultati _ Di Cagno Ab- 

brescia e il can¬ 
didato di tutto il centrosinistra, 
Giuseppe Vacca. Candidato che 
proprio Pinuccio Tatarella, qualche 
giorno prima di morire, accolse 
con un benvenuto, rivolto all'av¬ 
versario che conosceva da decenni 
e che stimava. 

Evidentemente il risultato di 
queste elezioni suppletive - se la 
conclusione dello spoglio delle 


A Treviso si conferma il Carroccio 
Effetto «serenissimi», Contin al 9% 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

TREVISO Dopo il sindaco-sceriffo, 
il senatore vice-sceriffo: Treviso eleg¬ 
ge in Parlamento Piergiorgio Stiffoni, 
capogruppo della Lega in consiglio 
comunale, braccio destro del sindaco 
Gianfranco Gentilini. Alto, massiccio 
come John Wayne, un quintale di 
peso, Stiffoni è l'uomo che organiz¬ 
zava le «ronde» in città, e l'ideatore 
di un imminente referendum cittadi¬ 
no per raddoppiare l'organico dei vi¬ 
gili urbani, armarli e fargli frequenta¬ 
re corsi di karaté. 

Bancario, 51 anni, 4 figli, collezio¬ 
nista delle veline che incartano gli 
agrumi, il neo senatore è entrato in 
politica nel 1990, provando a rifon¬ 
dare l'«Uomo Qualunque»: «Una go- 
liardata», dice, «abbiamo preso l'l%. 
Subito dopo sono entrato in Lega». 
Sostituisce un altro senatore leghista 
deceduto, Michele Amorena. 

Però, tre anni fa, Amorena aveva 
battuto il centrosinistra solo dell'uno 
per cento. Adesso, la forbice si è mol¬ 
to allargata. La Lega resta, come pri¬ 
ma, sul 33%. Dietro, arriva secondo 
Lucio Pasqualetto, del Polo, col 
27,7%; poi il giudice in pensione Ser¬ 
gio Casotto, dell'Ulivo, col 25%. Ed i 
votanti sono drammaticamente cala¬ 


ti: 45,48%, con la punta più bassa, 
35%, a Mogliano Veneto, la cittadina 
«rossa» del collegio. In sostanza, la 
differenza sta tutta nella capacità di 
portare il proprio elettorato al voto: 
la Lega c'è riuscita, il centrosinistra 
no. E forse gli sono mancati anche i 
voti di Rifondazione, che ha invitato 
i suoi a scrivere sulle schede slogans 
anti Nato. 

Completa- 
mente fuorigio- 

C IIMWft C ° gU altd dUe 

E ULIVO candidati. Il più 

«candidato illu / re - do P° 

giudice e scenf- 

del centro-sinistra f 0 , è il «bandi- 

si ferma to»; Flavio Con- 

tin, «E1 Vecio» 

al terzo posto degli otto Sere- 

Al secondo riissimi del cam¬ 

panile di San 
il centro-destra Marco, il «primo 

consigliere an¬ 
ziano della Veneta Repubblica». Due 
anni fa, il 9 maggio, Contin se ne sta¬ 
va barricato sul campanile. Un anno 
fa, il 9 maggio, era condannato, scar¬ 
cerato e in preghiera di ringrazia¬ 
mento davanti a San Marco. Adesso, 
il 9 maggio, ha provato a diventare 
senatore: della Italiana Repubblica. 
«Perché questo Stato si può combat¬ 
terlo solo dall'interno», dice. E «per 


Manzella oltre il 60 per cento 
In Romagna Ulivo superstar 


schede confermerà le prime indica¬ 
zioni - non è un buon viatico per 
le forze che stanno tentando di ri¬ 
baltare un dato che pare incistato 
nella città: cioè la supremazia della 
destra, anche a prescindere da Pi¬ 
nuccio Tatarella. Una città che da 
sempre cerca e trova «un padre» 
cui affidare le proprie sorti, che 
preferisce la delega comunque pur 
di continuare a occuparsi dei pro¬ 
pri affari. Negli ultimi mesi della 
giunta uscente il malcontento ver¬ 
so l'amministrazione si è manife¬ 
stato in molti modi, ma ciò nono¬ 
stante non si è espresso in un voto 
contro il candidato del Polo che 
regge le sorti della Regione, della 
città e anche della Provincia, chia¬ 
mata anch'essa alle urne il 13 giu¬ 
gno. 

Così, mentre è in corso lo spo¬ 
glio delle schede elettorali, Tatarel¬ 
la già commenta il risultato che è 
sicuro di avere in tasca: «Bari ha 
confermato il suo posizionamento 
di città moderata. L'Ulivo, che ave¬ 
va basato la sua campagna eletto¬ 
rale tutta sul certificato anagrafico 
- dato che io sono di Cerignola - ha 
dunque sbagliato. Per quale candi¬ 
dato a capo dello Stato voterò? Per 
un uomo che sia un fermo sosteni¬ 
tore del processo riformistico». 


FORLÌ È Andrea Manzella, can¬ 
didato della lista dell'Ulivo, il 
vincitore delle elezioni suppleti¬ 
ve nel collegio senatoriale di For- 
lì-Faenza-Lugo. Ha raccolto il 
62,91% dei voti. Nel '96 nello 
stesso collegio l'Ulivo aveva un 
consenso superiore di qualche 
decimo di punto. Identiche a 
quelle del '96 anche le percen- 
tauali degli altri due candidati: 
l'avversario più diretto di Man¬ 
zella, Ridolfo Ridolfi di FI, vice- 
presidente del consiglio regiona¬ 
le, ha ottenuto il 30,98%, men¬ 
tre il leghista Mauro Monti si è 
fermato al 6,11%. 

Molto bassa l'affluenza alle ur¬ 
ne: il 53,7% con un picco negati¬ 
vo a Forlì del 46,33%. Nelle 284 
sezioni (101 per la città di Forlì e 
183 per i 14 comuni della pro¬ 
vincia di Ravenna che nell'insie¬ 
me compongono il collegio) 
hanno votato 117.503 persone 
su un totale di 218.923 aventi di¬ 
ritto (103.457 uomini e 115.466 
donne). In particolare a Forlì, in¬ 
teressata per la sola città, hanno 
votato 39.809 su 85.918 aventi 
diritto mentre nel Ravennate 
hanno votato 77.694 persone su 


133.005, pari al 58,4%. Nel refe¬ 
rendum del 18 aprile la percen¬ 
tuale era stata superiore di 4 
punti. Atteso il calo dei votanti, 
anche se era difficile pronosticar¬ 
ne le proporzioni. Di fatto si trat¬ 
tava dell'unica incognita in una 
competizione elettorale dall'esi¬ 
to scontato, poco pubblicizzata e 
ancor meno seguita dall'elettora¬ 
to. 

La scarsa partecipazione non 
ha comunque cambiato i rappor¬ 
ti di forza nel collegio dove si vo¬ 
tava per sostituire lo scomparso 
senatore Libero Gualtieri. I Co¬ 
muni interessati, oltre a Forlì, 
erano Lugo, Faenza, Bagnacaval- 
lo, Sant'Agata, Massalombarda, 
Bagnara, Brisighella, Casola Vai- 
senio, Castelbolognese, Fusigna- 
no, Cotignola, Riolo Terme, Rus¬ 
si e Solarolo. Tutte le località, ad 
eccezione di Sant'Agata, sono 
amministrate dal centro sinistra 
con larghe maggioranze. Il sim¬ 
bolo sotto il quale correva An¬ 
drea Manzella (parlamentare eu¬ 
ropeo, docente di diritto costitu¬ 
zionale, autore di numerosi testi 
di analisi politica, promotore 
della Fondazione "Italianieuro- 



pei" e, in passato, segretario ge¬ 
nerale della Presidenza del Con¬ 
siglio dei ministri durante i go¬ 
verni Spadolini, De Mita e Ciam¬ 
pi) era quello «classico» dell'Uli¬ 
vo nel quale si riconoscevano 
Ds, Ppi, Pri, Verdi, Sdi, Rinnova¬ 
mento italiano e Democratici. 
Rifondazione comunista non ha 
presentato alcun candidato. Sod¬ 
disfazione delle forze della coali¬ 
zione: «La nostra forza è rimasta 
intatta pur nell'anomalia di una 
tornata elettorale che non ha 
certo scaldato gli animi», dice 
Luciano Pedulli, segretario dei 
Ds di Forlì. E Miro Fiammenghi, 
segretario della Quercia a Raven¬ 


na, sottolinea che l'astensioni¬ 
smo, pur prevedibile, pone inter¬ 
rogativi nuovi alle forze politi¬ 
che: «Siamo di fronte ad un elet¬ 
torato palesemente "stanco" - di¬ 
ce -. Il ripetersi delle consultazio¬ 
ni elettorali non favorisce la par¬ 
tecipazione. È un problema che 
sta diventando acuto e sul quale 
i partiti devono riflettere meglio. 
È ovviamente positivo che in 
questa situazione la forza della 
coalizione che ha ripresentato il 
simbolo dell'Ulivo non sia stata 
minimamente intaccata». 

Manzella lascia il Parlamento 
europeo «dopo un'appassionata 
legislatura». 
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presentano 

da lunedi a sabato ore/} 7,30 



Ed il suo nuovo album 


far crescere la Veneta Coscienza». La 
cabala del nove ha funzionato anco¬ 
ra: ha raggiunto il 9%, e con lui la Li¬ 
ga Veneta, alla sua prima vera conta 
nella tana del leone. Anche nel 1983 
Contin aveva tentato le elezioni poli¬ 
tiche, con la Liga del prima-di-Bossi. 
Ieri ci ha riprovato con la Liga del 
dopo-di-Bossi. Molto meglio, però 
non gli basta. Effetto immediato: tra 
nove giorni - ancora il nove... - il «Se¬ 
renissimo» dovrà sottoporsi al giudi¬ 
zio del tribunale di sorveglianza, for¬ 
se sarà affidato ai servizi sociali, forse 
dovrà tornare in cella per scontare 
due anni e cinque mesi, sicuramente 
non avrà l'ombrello dell'immunità 
parlamentare. Non che ci avesse con¬ 
tato granché. 

A suo modo, il cinquantasettenne 
elettricista di Casale di Scodosia, è un 
puro che all'«idea» ha sacrificato tut¬ 
to: i risparmi investiti nella costru¬ 
zione del «tanko», conseguentemen¬ 
te la vita privata: «Mai sposà. No ga- 
vevo tempo. E costava tròpi schèi». 
Deluso Pietro Dogà, ginecologo, che 
ha provato a tener alta la bandiera 
del «Nordest»: «L'ho fatto per mia 
moglie», una pasionaria del movi¬ 
mento. Si è fermato sul 6%: due pun¬ 
ti meno. Una parte del Nordest, quel¬ 
la di Cacciari, aveva però invitato a 
sostenere l'Ulivo. 
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Interzone ♦ Nino Rota 

Le sinfonie dimenticate di un italiano in America 



Nino Rota 

Symphonies No. 1 
& No. 2 

BIS 


GIORDANO MONTECCHI 

E sattamente duecentoquaran- 
tuno mesi fa, il 10 aprile 1979, 
Nino Rota tolse - è il caso di dir¬ 
lo - il disturbo una volta per tutte. In 
materia di commemorazioni, 241 è 
un numero parecchio tirato per i ca¬ 
pelli, ma qui se si vuole parlare di Ti¬ 
zio o Caio non si bada a spese. Que¬ 
sta, comunque, non è né una comme¬ 
morazione in ritardo di un mese, né 
Rota è Tizio o Caio, bensì uno dei 
massimi compositori italiani dei que¬ 
sto secolo, anche se perde cenni ha 
fatto venire l'orticaria all'assemblea 
riunita dei critici nostrani. 

La BIS svedese, è un'etichetta 
rompighiaccio nel cui incredibile ca¬ 


talogo figura una tribù di composito¬ 
rifatta apposta per farvi sentire come 
Don Abbondio con quel filosofo dive¬ 
nuto poi famoso. Orbene, a Norrkò- 
ping, inSvezia, c'è un'orchestra sin¬ 
fonica che, lo scorso maggio, si è chiu¬ 
sa in studio sotto la guida di Ole Kri- 
stian Ruud e ha sfornato questa ma¬ 
gnifica registrazione: Prima e Secon¬ 
da Sinfonia di Nino Rota, prime inci¬ 
sioni mondiali e di sicuro uno dei ca¬ 
pitoli più godibili e sorprendenti 
della rinnovata attenzione per il 
compositore. 

Rotto a tutti i pericoli, l'equipag¬ 
gio della BIS ha dunque ripescato te¬ 
sori sommersi di questo geniale di¬ 
sturbatore della quiete musicale ita¬ 
liana. Uno che, con grazia impertur¬ 
babile, appena buttava giù una nota, 


mandava in corto circuito impianti, 
gerarchie, sbarramenti, reti fognarie 
della musica di casa nostra e non. 
Sappiamo tutti che senza Rota Felli- 
ni non sarebbe stato quel Fellini. Co¬ 
me poi riuscisse, in tre note, a spre¬ 
mere i sogni e gli stati d'animo più 
indicibili di generazioni intere, scar¬ 
dinandone le porte dell'affettività, è 
un assioma che ancora per molto 
tempo rimarrà una bella sfida per se- 
miologi ed ermeneuti. Di Rota dava 
scandalo il fatto che la sua musica da 
concerto parlasse la stessa lingua 
delle sue musiche da film. C'era un 
che di spudorato nel modo in cui egli 
trasportava nelle partiture più serio¬ 
se il suo background cinematografi¬ 
co. In realtà era vero il contrario: 
semmai erano le musiche già scritte 


per la sala da concerto a fare da serba¬ 
toio per i suoi film. Non so se in qual¬ 
cuna delle centocinquanta e passa 
partiture per cinema, radio e teatro 
Rota abbia utilizzato qualcuna delle 
idee coniate in queste due Sinfonie, 
ma sarei disposto a scommetterci. 

In un certo senso è vero: entrambe 
queste pagine trasudano un che di ci¬ 
nematografico. Eppure, all'epoca (fi¬ 
ne anni Trenta) - a parte le canzoni 
per unfilmucolo del 1933 - Rota non 
aveva ancora scritto una sola colon¬ 
na sonora. Erano gli anni del Sinda¬ 
cato Fascista dei Musicisti (stare ai- 
gioco o cambiare aria), dei plurideco¬ 
rati tromboni del melodramma, dei 
cinquacinquenni d'ex avanguardia 
(Casella, Respighi, Pizzetti, eco.) e, 
finalmente, dei giovani, Dallapicco- 


la, Petrassi, Salviucci, oppure tipi 
come Giacinto Scelsi e quel Rota, che 
scriveva musica come se avesse perso 
la nozione della storia: toniche e do¬ 
minanti senza neanche preoccuparsi 
di attenuarne l'evidenza, aggiunger¬ 
vi una dissonanzina, intorbidare 
uno po' il lessico. Macché. Con iden¬ 
tica nonchalance il suo stile aveva ca¬ 
sa a Vienna 1820, Pietroburgo 1880, 
New York 1930, Taranto 1937. 

Fra le due, è forse la Prima Sinfo¬ 
nia quella che si imprime maggior¬ 
mente e solleva quesiti a non finire, in 
buona parte validi anche per la Se¬ 
conda, efors'anche per la Terza e per 
non so quante altre delle centinaia di 
composizioni di Rota. Quanti sono, 
nell'Italia di quegli anni, gli orche- 
stratori capaci di tenere testa a questo 
ventottenne? E come mai la sua lin¬ 
gua suona così forte, schietta, eppure 
cosmopolita - ora mitteleuropea, ora 
francese, ora slava, ora americana - 
senza quasi ombra di quell'idioma 
peninsulare che fa capolino sempre 


fra i suoi colleghi? Forse in ragione 
dei due anni trascorsi a Filadelfia? 
dell'amicizia con Samuel Barber e 
con Aaron Copland? dell'essere sta¬ 
to presente negli USA ai debutti del 
cinema sonoro? del riuscire a carpire 
temi del passato mutandoli in arche¬ 
tipi di una flessibilità senza parago¬ 
ni? Sentite,per esempio, il finale del¬ 
la Prima sinfonia e come esso scatu¬ 
risce dal Bruckner della Sinfonia 
«Romantica»; oppure Beethoven 
(nientemento che il finale della 
Quinta!): sentitelo circolare vestito 
alla russa nell'«Allegro molto viva¬ 
ce» della Seconda sinfonia. Penso a 
come dovevano restarci i nostri bab¬ 
bi: «Bah! questo qui si crede Dvo¬ 
rak!». È che Rota non maschera mai 
il percorso e la provenienza delle sue 
idee; il suo non è un laboratorio, è un 
porto di mare: niente alambicchi efo- 
mule. Qui la musica passa, ti tocca, ti 
impregna: aria fragrante, tutto un 
altro modo di conoscere e di fare e di 
cui troppo alungo ci si è vergognati. 


In «Shirat-Miriam - Songs in Exile», l'artista di origine sefardita commenta in versi e note i fatti del Vangelo di San Marco 
Le storie della resistenza ebraica, i canti in yiddish, in ladino, in slavo, portano alla memoria conflitti antichi e nuovi 


I l nostro giornale pubblica 
una poesia di Valerio Magrel- 
li, e Luca Lombardi la mette 
in musica. La poesia s'intitola 
«Guardando i profughi da casa 
mia» e si svolge in quattro quarti¬ 
ne che, dai versi lunghi della pri¬ 
ma, vanno poi assottigliando la 
loro struttura fino a terminare in 
quattro settenari. Una visione di 
tragedia e inferno per profughi 
che, ridotti allo stremo, «un filo 
oggi, un filo domani», costrui¬ 
scono una casa di bava che abita¬ 
no e masticano, «perduti nella 
notte/ della loro identità». 

Luca Lombardi, che ha appe¬ 
na terminato un'opera su Scio- 
stakovic («La malattia di Dmi- 
tri», che si rappresenterà a Lipsia 
il 6 maggio del 2000), coglie alvo- 
io l'emozione suscitata da quei 
versi, e le parole «un filo oggi, un 
filo domani» diventano il ritor¬ 
nello di un canto dedicato all'arte 
di Miriam Meghnagi che aggiun¬ 
ge ai canti delle antiche diaspore 
quest'ultimo che accompagna e 
abbraccia i profughi dal Kosovo. 

Miriam Meghnagi mantiene 
così la sua profonda ansia di can¬ 
tante «di frontiera», espressa da 
una voce del tutto particolare nel 
discendere tra dolori, speranze, 
tormenti e il poco o il tanto di feli¬ 
cità che s'intrecciano e avvicen¬ 
dano nell'animo umano. Viene 
da Tripoli dove è nata (discende 
da un gruppo sefardita emigrato 
dalla Spagna), e a Roma si è lau¬ 
reata in filosofia. Studiosa di psi¬ 
cologia dinamica ed etnomusi- 
cologia, è un'appassionata ricer¬ 
catrice di melodie e testi della tra¬ 
dizione ebraica, araba, aramaica, 
ladina e yiddish. In un Cd, edito 
da Avvenimenti interventi di 
canto, realizzati da Miriam, av¬ 
volgono in un affascinante e re¬ 
moto alone fonico i fatti del Van¬ 
gelo di San Marco, narrati da 
Walter Maestosi. Sono cinquan- 
tasette frammenti intervallati o 
accompagnati da canti di Mi¬ 
riam. Anche brevissimi, sono ba¬ 
gliori di suoni che poi costitui¬ 
scono tutto un universo in un al¬ 
tro Cd compiutamente rifletten¬ 
te l'arte e gli incantesimi della 
Meghnagi. Diciamo dello «Shi- 
rat Miriam - Songs in Exile» (fonò 
89 F 08 Cd), comprendente quin- 


Sperare nel bagliore di un suono 
con il canto di Miriam Meghnagi 

ERASMO VALENTE 




dici canti accompagnati, meno 
che l'ultimo (per sola voce), da 
Domenico Ascione alla chitarra. 

Si tratta di un «medium» pre¬ 
zioso per la conoscenza dell'in¬ 
terprete, corredato da note della 
stessa Meghnagi e da uno scritto 
di Enrico Fubini sul «Canto e fol¬ 
klore ebraico». Peccato che non 
siano stati pubblicati anche i testi 
dei vari canti, per ciascuno dei 
quali si dà tuttavia un'essenziale 
informazione. Favoloso, anche 
nelle espressioni a bocca chiusa. 


il «Kaddish» (antichissima pre¬ 
ghiera ebraica) che apre il Cd, 
portandoci tra gli ebrei di Livor¬ 
no e il loro dialetto (il Bajitto, che 
è un misto di toscano, ebraico, 
spagnolo e portoghese) risuo¬ 
nante anche nel secondo brano. 
Si aggiungono, poi, canti anche 
d'amore in yiddish di tradizione 
europea («Papir und Tint», ad 
esempio, e cioè «Carta e inchio¬ 
stro») e canti di dolore. Intensa la 
ninna-nanna su versi di Lea Ru- 
dnitzka, poi assassinata, dedica¬ 


ta a tutti i bambini orfani, erranti 
nei ghetti, dopo ogni razzia nazi¬ 
sta, ed eroicamente fiero il «Parti- 
zaner Lid» un canto della Resi¬ 
stenza ebraica, rievocante la pri¬ 
ma azione di sabotaggio com¬ 
piuta dagli ebrei di Vilna (la città 
è considerata la Gerusalemme 
d'Europa) contro le linee di co¬ 
municazione nemiche. Anche 
qui c'è un poeta (ma non ne ab¬ 
biamo i versi), H. Glick, operante 
del ghetto di Vilna. Sono canti in 
yiddish. 


Hanno un timbro più avvol¬ 
gente i canti in ladino, quale 
«Morenika» raccolto a Sarajevo, 
ma proveniente dalla Spagna 
(un omaggio a una bella «Brunet¬ 
ta» degna di essere celebrata nel 
Cantico dei Cantici) come l'altro, 
«Los Bilbilikos kantan» (Canta¬ 
no gli usignoli), canto d'amore 
anche questo, con tanto di amor, 
fior, me ama. Morena bianca e 
Miriam che tutto poi dissolve in 
una scia di canto a bocca chiusa o 
in vocalizzi e accenti che svelano 
e riempiono lo spazio di grandi 
affetti. 

Al centro del Cd c'è il brano 
«Shirat Miriam» (Canto di Mi¬ 
riam), ispirato alla Miriam bibli¬ 
ca, sorella di Mosè, che ha il pre¬ 
sentimento del Mar Rosso che si 
apre per consentire la salvezza 
degli ebrei. Note lunghe, aperte 
nell'infinito, dolorose anche, che 
si incarnano nella voce di questa 
Miriam di oggi che riapre, con il 
miracolo del suo canto, una stra¬ 
da tra le ondate avverse del no¬ 
stro tempo. «Kiria Yefefìa», che 
conclude il Cd («Città bella»), ri¬ 
badisce il trionfo della voce (la 
chitarra tace) che si avvolge, co¬ 
me in una spirale, intorno ai versi 
del secentesco poeta Shabazi. Un 
canto che viene troncato di botto 
e fa del silenzio un'attesa. Ma tut¬ 
ti sono canti che pongono in asso¬ 
luta sincronia le tragedie e le spe¬ 
ranze del passato con quelle del¬ 
l'oggi. Non c'è neppure un'om¬ 
bra di anacronismo tra la sorella 
di Mosè, Miriam, e questa nuova 
Miriam, nostra ispirata sorella, 
che tende la sua voce come brac¬ 
cia levate a trattenere le nuove 
tempeste. 

Il Mediterraneo dei millenni 
trascorsi risuona delle stesse voci 
umane, trasmigranti, un passo 
oggi, un passo domani, da un esi¬ 
lio all'altro. La sera del 20 giugno, 
Miriam Meghnagi terrà un con¬ 
certo a Senigallia, dopo la grande 
cerimonia per il restauro della Si¬ 
nagoga. A Loreto, con i suoi canti 
inaugurerà un importante con¬ 
vegno sull'emigrazione, previ¬ 
sto nell'ultima settimana di lu¬ 
glio. E lì - chissà - potremmo 
ascoltare la canzone su versi di 
Valerio Magrelli, composta per 
Miriam da Luca Lombardi. 


Jazz ♦ C1 aud i o Gig1io 

Il magico circo del sax 


Pop ♦ TomWaits 

Il ritorno del mulo testardo 



Claudio Giglio 

«Magic Circus » 

Splasc(h) 

Records 


A ttenzione lievemente tardiva 
nei confronti di un importante 
lavoro discografico - «Magic 
Circus» - realizzato alcuni mesi fa dal 
sassofonista e flautista Claudio Giglio 
alla testa del suo «Collective Jazz Work 
in Progress». Di formazione accademi¬ 
ca, il musicista siracusano esplora da 
anni suoni e culture del Sud del mon¬ 
do, lavorando ad ampi progetti che ri¬ 
scuotono sempre crescenti consensi. 
«Cultore di un jazz che sbeffeggia colo¬ 
ro che non credono nella divisione di 
genere». Giglio coltiva ed espande una 
sua cifra stilistica tutta mediterranea, 
in un alveo poetico ricco di voci in fer¬ 
mento: quelle di Salis, Fresu, Maltese, 
Nocita e tanti altri. Il primo progetto è 
del '92, quando pubblica «South Mu¬ 
sic». Qui un flessibile organico orche¬ 
strale fonde il sound esuberante del 
jazz con le atmosfere impetuose e 
drammatiche della musica mediterra¬ 
nea più pura ed arcaica. Il linguaggio si 
evolve e il mutare dei segni vocali tro¬ 
va sintonia con la ricerca di nuovi spa¬ 
zi. Nel '93 lavora a «Sembra de Sus» 
con l'orchestra di Stefano Maltese: una 


metafora sonora d'un Mediterraneo 
dolente e perduto, notturno e lunare. 
Nel '95 è la volta di «Mediterranean On 
The Road»: al crepuscolare lirismo dei 
temi compaiono qui sviluppi diversi 
specchiantisi nella spigliata vivacità 
del jazz contemporaneo, quasi memo¬ 
re dell'ultimo Gii Evans. 

Ma è con «Magic Circus» che Giglio 
mette a punto un primo percorso nar¬ 
rativo. In quest'ultimo lavoro la ricerca 
- una tela di ragno tesa nota dopo nota - 
rivaluta se stessa, sfuggendo al rischio 
di una chiusura a riccio. Ed è proprio 
con «Desert Suite», il primo lungo bra¬ 
no del cd, che Giglio definisce con niti¬ 
dezza i caratteri salienti del suo fare 
musica. Un magma pulsionale dove 
gli accenti variano: dall'incedere magi¬ 
co e favolistico, ai freschi toni popolari, 
all'aspra spezzatura drammatica. E 
dove la somma nei nessi grammaticali 
e linguistici tradizionali si fondono (e 
si confondono) con misteriose combi¬ 
nazioni di suoni «nuovi». Il primo pas¬ 
so di un musicista in progress verso il 
superamento di un perimetro ormai 
forse angusto. Piero Gigli 



Tom Waits 
Mule Variations 

Epitaph Records 


D alle viscere dell'Altra America, 
quella suburbana e triste con le 
case «dove non vive nessuno», 
toma coperto di nerofumo e con la 
giacca slabbrata da vagabondo, Tom 
Waits, l'ultimo dei beatnik. E l'ultimo 
grande culto della marginalità tradotta 
in note. Uno che fa i dischi quando gli 
pare (non ne faceva più da circa sei an¬ 
ni), e con chi gli pare; ha appena lascia¬ 
to la Island, una major, per firmare con 
una banda di punkettoni, quelli dell'e¬ 
tichetta californiana Epitaph. «Mule- 
Variations», il disco del ritorno, lo ha 
registrato con gli amici di sempre 
(Marc Ribot, Larry Taylor, Greg Co¬ 
hen) e qualche ospite (John Ham- 
mond, Charlie Musselwhite) in uno 
studio che è anche un ranch, portando i 
microfoni sull'aia dove scorazzano le 
galline. E lo ha scritto con l'adorata mo¬ 
glie, Kathleen Brennan, da lungo tem¬ 
po sua irrinunciabile musa, che di lui 
dice: «È testardo come un mulo» (da 
qui il titolo del disco). 

In queste sedici canzoni Waits è 
quello di sempre; corrosivo e romanti¬ 
co, con la voce da orco e il blues nel san¬ 


gue, sfacciato narratore di trame hard 
boiled e di amori noir. Che ha «lo stile 
ma non la grazia - come canta ironica¬ 
mente di sé in «Big in Japan» - ho i vesti¬ 
ti ma non la faccia, ho il pane ma non il 
burro, ho la finestra ma non ho lo per¬ 
siane...». Irrisolte sono anche molte 
delle vite che racconta, che siano le 
classiche fughe verso un mondo mi¬ 
gliore che non c'è mai e tutt'al più si fi¬ 
nisce in un motel («Hold on») o le storie 
d iragazzini-mostri destinati a diven¬ 
tare le star di un circo («Eyeballkid»). 
Ce n'è anche per le religioni usa-e-getta 
(«Chocolate Jesus») e le paranoie socia¬ 
li («What's he buildin in there?»), in 
questo album chemusicalmente è una 
carrellata attraverso tutto quello che è 
lo stile di Waits; le ballate romantiche 
che imperversavano agli esordi, iblues 
scarnificati, le marcette ubriache, e 
quel particolare minimalismo fatto di 
tubi di metallo percossi e strumenti 
spelacchiati che fanno pensare ad 
un'orchestrina di vagabondi e invece 
sono tra le cose più raffinate che la cul¬ 
tura pop americana abbia prodotto da 
CaptainBeefheartinpoi. AlbaSolaro 


Black Music 



Zap Marna 
A Ma Zone 

Virgin Records 


Mamme 
dal cuore nero 

■ Dal cuore della Vecchia Europa 
una tribù di donne che fa musica 
pensando all'Africa, ai Caraibi, al 
reggae, alla musica nera, alfunk. 
Della formazione originale delle Zap 
Marna, nate a Bruxelles, è rimasta 
solo Marie Daulne, e del resto è sem¬ 
pre stata lei il cuore del progetto. Cir¬ 
condata da nuove compagne, conti¬ 
nua con «A Ma Zone » le sue esplora¬ 
zioni nelle pieghe della black music. 
C'è semprefortissimo Vamoreperii 
reggae, il jazz, le sonorità etniche, ma 
ci sono anche delle durezze nuove, 
molto hip hop, un 'usofelice e spre¬ 
giudicato della tecnologia. 


Rock 



Tom Petty & thè 

Heartbreakers 

Echo 

Wea Records 


La tradizione 
non muore mai 

■ Toma Tom Petty, colonna del 
rock tradizionale a stelle e strisce, 
cresciuto sulle orme di Bob Dylane 
amato anche dal pubblico europeo 
per la sua schiettezza e quella vena di 
romanticismo che attraversa da sem¬ 
pre il suo lavoro. Sempre in compa¬ 
gnia dei suoi Heartbreakers (Mike 
Campbell, Howie Epstein, e il gran¬ 
de Benmont Tench), dà alle stampe 
15 canzoni nuove che esplodono di 
freschezza, della buona vecchia ener¬ 
gia che il rock'n 'roll al suo meglio 
non manca mai di trasmettere;gran¬ 
di impasti di chitarre,folk, elettrici¬ 
tà, spontaneità e notti sotto il cielo... 


Art Rock 



Steven Brown 
Subway to 
Cathedral 

Arteria/Ma. So. 


Nella cattedrale 
di Steven 

■ Chi ha amato Steven Brown, ani¬ 
ma irrequieta dei Tuxedomoon, 
scappato dalle nebbie di Bruxelles al 
sole del Messico, non potrà mancare 
l'appuntamento con questa che èia 
prima raccolta organica del suo lavo¬ 
ro da solista. Ventuno brani,fra cui 
le sue cover delle canzoni di Luigi 
Tenco, o quelle di EdithPiaf le sue 
colonne sonore («Zoo Story»), e so¬ 
prattutto la suggestiva «Fuga» regi¬ 
strata dal vivo in un cattedrale di 
Bruxelles con isuoi vecchi compagni 
(Reininger al violino, VanLieshout 
al corno inglese), preludio di una 
prossima reunion dei Tuxedomoon. 


Rock 



Mogwai 
Come On Die 
Young 

Chemikal 

Underground 

Records 


Il piacere 
strumentale 

■ Rock strumentale di questi tem¬ 
pi, uhm, può anche suonare pericolo¬ 
so. Noioso? Eppure, i Mogwai, quat¬ 
tro giovanotti di Glasgow, riescono a 
sorprendere. Chi li ha visti in concer¬ 
to con iManie Street Preachers sa 
che non si tratta di pura melassa psi¬ 
chedelica per gli anni Novanta, ma di 
musiche diluite, sonorità intense, ca¬ 
paci di spostare sul serio i confini dei 
«generi» consueti. In questo secondo 
album (inciso dallepartidiNew 
York) ci sono quarant'anni di musi¬ 
che rock frullate e riportate a una di¬ 
mensione «ambient », strumenti che 
fluttuano, punkrockchesifa morbi¬ 
do e incandescente. Colonna sonora 
per viaggi di fine millennio. 
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Musica ♦ Masterizzatori 

Facile come fare un cd in casa propria 


M asterizzare Cd non necessa¬ 
riamente significa essere un 
pirata, e in ogni caso è un 
grande divertimento. All'inizio, era¬ 
no pochi i fortunati in grado di di¬ 
sporre di una macchina per «scrive¬ 
re» Cd, musicali o Cd Rom conte¬ 
nenti software. Conta poco la diffe¬ 
renza, perché sempre di dati digitali 
si tratta: dentro un Cd si possono in¬ 
serire circa 650 Mbyte, che sia musi¬ 
ca, immagini, testi o altro. Un raggio 
laser incide la superficie del disco, e 
le informazioni restano archiviate. 
Oggi, un masterizzatore per compu¬ 
ter costa poche centinaia di migliaia 
di lire: serve per piratare program¬ 
mi, per salvare in modo permanente 
dati che si intende conservare, per 
distribuire contenuti, e molto altro 


ancora. Ad esempio, per realizzare 
delle copie perfetto (poiché digitali) 
dei Cd musicali; oppure per creare 
proprie compilations a partire da 
Cd, e perché no, a partire da casset¬ 
te audio o dischi di vinile. 

E specie parlando di scopi «musi¬ 
cali», le case dell'elettronica di con¬ 
sumo stanno lanciando i Cd Recor¬ 
der. In pratica, registratori (e insie¬ 
me lettori) di Cd destinati a essere 
adoperati e inseriti nell'impianto hi- 
fi di casa. Noi di «Media» abbiamo 
provato sul campo il CDR 760 della 
Philips. Il CDR 760 Philips è il mo¬ 
dello economico tra quelli proposti 
dal colosso olandese: costa, di listi¬ 
no, 789.000 lire. Il CDR 765 dispone 
di due piatti (uno per la riproduzio¬ 
ne, l'altro per la scrittura), mentre 


l'880, che costa 1.334.000 lire, ha una 
migliore qualità di registrazione e 
qualche gadget in più. Il segreto di 
questo Cd Recorder è la semplicità 
di utilizzo: una volta collegato al¬ 
l'impianto, registrare i «propri» Cd 
con la musica prescelta è un gioco 
da ragazzi. Il Cdr ha tre ingressi: ot¬ 
tico e coassiale per segnali digitali, e 
analogico, per ricevere segnali da 
sorgenti analogiche come il piatto o 
il registratore a cassette. Per regi¬ 
strare, si usano CD-R vergini del ti¬ 
po Audio - attenzione, sono diversi, 
e un po' più costosi dei CD-R per 
computer. I CD-R Audio costano 
circa 5-6.000 lire l'uno, con una 
maggiorazione (si dice) che serve a 
remunerare le case discografiche 
delle perdite legate all'utilizzo di 


massa dei Cd Recorder in termini di 
minori vendite. Inserito un Cd ver¬ 
gine, non resta che premere due ta¬ 
sti, e si registra, un brano dopo l'al¬ 
tro, in sequenza, per i 74 minuti di¬ 
sponibili. Con tre avvertenze. Pri¬ 
mo, i CD-R si possono registrare so¬ 
lo una volta, e quindi ogni errore... 
rimarrà sul disco. Secondo, se il se¬ 
gnale viene da una fonte analogica, 
come un disco di vinile, bisognerà 
badare a salire progressivamente di 
traccia (è facile, col telecomando), 
altrimenti il Cd sarà una sola e sco¬ 
moda maxicanzone da un'ora e un 
quarto. Infine, una volta completato 
il disco, alla fine, si dovrà «finaliz¬ 
zarlo» (un'operazione semplice) per 
poterlo ascoltare su ogni lettore Cd 
del pianeta. R.Gi. 



MORRIS O LA BIBBIA 
«WALLPAPERS» 

PER TUTTI I GUSTI 

■ Carte da parati del secolo 
scorso (www.robinsplace.com/holi- 
day/stationary.html) comprese 
quelle disegnateda William Morris, 
il pittore e poeta preraffaellita 
(www.lightlink.com/xine/art/morri- 
s/morris.html). Gratis e a disposi¬ 
zione di tutti. Impossibile? Non 
stiamo parlando della carta da in¬ 
collare al muro, ma di quella vir¬ 
tuale da mettere sul computer co¬ 
me sfondo. «Wallpapers» in ingle¬ 
se, carte da parati appunto. Inter¬ 
net offre anche questo e con un’in¬ 
sospettabile abbondanza. Star filip¬ 
pine (www.geocities.com/Area51/ 
Lair/4244/wallpapers.html), imma¬ 
gini di Audrey Hepburn (drey.sim- 
plenet.com), manga giapponesi 
(anime-genesis.com), segni zodia¬ 
cali (wallpapers.xoom.com), video¬ 


giochi (cq-pan.cqu.edu.au/studen- 
ts/harleyal/hh.html). Da non per¬ 
dere poi i siti messi in piedi dai fan 
dei serial televisivi come «Spazio 
1999» (pages.infinit.net/sl999/ 
1999.html), o «Babylon 5» 
(www.nwlink.com), per non parlare 
della moltitudine di pagine dedica¬ 
te a «Guerre stellari» e «Star 
Trek». Ci sono perfino le immagini 
religiose. Quelle classiche di 
www.infonet.ee/arthemes o quelle 
«moderne» della T&Psc 
(www.tnpsc.com/ssaver/wallpa- 
pers.htm) dove cavalieri con la 
spada sguainata si stagliano su 
fondi giallo oro fra versi della Bib¬ 
bia o dei Vangeli. Un mondo sor¬ 
prendentemente vasto e sconfina¬ 
to, pieno di siti dove disegnatori di¬ 
lettanti fanno a gara fra loro per 
creare l’immagine più bella o la più 
originale. Per averne un’idea basta 
collegarsi ad un motore di ricerca 
e battere «wallpapers». 

Jaime D’Alessandro 


Mediamente 


di Roberto Giovannini 



Il lancio di «Jini» 


Lavatrice chiama tv 
È la casa informatica 


L avatrici che usano il telefono di casa 
per chiamare l'assistenza, e avvertire 
che non centrifugano più. Computer 
che scelgono la stampante più adeguata al 
lavoro che devono svolgere. Utenti che tele¬ 
fonano dal loro cellulare al videoregistrato¬ 
re, avvertendolo che alle nove c'è il film. Un 
mondo futuribile - e un po' surreale - che 
potrebbe essere realtà, se la tecnologia Jini 
diverrà uno standard utilizzato dai produt¬ 
tori di elettrodomestici, telefonini, e di ogni 
altro elemento della nostra vita quotidiana 
controllato da un microchip. 

Jini sta per «genio», come quello della 
lampada, ed è la scommessa industriale e 
tecnologica su cui la Sun Microsystems - la 


società californiana che ha inventato la tec¬ 
nologia software Java, e che produce una 
quota importante dei «server» (sistemi di 
computer dedicati) su cui girano i siti Inter¬ 
net - punta molto. Qui a Parigi, tra i gratta¬ 
cieli e la Grande Arche della Défense, Sun 
ha organizzato una megakermesse, la Java 
Enterprise Solution Symposium. Seimila 
tra informatici, programmatori, uomini 
d'affari convenuti da tutta Europa per esa¬ 
minare programmi e sistemi basati sulla 
tecnologia Java. Java - di cui Jini è una natu¬ 
rale evoluzione - è un linguaggio di pro¬ 
grammazione lanciato nel 1996 da Sun, che 
consente di comunicare e operare su diver¬ 
se piattaforme di computer. Si tratta di un 


linguaggio assai diffuso, come dimostrano 
le centinaia e centinaia di applicazioni pre¬ 
sentate da 150 espositori. Anche se Sun per¬ 
mette a chiunque di utilizzare il codice per 
creare programmi basati su questa tecnolo¬ 
gia, la società di Palo Alto sta bene attenta a 
mantenerne il controllo, e quindi ne «gesti¬ 
sce» ogni sviluppo con oculatezza. Java tro¬ 
va appassionati ed entusiasti sostenitori, 
che ne esaltano la «portabilità» sulle diver¬ 
se piattaforme (Pc, Mac, Windows, ecc) e al¬ 
trettanto scatenati detrattori. Almeno per 
ora, Java sembra prosperare, ed è diventato 
un altro terreno di scontro tra la potente Mi¬ 
crosoft e l'ambiziosa Sun, che mira a scalza¬ 
re il predominio del colosso di Bill Gates. 

In questa delicata fase di passaggio per 
l'«Information Technology», la lotta è sen¬ 
za esclusione di colpi. Sun, attraverso l'al¬ 
leanza chiamata Symbian (cui aderiscono 
Motorola, Ericsson, Philips, Nokia e Psion) 
cerca di standardizzare l'uso di Java come 
«motore» di funzionamento della prossima 
generazione di telefonini intelligenti, com¬ 
puter palmari e «personal assistants». Un 
mercato che si annuncia sterminato. E die¬ 
tro l'angolo, c'è Jini: molti produttori di beni 
di consumo (da Siemens a Bosch) collabora- 


no con Sun per mettere a punto (i primi so¬ 
no attesi per la fine del 1999) prototipi di 
elettrodomestici «intelligenti», dotati di Ji¬ 
ni, in grado di formare vere e proprie «co¬ 
munità» informatiche una volta messi in¬ 
sieme, senza la necessità di intervento uma¬ 
no o complesse procedure di installazione. 

La «magia» diventa affascinante, se si 
pensa che questi oggetti possono riuscire a 
comunicare tra loro senza noiosi cavi o fili: 
un gruppo di industrie sta lavorando alla 
tecnologia Bluetooth, che consentirà di far 
«parlare» e interagire telefonini e lavatrici 
(ma anche macchine fotografiche e auto¬ 
mobili) attraverso collegamenti radio, in un 
arco di circa 10 metri. 

La sfida è solo agli inizi, e i protagonisti di 
questa battaglia scrutano mosse e contro¬ 
mosse. I produttori di hardware, per ades¬ 
so, seguono da vicino l'evoluzione della vi¬ 
cenda, e con modesti investimenti parteci¬ 
pano alla costruzione delle piattaforme in¬ 
formatiche che «animeranno» i loro mac¬ 
chinari. Il business è di proporzioni mo¬ 
struose, così come i profitti attesi: se li ag¬ 
giudicherà chi inventerà un «esperanto», 
un linguaggio comune in grado di far dialo¬ 
gare al meglio gli oggetti di casa nostra. 


Edutainment ♦ «Kid Press» 


Piccoli giornalisti crescono 
Arriva la gazzetta junior per tutti 



D ieci, cento, mille Atinù. Chi non ri¬ 
corda la breve ma intensa stagione 
del giornale dei bambini che usciva 
ogni settimana assieme al nostro quotidia¬ 
no? Chi ha voglia di farlo rivivere - magari 
in piccolo - ora ne ha la possibilità. E se non 
ha voglia di rifare Atinù, può sempre realiz¬ 
zare il «Corriere» della V B. O inventare una 
testata nuova di zecca. Insomma, per farla 
breve: d'ora in poi, i ragazzi - dai sette ai do¬ 
dici anni - che hanno voglia di creare il pro¬ 
prio giornaletto, lo potranno fare in tutta 
tranquillità. Gli strumenti, li fornisce tutti il 
nuovo Cd Rom degli Editori Riuniti: «Kid 
Press» (59mila lire, per Mac e Windows). 
Difficile, definirlo un semplice gioco. In 
realtà c'è molto di più, e fatto tutto molto se¬ 
riamente (alla sua realizzazione hanno dato 
una mano l'Ordine dei giornalisti, l'Ansa e 
la Eulogos). Dunque, si avvia il dischetto e 
si arriva in «redazione»: si clikka su un per¬ 
sonaggio - dal direttore all'archivista, ce ne 
sono centinaia - ed ognuno di loro ti spie¬ 
gherà il proprio ruolo. Poi tocca a te. Scegli 
la prima pagina, il nome della testata e co¬ 
minci. Incontri difficoltà a scrivere un arti¬ 


colo? Non ti ricordi esattamente cosa è acca¬ 
duto nell'89, forse perché non eri nato? Nes¬ 
sun problema: il dischetto fornisce anche 
un archivio di fatti, notizie e argomenti. 
Non dettagliatissimi, ma chiari ed esplicati¬ 
vi. E mentre li leggi puoi prendere appunti 
per la stesura del pezzo. Dopodiché scegli 
la foto (e nell'archivio fotografico puoi inse¬ 
rire anche le tue immagini). Ripeti l'opera¬ 
zione per il numero di pagine che vuoi, ed 
ecco che la gazzetta della tua classe (o della 
tua scuola, o del tuo gruppo di amici) è 
pronta per essere stampato.Tutto molto 
semplice, interessante, appassionante. Già, 
ma che metterci «dentro» il giornale? Gli 
autori (Paola Troiano e Riccardo Orioles) 
sono espliciti: «Noi ti mettiamo in condizio¬ 
ne di dire la tua, ma se non hai niente da di¬ 
re, non è colpa nostra». Ovviamente scher¬ 
zano: ti seguiranno anche nella scelta degli 
argomenti. Ma in qualche modo hanno vo¬ 
luto dirti che è bene raccogliere i suggeri¬ 
menti di tutti. Però, alla fine, si decide da so¬ 
li e si è responsabili di quel che si fa. Un gior¬ 
nale libero si costruisce così. Meglio impa¬ 
rare da piccoli. Stefano Bocconetti 



ANCHE IN EUROPA 
VENDITA DI AUTO 
VIA INTERNET 

■ Lanciato nel 1995 in Califor¬ 
nia, sbarca ora in Europa - per ora 
in Gran Bretagna e Svezia- il primo 
servizio Internet di vendita di auto¬ 
veicoli, ed il primo importatore e 
distributore mondiale di veicoli im¬ 
portati. Si tratta di Autobytel, che 
in Europa si è associato col gruppo 
Bilia, considerato uno dei maggiori 
gruppi di distribuzione di autovei¬ 
coli. 

«BOLOGNA 2000» 

UN SITO 

PER LA CULTURA 

■ Una acquafòrte di Morandi co¬ 
me icona per un viaggio a Bologna 
capitale europea della cultura nel 
2000. È il sito Internet www.Bolo- 
gna2000.it che permette di cono¬ 
scere non solo i circa 600 eventi 
che si stanno preparando, ma di 
fare un percorso a vasto raggio 
sulla storia e sulla cultura di Bolo¬ 
gna. Il sito è diviso in sette quartie¬ 
ri o zone di interesse tra cui gli 
eventi veri e propri, l’informazione 
su tutti gli aspetti culturali della 


città, la storia di Bologna, i luoghi 
della cultura (biblioteche, musei, 
luoghi di interesse in generale). I 
servizi on line, che danno la possi¬ 
bilità di entrare in contatto con gli 
organizzatori e iscriversi in una 
«mailing list» per ricevere informa¬ 
zioni su manifestazioni secondo i 
propri interessi. Il sito conterrà ri¬ 
mandi a quelli delle altre città eu¬ 
ropee che insieme a Bologna sa¬ 
ranno capitali della cultura nel 
2000. 

MILLENNIUM BUG 
LINEA VERDE 
PER LE EMERGENZE 

■ Risponde dalle 8 alle 21, dal 
lunedì al venerdì, la nuova linea Te¬ 
lecom sui sistemi, prodotti e servizi 
di telecomunicazione potenzial¬ 
mente esposti al rischio del Millen¬ 
nium Bug. Una linea di emergenza 
che dovrebbe chiarire dubbi so¬ 
prattutto per gli impianti che ri¬ 
schiano di non essere sottoposti ai 
vasti piani di adeguamento previsti 
per fronteggiare il rischio del Y2K. 
Il numero verde è 800.2000.00. 
Tutte le informazioni sono consul¬ 
tabili anche sul sito www.telecomi- 
talia.it/y2k. 


Scienza 



Alla scoperta 
dell’atomo 

Tecniche nuove 
Multimedia 

Windows e Mac 
lire 49.000 


2500 anni 
di fusione 

■ Dai filosofi greci ai progetti di 
reattori a fusione: così il sottotitolo di 
questo viaggio alla scoperta dell'ato¬ 
mo. Ma anche, inevitabilmente, un 
itinerario alla scoperta di chimica e 
fisica atomica, per raccontarne i 
principi, la storia, le applicazioni 
passate e future. BellaV interfaccia 
grafica, moderno laboratorio tridi¬ 
mensionale dove sipuò «girare» e 
cliccare. Tra le esplorazionipossibili, 
la storia della scienza atomica, quella 
sulla struttura molecolare, sulla ra¬ 
dioattività, sulle applicazioni dell'e¬ 
nergia atomica. Con schede, anima¬ 
zioni 3D,filmati e foto. 


Bambini 


Un girotondo 
da premio 

■ Parliamo del vincitore del Milia 
d'Or 1999, il prestigioso riconosci¬ 
mento multimediale assegnato ogni 
anno alla rassegna di Cannes. Si 
tratta di una raccolta di disegni inte¬ 
rattivi di un artista cecoslovacco 
(della grande scuola d'animazione 
ceca) digitalizzati sul Cd Rom e dun¬ 
que resi continuamente modificabili. 
Cliccando sul disegno o sullo scher¬ 
mo, il bambino (utente ideale anche 
quello in età prescolare, datai'assen¬ 
za di testi, la piacevolezza dei disegni 
e l'invito alla creatività) può trasfor¬ 
mar e pupazzi e animazioni creando 
un vero, infinito girotondo di storie. 

Novità 



Girotondo 
di mezzanotte 
Opera Multimedia 

Windows e Mac 
lire 69.000 



Invenzioni 
e inventori 
De Agostini 
Multimedia 

Windows e Mac 
lire 24.900 


Inventori 
e scoperte 

■ De Agostini inaugura una nuo¬ 
va collana, la «Premium Interacti¬ 
ve», con titoli differenziati all'inter¬ 
no di tre grandi aree tematiche (cul¬ 
tura, gioco e utilità) ad un prezzo 
molto contenuto. Qui si raccolgono 
oltre duemila anni di invenzioni, 
concentrando attenzione e interazio¬ 
ni tra Leonardo e Einstein. Idee, 
macchinari, invenzioni: tutto quello 
cheha reso possibile (e spesso miglio¬ 
re) la nostra vita. Cinque ambienti 
disegnati in grafica tridimensionale 
con oltre 1000 immagini, 40filmati 
video e200animazioni per capire la 
storia della scienza. 


Libri 



Psichiatria 
on line 

a cura di 
Mario Bollorino 

Apogeo Editore 
lire 38.000 


Psichiatria 
e Internet 

■ Una raccolta e un'analisi degli 
studi e delle esperienze che stanno 
portando lapsichiatria internazio¬ 
nale e le strutture italiane a cogliere 
le maggiori potenzialità di Internet. 
La rete diventa uno strumento possi¬ 
bile per effettuarepsicoterapie online 
e offrire consulenza telematica ai pa¬ 
zienti; forme di auto-aiuto elettroni¬ 
co e approccio psicoeducativo alla lu¬ 
ce delle nuove tecniche comunicati¬ 
ve. Ma anche Internet, al suo rove¬ 
scio, come causa di nuovissime pato¬ 
logie: dai già famosi Internet Addi- 
ction Disorder ad alcune forme di 
perversione strettamente legate al¬ 
l'uso del nuovo mezzo di comunica¬ 
zione. 
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Lunedì 10 maggio 1999 


Radiofonie ♦ Sul conflitto 

Cento domande senza risposta 



MONICA LUONGO 

O gni primo martedì del mese, 
il premier Massimo D'Alema 
viene intervistato da Andrea 
Vianello, conduttore di «Radio an¬ 
ch'io» (Radiouno, alle 9.10 circa), 
per fare una sorta di «punto» del 
mese sulle vicende più calde che at¬ 
traversano l'Italia. D'Alema spiega, 
ascolta paziente le domande dei ra¬ 
dioascoltatori, risponde con mag¬ 
giore chiarezza possibile. Anche 
martedì scorso è andata così, anche 
se nei panni del presidente del Con¬ 
siglio non ci saremmo stati comodi. 
Perché naturalmente si parlava di 
questa guerra in Jugoslavia (Vianel¬ 
lo a ogni puntata tiene un diario di 


quotidiano sul conflitto, dando le 
notizie essenziali del giorno e facen¬ 
do ascoltare un commento - an- 
ch'esso cambia quotidianamente - 
di uno storico), di cui animi e co¬ 
scienze non riescono a farsi ragione. 
D'Alema ha spiegato chiaramente 
le motivazioni del governo, l'appar¬ 
tenenza alla Nato, ha fatto autocriti¬ 
ca sul fatto che non si è intervenuti 
con le armi in occasione di altri con¬ 
flitti altrettanto cruenti, e persino sul 
fatto che la Turchia, pur essendo un 
membro dell'unione, sta svolgendo 
di fatto un processo irregolare nei 
confronti di Abdul Ocalan. 

Non basta, non è bastato. Le do¬ 
mande dei radioascoltatori erano 
incalzanti, lucide, accorate. Già: se 
riusciamo a farci un ragione e a tro¬ 


vare motivazioni alla pessima qua¬ 
lità delle nostre vite nelle metropoli, 
al tasso preoccupante di produzio¬ 
ne e disoccupazione, dei massacri 
proprio non riusciamo a convincer¬ 
ci. E questione che va oltre la ragio¬ 
ne, che occupa il cuore, quando an¬ 
che le immagini si fanno superflue. 
L'immagine della guerra è qualcosa 
che i nostri genitori che hanno visto i 
conflitti mondiali hanno raccontato 
per anni durante le cene, quando of¬ 
fendere un po' di cibo significava in¬ 
nescare una valanga di ricordi. Sia¬ 
mo cresciuti con un dna modificato, 
che ha imparato a riconoscere l'odo¬ 
re della guerra e a respingerlo con 
tutte le forze. 

Quanta decisione in quelle do¬ 
mande poste alla radio, cittadini che 



non possono fare altro che offrire un 
po' di solidarietà oppure alzare il te¬ 
lefono e chiedere per una volta in 
prima persona al premier cose che 
non hanno risposta. Un popolo che 
attraversa i partiti e gli schieramenti 
e, anche se ha condiviso l'intervento 
militare, non si dà pace. Pure, nei 
giorni che sono seguiti, alla radio e a 
chi parla attraverso i microfoni non 


sono state fatte altro che domande: 
quelle degli abitanti di Comiso 
pronti ad accogliere i profughi, 
quelli del Salento, candidati al No¬ 
bel per la pace per l'impegno con cui 
accolgono i profughi kosovari e pri¬ 
ma ancora gli albanesi fuggiti dalla 
loro terra. 

E ancora una volta la radio si con¬ 
trappone alla macchina televisiva. 


che già confeziona o modifica le sue 
trasmissioni, pronta a riunire fami¬ 
glie, a mostrare bambini kosovari a 
sera inoltrata, a far parlare le mogli e 
le fidanzate dei soldati italiani al 
fronte. Su questo, ormai, non vale 
più la pena di spendere parole. 

Ps. Nella Jugoslavia senza corren¬ 
te elettrica le trasmissioni radio con¬ 
tinuano, anche se con difficoltà. I re¬ 
dattori epurati di B92 hanno ripreso 
a trasmettere su freeB92 le notizie 
che l'informazione di governo cen¬ 
sura (www.freeb92.net) : molte le in- 
ziative a sostegno, tra cui quella di 
Amis, agenzia che fornisce servizi 
giornalistici alle emittenti e consor¬ 
ziata di numerose radio straniere 
(www.amisnet.org, ma il loro sito è 
aggiornato a metà aprile). 


Oltre lo schermo 


di Roberta Secci 



Ecco «Ciak Junior» 
ovvero la televisione 
salvata dai ragazzini 


Mauro Calandi 
ha realizzato 
tutti i disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


S ebastian che scappa dall'Alba¬ 
nia, sfugge a guerra e povertà, 
lungo le rotte dei profughi ver¬ 
so l'Italia. Sebastian che approda sul¬ 
la costa delle Marche, accolto dalla 
polizia, e poi finisce nelle mani della 
mafia albanese. Lo salveranno i suoi 
amici italiani, bambini fra i nove e gli 
undici anni di una scuola elementare 
di Ancona, nel film che hanno scritto 
e interpretato a fine aprile per rac¬ 
contare questa storia verosimile. 

L'hanno voluta con un lieto fine, 
in tv andrà in onda domenica prossi¬ 
ma alle 10,30 su Italia 1 e sarà la terza 


delle sette puntate di «Ciak Junior», 
il programma di cortometraggi rea¬ 
lizzati dai ragazzi delle scuole ele¬ 
mentari, medie e superiori italiane e 
di altri sette Paesi. La rete Mediaset 
lo ospita nei suoi palinsesti da tre an¬ 
ni, ma il progetto di Sergio e France¬ 
sco Manfio, autori e attori di teatro 
del Gruppo Alcuni di Treviso, è nato 
una decina di anni fa per sperimen¬ 
tare una tv per ragazzi fatta dai ra¬ 
gazzi. Una televisione ibrida, però, 
che parla di cinema, pensata come 
un film con pochi mezzi, ma comun¬ 
que puntellata con tecniche cinema¬ 


tografiche insegnate agli alunni del¬ 
le scuole e da loro messe in pratica 
con entusiasmo e divertimento. Tan¬ 
to che quando, durante il back stage 
del cortometraggio gli si chiede (te¬ 
stuale) «il cinema preferisci vederlo 
o farlo?», la risposta è la seconda, 
senza esitazioni. Scelta pressoché 
scontata, visto che sotto i 18 anni i ra¬ 
gazzi guardano la tv più che i film 
nelle sale. «Seguono la televisione - 
conferma il Gruppo Alcuni - ma non 
conoscono il cinema. "Ciak Junior" li 
introduce in un mondo nuovo per 
loro e spiega come nasce un prodotto 
audiovisivo, partendo da idee loro, 
che poi vengono tradotte in immagi¬ 
ni in tre giorni di riprese nei quali so¬ 
no i protagonisti, non soltanto come 
interpreti». 

In ciascuna puntata, ogni scuola 
prescelta presenta il suo cortome¬ 
traggio di circa 10 minuti, seguito da 
immagini e interviste durante le ri¬ 
prese (il backstage) e da una rubrica 
sull'abc del cinema, una sorta di di¬ 
zionario illustrato della storia e della 



Da domenica 
su Italia 1 

Ifilmati, dieci 
minuti l'uno, 
realizzati diret¬ 
tamente dagli 
scolari e dagli- 
studentiper 
«Ciak Junior» 
andranno in on¬ 
da da domenica 
prossima, alle 
10,30 di matti¬ 
na, su Italia 1. 


terminologia cinematografiche. Due 
le troupe al lavoro. Quella di «Ciak 
Junior», con la regia di Sergio Man¬ 
fio, gira il corto e dirige i ragazzi e gli 
insegnanti, sceglie le location, orga¬ 
nizza il set sul posto. L'altra, della 
produzione di Italia 1 (diretta da Bet¬ 
ta Bisson), documenta invece il die¬ 
tro le quinte, svelando i retroscena 
della lavorazione, emozioni e per¬ 
plessità dei giovani autori-attori. 

Che il progetto (sponsorizzato, tra 
gli altri, dal Dipartimento dello Spet¬ 
tacolo, dalla Commissione europea 
e dall'Unesco) abbia un solido pub¬ 
blico di affezionati non lo dice sol¬ 
tanto l'Auditel, con uno share intor¬ 
no al 14 per cento. Un segnale inequi¬ 
vocabile sono soprattutto le migliaia 
di soggetti che ogni anno sommer¬ 
gono la segreteria di «Ciak Junior» a 
Treviso: seimila per quest'edizione. 
Ogni anno in ottobre, infatti, l'orga¬ 
nizzazione del progetto invia un 
bando di concorso ai presidi e alle di¬ 
rezioni didattiche di tutta Italia. 
Qualche volta c'è una traccia, altre il 
tema è libero. Alcuni soggetti sono 
elaborati da singoli, molti da classi o 
gruppi di ragazzi. «Li abbiamo letti 
tutti, uno per uno», spiega il Gruppo 
Alcuni. «La selezione, perciò, è stata 
durissima. Alla fine, ne abbiamo 
scelti quattro, scritti a più mani, per 
poter girare i cortometraggi che dal 3 
al 5 giugno parteciperanno al "Festi¬ 
val Ciak Junior" a Treviso. Parodian¬ 
do gli Oscar, una giuria di ragazzi 
sceglierà il miglior film, il miglior 
soggetto e il miglior gruppo di inter¬ 
preti. Un'altra, formata da giornali¬ 
sti assegnerà una sorta di premio 
della critica». 

Oltre ai quattro corti italiani, pro¬ 
posti da scuole medie di Mestre, 
Vezza sull'Oglio (nel Bresciano) e 
Camigliano (in provincia di Lucca) e 
dai bambini di un Centro pastorale 
di Torrette di Ancona che hanno 
scritto lastoria di Sebastian, concor¬ 
rono due stranieri, che su Italia 1 an¬ 
dranno in onda doppiati. Sono stati 
girati secondo lo stesso schema di 
quelli italiani, con l'appoggio di 
emittenti dei rispettivi paesi, che, co¬ 
me Italia 1 da noi, li hanno a loro vol¬ 
ta trasmessi in Germania, Slovenia, 
Irlanda, Spagna, Cina, Repubblica 
Ceca e Polonia. 


In poltrona a festeggiare 
il Festival di Cannes 
con «Miracolo a Milano» 


BRUNO VECCHI 

P arte giovedì il Festival di Cannes. E il cinema 
italiano si avvia sulla Croisette con un solo 
film in concorso, «La balia» di Marco Belloc¬ 
chio, nella speranza di tornare a casa con qualche 
premio. Magari con una palma, come nel passato: 
'46 «Roma città aperta» (Mondadori Video), '51 
«Miracolo a Milano» (TU), '52 «Due soldi di speran¬ 
za» di Castellani (inedito), '60 «La dolce vita» (TU), 
'63 «Il gattopardo» (1U), '67 «Blow up» (TU), '72 «Il 
caso Mattei» (TU) e «La classe operaia va in paradi¬ 
so» (De Agostini), ‘11 «Padre padrone» (Nuova Eri) 
e '78 «L'albero degli zoccoli» (Video Club Luce). In 
attesa del 23 maggio, ecco un riassunto dei principa¬ 
li premi degli anni '90 da passare nel videoregistra¬ 
tore. 

1990: Palma: «Cuore selvaggio» di David Lynch 
(Panarecord); attore: Gérard Depardieu («Cyrano», 
Panarecord); 1991: Palma: «Barton Fink (Colum¬ 
bia)»; premio giuria: «La bella scontrosa» di Rivette 
(Columbia); attrice: Iréne Jacob («La doppia vita di 
Veronica», Cecchi Gori H.V.); attore: John Turturro 
(«Barton Fink»); 1992: Palma: «Con le migliori in¬ 
tenzioni» di Bilie August (inedito); giuria: «Il ladro 
di bambini» (TU); attore: Tim Robbins («I protago¬ 
nisti», De Agostini); 1993: Palma: «Lezioni di piano» 
(De Agostini); attrice: Holly Hunter («Lezioni di 
piano»); attore: David Thewlis («Naked», Panare¬ 
cord); 1994: Palma: «Pulp Fiction» (Cecchi Gori 
H.V.); attrice: Virna Lisi («La regina Margot», Pana¬ 
record); 1995: Palma: «Underground» (Cecchi Gori 
H.V.); attrice: Helen Mirren («La pazzia di Re Gior¬ 
gio», Buena Vista); attore: Jonathan Pryce («Carrin- 
gton», Columbia); 1996: Palma: Segreti e bugie 
(Mondadori Video); giuria: «Le onde del destino» 
(Lucky Red Home Video); attrice: Brenda Blethyn 
(«Segreti e bugie»); attore: Daniel Auteuil e Pascal 
Duquenne («L'ottavo giorno», Mondadori Video); 
1997: Palma: «Il sapore della cigliegia» di Kiarosta- 
mi (Mondadori Video); attore: Sean Penn («Shès so 
lovely». Medusa Video); 1998: giuria: «La vita è bel¬ 
la» (Cecchi Gori H.V.); attrice: Elodie Bouchez e Na- 
tasha Regnier («La vita sognata degli angeli». Me¬ 
dusa Video); attore: Peter Mullan («My name is 
Joe»). 

Da questa settimana, la rubrica dedica uno spazio 
a «Eyes Wide Shut», ovvero: generazione X-rateddi 
qualità. «Bobby Sox» di Paul Thomas, con Nikki 
Tyler, Jenteal, Jamie Gillis (Vivid): storia di un atto¬ 
re in disarmo e di una città, Anytown, dove non suc¬ 
cede niente e succede di tutto. Un hard con una tra¬ 
ma e un'idea di cinema, 6 premi Avn. 


Lunedì riposo ♦ Marco Baliani 

Fiaba, stragi e sirene. C'era una volta il teatro... 


Polemica sulle scuole di teatro 
Una lettera di Mario Raimondo 



STEFANIA CHINZARI 

E ra proprio un anno fa, il 9 maggio, 
quando in tv, su Raidue, andò in 
onda Corpo di Stato , lo spettaco¬ 
lo-racconto, la ricostruzione perso¬ 
nalissima e avvincente di Marco Ba¬ 
liani sul caso Moro. Era il ventenna¬ 
le della morte dello statista e quella 
serata di strano teatro dai Fori Im¬ 
periali di Roma, quel misto di ricor¬ 
di personali e dati storici, di rabbia 
e di pietà, di ricostruzione storica e 
presa diretta, qualcosa a metà tra il 
rimpianto di una battaglia politica e 
sociale persa e la rimozione di 
un'intera generazione bissò l'exploit 
di audience e di interesse che già 
aveva accolto il Racconto del Vajont 
di Marco Paolini. E non a caso. En¬ 
trambi, Baliani e Paolini (e pochi al¬ 
tri, vedi ad esempio Laura Curino), 
sono protagonisti di una felicissima 
nicchia del nostro teatro che po¬ 
tremmo etichettare teatro civile, ma 
anche, indifferentemente, teatro del¬ 
la narrazione. 


Ingredienti: uno spazio vuoto e 
un attore. A scelta, un leggio, una 
sedia, un tavolo, due luci. E una sto¬ 
ria. Che spesso e volentieri coincide 
con la cronaca di alcuni fatti della 
storia d'Italia più recente. Fatti sca¬ 
brosi, gravissimi, spesso impuniti. 
Come il Vajont, come il caso Moro, 
come la strage alla stazione di Bolo¬ 
gna, a cui proprio Baliani dedicò un 
oratorio laico. Ma può anche speri¬ 
mentare storie sociali non altrettan¬ 
to drammatiche, dalla saga degli 
Olivetti di Curino al Bestiario veneto 
di Paolini (tra l'altro diventato un li¬ 
bro, edito da Edizioni Biblioteca 
dell'Immagine, lire 20.000), all'affa- 
bulazione volutamente incompiuta 
di Tracce , che di Baliani ha appena 
concluso a Roma una minipersonale 
di gran successo. 

Teatro Valle sempre pieno e pub¬ 
blico di vecchi e nuovi «sedotti», 
pronti a inondarlo di applausi che 
sanno di caldo abbraccio, quando 
non a tributargli una vera ovazione, 
sia per il «vecchio», intramontabile, 
irresistibile Kohlhaas da Kleist che 


per le uniche rappresentazioni di 
Corpo di Stato e di Tracce. Tra i nuovi 
fan catapultati a teatro, molti hanno 
conosciuto Baliani grazie alla televi¬ 
sione e qualcuno andando al cine¬ 
ma, a vedere Teatri di guerra di Ma¬ 
rio Martone. Anche nel film lo si ve¬ 
de al lavoro, circondato di ragazzini 
dei bassi stregati dal suo racconto, 
proprio come quelli - assolutamente 
reali - con cui ha lavorato a Genova 
tanti anni fa. Bambini disadattati, 
afflitti da deficit dell'attenzione, fi¬ 
gli di madri tossiche a cui pedagogi¬ 
sti e insegnanti non davano più di 
dieci minuti di attenzione e che 
Marco riusciva a trascinare fino al 
lieto fine di fiabe che duravano an¬ 
che un'ora, tra lo sbalordimento ge¬ 
nerale e l'affetto indissolubile dei 
piccoli. Ammaliati dall'oralità raffi¬ 
nata e genuina di quel suo narrare 
antico, emozionale e sapiente, dal¬ 
l'incanto di parole che risuonano 
ogni volta come nuove e ci trascina¬ 
no, ammutoliti, nel regno fatato del¬ 
la fiaba. 

E di incantamento, di stupore, di 


malia parla espressamente Tracce, 
percorso dichiaratamente aperto 
che parte da una poesia di Dylan 
Thomas e si conclude con una di 
Rilke, ma lungo la strada s'intrufola 
in piccoli sentieri inesplorati, si sie¬ 
de su un sasso per riposare, attra¬ 
versa ruscelli e boschetti. Chatwin e 
Omero, Cvetaeva e Alce Nero, la 
letteratura brasiliana e la mitologia 
greca si plasmano tra le sue mani, 
attraverso la voce, nell'assoluta im¬ 
mobilità del corpo, come cera. L'in¬ 
cantamento come seduzione, che ha 
sempre a che fare con l'educare e 
con il portare fuori strada. Con l'im- 
pietrimento e quel sovvertimento 
fondante dell'Occidente che stabilì, 
un giorno, di incantare a sua volta 
la natura con la techné, sentendosi 
dunque autorizzato a distruggerla. 
E noi tutti lì, seduti e immobili, 
niente tosse, niente caramelle, nes¬ 
suna poltrona che si agita. Una pla¬ 
tea di grandi rapiti e ammutoliti, 
profondamente grati a quel piffe¬ 
raio seduto lassù ci ha fatto tornare, 
per due ore, tutti bambini. 


aro Direttore, 
la risposta della vostra 
Stefania Chinzari a un arti¬ 
colo di Renato Palazzi su «Sole 
24ore» mi spinge a chiederle ospi¬ 
talità per qualche considerazione. 

È ben vero che il «rifiuto della 
preparazione accademica» ha ac¬ 
comunato molti e interessanti pro¬ 
tagonisti della nostra scena recen¬ 
te; ma è pur vero anche che nelle 
compagnie e nei gruppi che hanno 
nutrito la scena italiana di impulsi 
e di generosità «nuove» non pochi 
hanno alle spalle l'esperienza di 
scuole. Sono i peggiori? Ne dubi¬ 
terei. 

E tuttavia Stefania Chinzari scri¬ 
ve: «... perché non dire che spesso 
e volentieri sono proprio le scuole, 
tanto più quelle rinomate, a co¬ 
struire percorsi e gabbie intorno ai 
loro allievi da cui è difficilissimo 
deviare per potersi misurare con 
altre strade, altre libertà, la sfida 
della sperimentazione...». La que¬ 
stione della formazione teatrale è 
una questione delicatissima. Chi 


ne parla deve sentire l'obbligo del¬ 
l'informazione; magari assistere 
alle prove degli allievi; magari os¬ 
servarne i tragitti nella professio¬ 
ne... Chi ha responsabilità formati¬ 
va sa che ciò che prima di tutto 
deve essere salvaguardato in un 
allievo è la sua libertà di scelta e di 
giudizio rispetto al mestiere e che 
la «costruzione» di un attore con¬ 
siste nella progressiva consegna di 
conoscenze e di strumenti di lavo¬ 
ro; dunque di condizioni di liber¬ 
tà. Ne farà, poi, quello che vorrà 
farne. Qualcuno sceglie questi per¬ 
corsi, che sono percorsi di lavoro, 
faticosi e difficili, ai quali sono le¬ 
gate delle condizioni di apprendi¬ 
mento coerenti con una idea del 
«mestiere» rigorosa e disciplinata. 
Altri scelgono di provarsi con rife¬ 
rimenti e interlocutori diversi. 
Niente di male, se sulle due strade 
si ragiona seriamente e non a colpi 
di accetta. 

Mario Raimondo (Direttore 
della Scuola d’arte drammatica 
Paolo Grassi) 
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Astrofisica ♦ Anseimo, Bertotti, Farinella 

Lo spazio cosmico si è ristretto 



Detriti spaziali 
di Luciano 
Anseimo 
Bruno Bertotti 
Paolo Farinella 
Cuen 

pagine 160 
lire 14.000 


LICIA ADAMI 

P otremmo mai smettere di man¬ 
dare in orbita razzi, stazioni abi¬ 
tate, telescopi e sonde d'ogni 
genere? Impossibile. Troppe sono le 
conoscenze per l'uso civile che ci ven¬ 
gono dalle attività spaziali per poter 
rinunciare ad usare il cosmo come 
un'appendice della Terra. Il telerile¬ 
vamento, l'oceanografia, la climato¬ 
logia, la misura del moto delle plac¬ 
che tettoniche, le telecomunicazio¬ 
ni... Pure, la nostra ottimistica perce¬ 
zione di quell'immensità deve cam¬ 
biare. In un film americano di fantav- 
ventura c'è la solita Cia che combina 
pasticci con i satelliti-spia. Quando si 
tratta di rintracciare quello caduto in 


mano ai cattivi che minacciano la Ter¬ 
ra, un tecnico militare dice: «Trovarlo 
lassù? È una parola. Non per niente lo 
chiamano Spazio. Perché ce n'è un 
sacco». Mica vero ormai. Ce n'è sem¬ 
pre meno. Lo spiegano in «Detriti 
spaziali» tre astrofisici che da anni se¬ 
guono la situazione dell'immondizia 
in orbita: Luciano Anseimo, Bruno 
Bertotti e Paolo Farinella. 

Lassù sopra le nostre teste 25.600 
oggetti catalogati di cui solo il 6% an¬ 
cora funzionante, vagano con il ri¬ 
schio di impattare tra loro e moltipli¬ 
carsi. Inoltre il numero dei detriti spa¬ 
ziali catalogati non ha nulla a che fare 
con questa cifra: milioni di particelle 
grandi pochi centimetri e perfino 
millimetri e submillimetri, sfugge ad 
ogni censimento. Scaraventandosi su 


telescopi o shuttle o sonde funzio¬ 
nanti è in grado di produrre danni 
gravissimi fino alla distruzione tota¬ 
le. Ergo, tutto ciò che ancora funzio¬ 
na, e soprattutto ogni oggetto spazia¬ 
le progettato prima che negli anni 
Settanta si cominciasse ad avere no¬ 
zione del problema, corre dei rischi. È 
il caso della Mir: basterebbe una par¬ 
ticella di un millimetro, per perforare 
la parete di un modulo pressurizzato 
della stazione orbitante. Se non è an¬ 
cora successo è solo questione di for¬ 
tuna perché lo studio delle superfici 
degli oggetti in orbita rivela che gli 
impatti avvengono continuamente. 
Nel 1997, nel corso di una missione di 
manutenzione del prezioso telesco¬ 
pio Hubble, sulla sua superficie sono 
state trovate ben 788 strutture da im¬ 



patto più grandi di un millimetro 
provocate per lo più da minuscoli de¬ 
triti orbitali. 

Che dire poi delle «grandi» colli¬ 
sioni tra oggetti catalogati? Nel '96 il 
piccolo satellite francese Cerise è sta¬ 
to investito da un oggetto grande co¬ 
me una valigetta, un frammento che 
si era prodotto dieci anni prima dal¬ 
l'esplosione accidentale di uno stadio 


del razzo Ariane. In quell'occasione 
fu troncato di netto un braccio lungo 
sei metri che aveva la funzione di sta¬ 
bilizzare il satellite: cosa sarebbe suc¬ 
cesso se quella valigetta avesse inve¬ 
stito un veicolo con uomini a bordo? 
Ora, naturalmente, gli oggetti da 
mandare in orbita vengono progetta¬ 
ti in modo da offrire scarsa superficie 
sensibile ad uno scontro con il pattu¬ 


me spaziale. Il senso del loro moto è 
quasi sempre inverso rispetto a quel¬ 
lo dei detriti. Oblò, sensori, specchi, 
tutto ciò che è delicato viene rinforza¬ 
to il più possibile. Tuttavia gli enti 
spaziali sanno che non c'è modo di 
eliminare il rischio. 

Che fare? Gli autori di questo libro 
sostengono che il problema può esse¬ 
re risolto solo con accordi intemazio¬ 
nali che comportino delle limitazioni 
all'uso dello Spazio. In fondo - dicono 
- è quello che è successo per quanto ri¬ 
guarda altri territori, altri ambienti 
non soggetti a sovranità nazionali, 
come oceani e Antartide. L'uso è 
aperto a tutti, ma nel rispetto delle 
norme. Perché anche lo Spazio è pa¬ 
trimonio di tutta l'umanità e va salva- 
guardato per i nostri discendenti. 


M a g a z 8 n e _ 

Economia senza segreti 
Si chiama trasparenza 
ìa sfida di «Surplus» 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

D alla scienza triste e confusa - o venduta in modo 
confuso e superficiale - alla scienza utile per 
reagire con cognizione di causa alla propagan¬ 
da degli economisti, dei politici che parlano di econo¬ 
mia, dei banchieri centrali e degli altri sacerdoti dei 
mille santuari più o meno globalizzati della finanza 
internazionale. Ecco uno strumento per capire meglio 
che cosa si cela nelle parole ambigue, una radiografia 
permanente dei miti fasulli che rendono teorie e strate¬ 
gie tutt'altro che limpide. Il primo 
numero del bimestrale «Surplus», 
diretto da Geminello Alvi (lómila 
lire), è tutto da leggere quantome¬ 
no per lo scopo dichiarato: distrarsi 
dai modi consueti di scrivere di 
economia e contrastare i bottegai 
dell'economia con le armi del me¬ 
stieranteonesto. 

L'operazione politico-editoriale 
è, nelle intenzioni, interessante. 
Geminello Alvi, economista non 
cattedratico di formazione ed espe¬ 
rienza centro-europea più che an¬ 
glo-sassone, considerato un anarchico della professio¬ 
ne, ha raggruppato una serie di colleghi di primo piano 
e ha proposto loro di sfidare i luoghi comuni. Seducen¬ 
te sfida (innanzitutto editoriale) a 360gradi, con il ri¬ 
schio inevitabile di soddisfare palati diversi, forse 
troppo diversi, per poter stare insieme a lungo. Chi 
cerca argomenti per dissacrare il decantato modello 
americano troverà pane per i suoi denti in un articolo 
dello spagnolo Vicente Navarro e ancor più in quello 
del Premio Nobel Robert Solow. Ma troverà anche 
buoni argomenti chi ha brindato alle dimissioni del 
ministro delle finanze Oskar Lafontaine. Si deve sape¬ 
re che il grande Keynes nel 1931 non ebbe timore di di¬ 
chiarare tutta la sua ostilità verso la socialdemocrazia 
tedesca malata di «psicosideflazionista» (vedi il diver¬ 
tente carteggio con Woytinsky sulle politiche fiscali e 
monetarie anti-cicliche). Così «Surplus» può propor¬ 
re il non-economista Fernando Pessoa del 1926, che 
rifiuta l'idea stessa di Stato interventista perché «fra 
tutte le cose organizzate, (è) la più disorganizzata», 
aumenta il rischio di entrare «in conflitto con le leggi 
naturali e fondamentali della vita». Da non perdere 
poi il glossario dal quale si capisce che non si capisce 
l'economia se non si conosce la storia (vedi il «curren- 
cy board»: chi oggi lo raccomanda come misura anti¬ 
crisi dimentica che era un sistema per la gestione dei 
cambi largamente utilizzato nei regimi coloniali bri¬ 
tannici nei Caraibi, in Asia e in Africa). 



Réclame 


di Maria Novella Oppo 



O m n i t e I 


Il vizio assurdo a cui 
nessuno vuol rinunciare 


S arà anche vero, come dice 
Massimo Lopez, che senza il 
telefono siamo morti, ma le 
campagne pubblicitarie in questo 
campo hanno davvero esagerato. 
Tra nuove compagnie e cellulari, 
non se ne può proprio più. E men¬ 
tre da un lato cercano di convin¬ 
cerci con straordinarie offerte ta¬ 
riffarie, dall'altro fanno di tutto 
per rovesciare l'immagine fasti¬ 
diosa del telefonino e dargli quel 
tocco di calore che il mezzo non ha. 

Checché ne dicano gli spot, di 
telefonino ci piace solo il nostro. 
Tutti gli altri ci infastidiscono e ci 
sembrano usati a sproposito. Li 
sentiamo squillare in treno, in 
tram, perfino a scuola o in chiesa. 
Non rispettano la sacralità del¬ 
l'aula parlamentare, l'intimità 
dei convegni amorosi o il dolore 


dei funerali. E per questo i creati¬ 
vi, poveracci, per farli apparire 
simpatici, se ne devono inventare 
di tutti i colori, riuscendo alla fi¬ 
ne, nei casi migliori, a farli appari¬ 
re soltanto stravaganti. Avete 
mai visto uno spot dove si dica: 
compratevi il cellulare perché ser¬ 
ve? Macché. Ve lo fanno vedere 
nelle mani di ragazzine innamo¬ 
rate e logorroiche, capaci di man¬ 
dare in miseria i genitori con le 
bollette. Oppure catturato da un 
vicino di treno scroccone e bu¬ 
giardo. O addirittura usato da 
Andrea Bocelli per cantare ro¬ 
manze durante un blocco ferro¬ 
viario. Insomma il telefonino è un 
vizio assurdo al quale nessuno 
vuole rinunciare. Un optional in¬ 
cantai or io che ha più del video gio¬ 
co che del servizio, più appeal che 


utilità. La prova è anche nello spot 
Omnitel che ha lanciato nell'em¬ 
pireo dell'erotismo virtuale pla¬ 
netario la nuova creatura che ri¬ 
sponde al nome di Megane Gale. 
Una bellissima ragazza che ha 
colpito l'immaginazione maschi¬ 
le per un torrido film in 30 secondi 
di cui non si capisce quasi niente. 
Tranne lei, che si trova in qualche 
paese poliziesco dell'America La¬ 
tina e deve passare una frontiera 
custodita da guardie sudate e cor¬ 
ruttibili. La nostra bellezza fa di 
tutto per attirare l'attenzione sul¬ 
le sua curve e, quando viene tra¬ 
scinata in un ufficio di polizia, la¬ 
scia impronte a forma di numero 
telefonico. Ghe cosa vuol dire? 
Probabilmente niente, ma lo dice 
attraverso una quantità di stereo¬ 
tipi tutti già usati in pubblicità, 


una vera collezione di luoghi co¬ 
muni. 

C'è il Sud America coi suoi in¬ 
cubi in divisa. C'è il luogo di fron¬ 
tiera che allude a intimidazioni e 
perquisizioni corporali. C'è il cal¬ 
do umido e sensuale di un luogo 
dimenticato da Dio, dove si può 
anche dimenticarsi di esistere. E 
c'è la bellezza prorompente e di¬ 
scinta di una avventuriera decisa 
a tutto. Che cosa c'entri il telefoni¬ 
no, veramente non l'abbiamo ca¬ 
pito, ma ormai la pubblicità è un 
geroglifico che neppure gli addetti 
sanno decriptare. In questo caso 
del resto il prodotto è un pretesto 
per creare un personaggio da ven¬ 
dere. E così la bella e possibile Me¬ 
gane Gale è già star in un solo 
spot. È invitata e fotografata dap¬ 
pertutto. Il futuro è nelle sue mani 
e vedremo che cosa saprà farne. 
Per ora l'unica cosa vera è la co¬ 
lonna sonora, la bella canzone di 
Cher «Believe» pubblicata dalla 
Panarecord. Il resto è tutta farina 
del sacco del creativo Miguel An- 
gel Torralba, dell'agenzia Ogilvy 
e Mather e del regista Peter Cher- 
ry. Il film non è stato in realtà gi¬ 
rato in America Latina, ma in 
Australia. 

Mentre tra gli scagnozzi di re¬ 
gime si segnala anche la presenza 
del fratello di Sharon Stone in un 
ruolo che non crediamo gli aprirà 
una grande carriera. D'altra par¬ 
te ricordiamo uno spot (Mentos) 
di frontiera come questo, ma esat¬ 
tamente rovesciato, in cui il pro¬ 
tagonista era giusto un bellissimo 
ragazzo concupito da una voglio¬ 
sa femmina in divisa. Era più spi¬ 
ritoso e meno ermetico di questo, 
ma ugualmente non ha lasciato 
traccia nella storia del cinema 
contemporaneo. 


Mappamondo _ 

In angoli diversi 
dell'Europa si svegliano 
i Braveheart locali 


ALBERTO NERAZZINI 

E nnesimo fine settimana di bombardamenti, 
ma una soluzione del conflitto sembra esse¬ 
re vicina. Dopo 17 mila missioni sulla Jugo¬ 
slavia, mille morti e centinaia di migliaia di pro¬ 
fughi, il G-8 di Bonn in otto punti racchiude un 
accordo di principio per arrivare alla pace. I nu¬ 
meri della guerra non hanno mezze misure. L'ar¬ 
mistizio prevede la costituzione di un Kosovo 
autonomo, senza danneggiare sovranità e inte¬ 
grità della Jugoslavia. Più o me¬ 
no non ci si allontana dalle 
grandi linee di Rambouillet, ed 
è ancora tutto da verificare il 
comportamento di Milosevic. 

In ogni caso, sarà un processo 
lungo e faticoso: bisognerà at¬ 
tendere il mandato Onu per il 
dispiegamento della forza di si¬ 
curezza intemazionale che de¬ 
ve garantire il rientro dei profu¬ 
ghi (una sola domanda: dei mi¬ 
lioni di profughi della guerra in Bosnia, quanti 
furono quelli che tornarono a casa?). 

I periodici in edicola continuano ovviamente a 
parlare della guerra, anche se con spazi ridotti e 
meno entusiasmo. Ma mentre si spera cheMilo- 
sevic ritiri le truppe e conceda l'autonomia al Ko¬ 
sovo, due importanti settimanali, il francese 
«Nouvel Observateur» e l'americano «Time», de¬ 
dicano le rispettive copertine alla crisi còrsa e alle 
elezioni in Scozia e Galles, dove i secessionisti 
hanno rischiato di vincere. L'arresto del prefetto 
Bernard Bonnet, «ufficiale piromane» e simbolo 
dello Stato nell'isola, è stato un grande scandalo. 
Per giorni i francesi si sono preoccupati più delle 
cronache còrse che dell'evolversi del conflitto in 
Jugoslavia. Tutto d'un tratto si è tornato a parlare 
dell'isola del nazionalismo terrorista, storico 
problema interno della Francia. Sulla copertina 
di «Time», invece, si staglia una domanda: «Il Re¬ 
gno Unito può rimanere unito?». All'interno 
un'inchiesta cerca di dare la risposta. Pubblicati 
prima dei risultati elettorali in Scozia e Galles, i 
servizi nel loro insieme hanno un tono pessimi¬ 
sta sul futuro dell'Inghilterra, minata al proprio 
interno dalle tentazioni secessionistiche. Le urne 
hanno bocciato la corsa verso l'indipendenza, 
che forse è stata solo rimandata. Ma è comunque 
curioso vedere come altri accenti secessionistici 
tornino a riecheggiare. In angoli diversi d'Euro¬ 
pa, si risvegliano i locali Braveheart. 



SEGUE DALLA PRIMA 


TORNA 
IL BIGNAMI 


sempre più vecchio e il nuo¬ 
vo ancora disorganicamente 
slegato. Io sono convinto che 
chi Tha ideata e la attua ha, 
per le linee essenziali, visto 
giusto, ha diagnosticato cor¬ 
rettamente la malattia, lo 
scollamento dalla società e 
dalla vita e ha individuati 
con esattezza il traguardo a 
cui tendere: fare di questa 
scuola fossilizzata una isti¬ 
tuzione viva, organica alla 
società di cui deve essere un 
pilastro portante. Penso pe¬ 
rò, con convinzione altret¬ 
tanto sicura, che su un pun¬ 
to - ma è un punto essenzia¬ 
le - la cura sia inefficace, 
sbagliata. La riforma Genti¬ 
le si fondava sul presuppo¬ 
sto, confessato e teorizzato, 
che debbono esservi due 
scuole: una «umanistica», 
con al centro la filosofia, la 
scuola delle classi egemoni; 


l'altra «tecnica», con al cen¬ 
tro la religione: la scuola 
delle classi subalterne, quel¬ 
la, diceva Gentile con un 
verso latino, dei tanti «fru- 
ges consumere nati», nati a 
consumare pane, non a pen¬ 
sare, non pienamente uomi¬ 
ni. Perciò la riforma di Gen¬ 
tile era arretrata e anacroni¬ 
stica già alla nascita, perché 
già nel '23 la società italia¬ 
na di massa era nata. Oggi, 
nell'età spiegata dalle mas¬ 
se, della tecnologia, della in¬ 
formazione, la scuola nata 
allora è un rudere, ed è ne¬ 
cessario rinnovarla da cima 
a fondo. Ma occorre rinno¬ 
varla - pensa ogni democra¬ 
tico e pensa senza dubbio il 
ministro - «in senso demo¬ 
cratico, in funzione sì di una 
società di massa, ma di 
masse di cittadini, di uomi¬ 
ni pesanti », in grado, quan¬ 
do lasceranno la scuola, di 
leggere un mondo complesso 
come il nostro, e di affronta¬ 
re responsabilmente, cioè ra¬ 
zionalmente, le scelte diffici¬ 
li alle quali saranno chia¬ 
mati. Non esecutori passivi, 
non folla emotiva che ogni 


arruffapopolo si può trasci¬ 
nar dietro, ma, quali che 
siano le loro attività, «intel¬ 
lettuali » nel senso forte che 
Gramsci ha dato a questa 
parola. 

A questo fine sono funzio¬ 
nali, senza dubbio, molte 
delle medicine forti (è Ma¬ 
chiavelli) che il ministro va 
coraggiosamente propinando 
alla scuola a modificarne le 
strutture e gli ordinamenti; 
non lo sono, anzi vanno in 
direzione opposta, i contenu¬ 
ti e i programmi d'insegna¬ 
mento, nonché le prescrizio¬ 
ni didattiche che il ministe¬ 
ro, con indubbia forzatura, 
va imponendo alla scuola. 
Contenuti e programmi non 
sono nuovi, e non sono de¬ 
mocratici; sono il frutto, un 
amaro frutto, dei tanti mo¬ 
stri che il sonno della Ragio¬ 
ne va scatenando da un se¬ 
colo: l'accantonamento del¬ 
la Storia e della Ragione; la 
fascinazione della tecnica e 
del tecnicismo; l'incapacità 
di concepire organicamente 
il sapere e il suo sfarinamen¬ 
to in una moltitudine di sot¬ 
todiscipline; la sottovaluta¬ 


zione di attività che invece 
sono naturali e proprie del¬ 
l'Uomo, la fantasia e il sen¬ 
timento, e la riduzione, 
quindi, dell'arte a pura tec¬ 
nica, a strumento dell'edu¬ 
cazione linguistica, artificio, 
retorica. Ecco, allora , la Pe¬ 
dagogia umiliata a Didatti¬ 
ca, l'arte e il piacere dell'in- 
segnare ridotto all'applica¬ 
zione di schemini che buro¬ 
crati e ragionieri della cultu¬ 
ra si inventano a tavolino, i 
test e i quiz a sostituire l'in¬ 
telligente colloquio fra uomi¬ 
ni, la docimologia quantita¬ 
tiva che pretende di surroga¬ 
re quella qualitativa, eccete¬ 
ra. Il rischio è una scuola 
che, spegnendo la capacità 
di pensare come quella di 
immaginare e sognare, sia 
funzionale non a una demo¬ 
cratica «società di masse di 
uomini», ma a una società 
di robot: quella del Grande 
Fratello, dell'Informazione 
divinizzata, dei pompieri in¬ 
cendiari di biblioteche, che 
Giorgio Orwell e Ray Bran- 
dbury hanno preconizzato 
anni fa. 

Medicine efficaci sono, al¬ 


lora, contenuti programmi e 
didattiche in grado di svilup¬ 
pare armoniosamente tutte 
le qualità che caratterizzano 
l'Uomo, componendo in un 
saggio equilibrio l'immagi¬ 
nazione e la razionalità, 
l'arte e la scienza; il senso, e 
come il gusto della Storia e 
quello del perenne mutare 
del mondo. Per educare l'at¬ 
tuazione non alle parole ma 
alle cose, non all'effimero 
dell'attualità ma a ciò che 
sta dietro l'effimero e reste¬ 
rà. È diffìcile, lo so; ma è 
questa la scommessa che 
dobbiamo vincere, se voglia¬ 
mo veramente una scuola 
democratica, funzionale a 
una democratica società di 
masse di uomini liberi. E a 
ciò è necessaria una Pedago¬ 
gia tutta nuova, tutta da in¬ 
ventare. Per la quale, è ov¬ 
vio, i Bignami non servono; 
come non servono «percorsi » 
irrelati, frammenti e scam¬ 
poli di sapere fra cui ognuno 
sceglie a capriccio. Come 
non serve, insomma, nessu¬ 
na forma di cultura in pillo¬ 
le: dolci o amare che siano. 

GIUSEPPE PETRONIO 


per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso la pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 
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